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ALLA
SACRA CATTOLICA MAESTÀ

D I

CARLO TERZO
RE DELLE SPAGNE,
DELLE INDIE &c. &c. &c.

SIGNORE

L Secondo Tomo dei Bronzi del Mufeo

di Ercolano contiene anch’ elTo , come

tutti gli antecedenti delle Pitture e dei

Bronzi , il frutto di una cura Sovrana

deUa MAESTÀ’ VOSTRA . A quefìa

cura deve il nofiro amabiliffimo Monar-

ca r ornamento non ultimo del Regno , che fondato , mu-

nito ,
illufìrato VOSTRA MAESTÀ’ gli lafciò

,
quando

Padre intraprendefte la difpofizione dell’Augufta Voftra

Famiglia . Venghiamo quefta volta ai Piedi VoRri porgen-

Tom.U.Bron. b dovi



dovi quello Libro con fiducia maggiore delle anteriori

,

perchè comandati dallo fleffo nollro Monarca
,

che traile

tante ammirate virtù Paterne
,
oggetti , e ftimoli efficacif-

fimi alle fue ,
fiegue anche quella della venerazione

,
e

gratitudine di Figlio a Padre . Pieni il cuore , e la

mente Filiale di mille imagini della benificenza Paterna

fpeffo ripetono , che nei falli del Mondo o non fo-

no ,
o fono pochiffimi Figli

, che abbiano ai Padri

tanto dovuto . Elecutori di un atto dei teneri
, e vi-

viffimi Pentimenti imploriamo il perdono alla nollra igno-

ranza ,
che non ha potuto rendere quello Libro degno

di accompagnare rolTequiofo riguardo di un Sovrano tan-

to fublime verbo un Padre
, che per tutti li fillemi della

Divina Previdenza ha meritato il governo della parte più

grande della Terra
, e del Mare . Speriamo la tanto fpe-

rimentata Clemenza proftrati quanto pofiìamo profonda-

mente ai Piedi della MAESTÀ’ VOSTRA

,

Di VOSTRA MAESTÀ’

Umiliami Servi

Gli Accademici Ercolanefi.
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MEZZO PALMO POMA MO

line, dampancfòch

^
'

^—— -“1
ME ZZO PALM 0 JVA POLI TA MO

Cepparoli- incis.

ONO in quefio Secondo Tomo dé'

Bronzi comprefi in cento e un rame gran-
di

, e trentuno piccoli , centontroanta

pezzi di metallo
, tre di creta

, ed il

projpetto di un antico edificio . Del-
le fèatue

,
di cui huo?ta parte è poco me-

no del naturale
, due fono equeflri

, e
nove coloflali . I^on e certame?ite uguale il merito di
tutte , ma fon quafi tutte di buona maniera e nel dife-
gno , e nelle moffe \ e molte loe ne fono di una fomma
delicatezza

, e di un gufo eccellente : onde può dirfi an-
che in quefia parte il Mulèo Reale non folamente il piu
ricco , ma anche il pi'u raro .

Per continuar poi a dar ?ielle Prefazioni qualche pez-
zo , che non faccia ferie co?i gli altri del Reai Mulèo

,

propriijjìmo fi e creduto il pubblicar qui una ftatuet-

ta di bronzo acquiftata ultimamente dal Re . Non
e quefia

(i) F« ritrovato nell amo 1764. da Domenico rìtorio del Rio verfo Porto Ferraio.
Agarini in m Juo podere fituato sul confine del ter-



IVIV PREFAZIONE.
è que^a un -prodotto delle Jcamzìoni di Ercolano , o de''

fuoi coìitorni ,
ma fu ritrovata nelV IJola deir^ha.

sul cofifine del territorio del Rio tra Longone ^ e Porto-

ferrajo . La circofianza del luogo
,
dove era , e molto

pili il larooro ,
/’ abito , e le fcarpe dimofirano

chiaramente ,
che fia cofa Etrufca : ma non ò facile al-

trettanto il determmarne il ftgnificato . E"' molto Xìerifi-

mile ,
che fia un Idolo •, e tale

,
che corrifponda al luo-

go ,
doToe fu ritrovato . Si crede ,

che gli abitanti deWYX-

ba, detta da Greci Etalia, e da' Latini Uva w fof

fero pafjati dalla 'oleina Città di Populonia ^ che que-

fia

(2) Em queflo il famofo Porto Argoo , il quale

credeajì così detto dalla nave Argo
,
per e£èrvifi gli

Argonauti nei loro viaggio fermati per qualche tempo:

JJiodoro IV. 56. Strabono V. p. 224. Ariflotele de

Adrairand. p. 1160. Aprllonio IV. 658. e altri pref-

fo il Leopardo Emend. Xlil. 3. e 7 Clùverio Ital. IL

P- 503.

(3J Ofiérva il Gori (Muf. Etr. To. I. p. 227. ) che

le più antiche fatue Ètrufebe Ji accofar.o tnoìlo alle

E<^ìzzìe ; e per lo più fon ravvolte in un abito lungo

^

che cinge Jlrettamente il corpo ; colle mani pendenti , 0

poco difiaccate dal fianco ; colle dita unite , e fpropor-

zionatamente lunghe ; co' piedi congiunti, 0 poco fepa~

rati e coverti per lo più con calcei
,

nel che dijferi-

feono dall’ Egizzie , che hanno i piedi quajì fem-

pie nudi .

(4) Si vede ne' vaji , e in altri monumenti Efru-

fei , che la toga era abito p--oprio dei Tofeani', e m~

ia Lenfiero (
Etrur. Reg. III. 40. )

che la toga pida

(
la quale dice Floro I. 5- e Macrohio I. Sat. 6. che

da' T.fichi pafsò a' Romani )
era così detta da' lavori,

di cui era adorna ,
come qui Ji vede . Ofiferva poi il

Buonarroti (
Append. al Lenfiero §. 33. e ne' Vetri

p. 158. )
che la toga de' Tofani , come anche quella

de' Romani a principio, era un panno fiiretto , ed aper-

to a modo di pallio {fecondo V opinione anche del Ru-

lenio ,
eh' è la più feguitata e Ji ravvoìgea intorno

al corpo in tal maniera ,
che lafciando libero il brac-

cio ,
e la fpalla dfira girava sulla fpalla finfira . Si

veda anche il Gori Muf. Etr. To. I. p. 12.

(5) Lelle crepide, 0 fandali Etrufei , che Ji lega-

vano con firifee di cuojo , e de' coturni , che anche

ufavanjì da’ Tofani con fmili legami , fi veda il

Lenfiero Etrur. Reg. IU.32. e 34. e'I Gori 1 . c. p.9.

(6) Blinio III. 6. Uva cura ferri metallis , cìr-

cuitu Centura millium , a Populonìa decem; a Grae-

cis Aethalia SiSlz .Stefano {in KiQd?cq),eLiodoro(V.

*3*) fpi^étino àrso , dalla i\i\ìgmt ,0 fia dai

siero , che produce il fumo ;
perchè ,

come foggiunge Lio-

doro,vi erano in quell'Ifla delle molte fornaci, in cui

fi cuoceano le pietre ferrigne » e riduceanji a modo di

fpume di ferro , delle quali Ji facea un gran traffico-.

Strabane all'incontro{V. <p.22^. )e Varrone {prejfo Ser-

vio Aen. X. 173.) dicono, che /ebbene nelVElha na-

fa il ferro , non vi fi può ad ognimodo lavorare , ma

dee trajportarfi in Bopulonia per porfi nelle fornaci ,

e ridurfi in mafie . Nota anche lo fiefib Strabane , ff

Plinio prefió lo fifio Servio
,
che nelle JleJp favaziont

di queir Ifìa , donde fi ejirae il ferro ,
dopo qualche

tempo vi rinafa: ed Arfiotele{de Admìr. p. 1 153-

)

aggiunge , che prima nell' Elba eranvi le miniere di

rame , e che quegli abitanti aveano tutti i loro uien-

fili di rame \ ma che dopo cefiato il rame cominciò

nelle fiefie cave a produrji il ferro . Onde ingegnofa-

metite , e con fmma felicità il nfiro Canonico Maz-
zocchi nella Lifiertazione svilì* oiìglnc Jc* Tìncui

{ch'è la I. del III. Tomo delle DìfTertazioni Acca-

demia di Cortona ) Diatr. VII. §. III. e nello Spicil.Bibl.

To. r. p. 71. fa^ vedere, che tanto è in greco Aì&x?lÌx,

0 KlQd?iy} , quanto in latino , 0 fia nell' antico Efru-

feo

,

Uva , derivandola da Th}l Alah , che olire all'ordi-

nario fignificato di montare, dinota anche accendere.

Lei rfio deir abbondanza del ferro nell' Elba parla

anche Virgilio 1 . c. Silio Italico VII. 616. Rutili

0

Itiner. v. 35 !• e fegg. e gli altri prejfo Clùverio 1 . c.

E' naturale ,
che gli abitanti di Populonia fituata nel

lido del vicino continente oppofio all’ Elba
,
pafiafièro in

quella Ifola . L'ufo , che faccano del ferro delle mi-

niere dell'E\h^, mqfira chiaramente il dominio, che ne

aveano. Altro argomento potrebbe anche trarfi da quel

cbedice Virgilio X. Aen. 170. di Abante , che dominava

nell' uno , e nell' altro luogo : dove chiamafi anche Po-

pulonia mater , forfè appunto rifpeito ad Uva , che

fiegue : quantunque Servio lo /piaghi à'iverfamente

.

Generalmente dice Liodoro V. 13. che i Tofani s’im-

padronirono di tutte le Ifole vicine .

(7)

Servio Aen. X. 172. quidam Popuìoniam poft

XII. populos in Etruria conftitutos, populum ex in-

fula Corfica in Italiam venille , & condidifle dicunt:

aliì Popuìoniam Volaterranorum coloniam tradunt ;

alìi



VPREFAZIONE.
Jfa fùjfe una Colonia delVantichiffìma Città di J^olterra

ofide 7iella Jcarfezza delle notizie
, che riguardarlo /’Elba,

potrebbe formarfi qualche fojpetto sulle deità di Populo

nia , il di cui culto Jorfe pajsò con gli abitanti in queW
Ifola . Le deità , che fi vedono sulle medaglie di Populo-

ma^Jòno Minerva, Mercurio, e Vulcano: e da Plinio

fi ha ,
che adoravafi in quella Città anche Giove . Può an-

che ricazarfi il culto di Apollo in Populonia , e nella ftejfa

IJola di' Elba , da quel che dice P^irgilio di una nave di

cibante , Re delf uno , e dell ’ altro luogo , la quale uvea

per injegna quel dio . Re poifoffe veramente ol’Elba la

medaglia portata dal Pajferi ^^^\in cui fi vede la tanaglia,

farebbe anche ficuro nella ftejfa Ifola il culto di Vulcano:

e certo ancora farebbe quello di Nettuno ^fe potejfe dirfi

con ficurezza , come per altro fembra ajj'ai verifimile^

che appartengano ^//’Elba le medaglie Etrufche
,
le qua-

li hanno per lo piu /’ancora é' talvolta anche il tnàexx-

te colle lettere IL
,
qt/anttinque attribuifcanfi agfVàeix-,

di Sardegna dal Cori , e dopo lui dal Guarnacci
Tom.II.Bron. c Or

ali! Volaterranos CorRs Populoyiiam erìpuiflfe dicunt.

E 7 nqfro Mazzocchi l.c. H. dallo Jlejf) nome do-
jtTxèviov ricava ejfsre fata Populonia una colonia di

Volterra, quale egUdimofra, che da jlrijìoteleàt

Adm. p.1158. e da Stefano è detta oivccpéx , e ótm.

(8) Il primo ^cbe pubblicò alcune medaglie dì Po-
pulonia , fu il nofìro Mazzocchi nella cit- diflerta-

zioTìt ^ nelle quali fi legge chiaramente PuphHia;
ne furono pubblicate delle altre , che pojjhn vederfi nel

Pajferi Paralip. ad Dempft. Tab. V.

(9) Plinio yfSl.i.lovis jfimulacrum in urbe Po-
puìonio ex una

(
vite

) confpicimus , tot aevis in-
corruptum.

(10) Virgilio Aen. X. 170.
Una torvus Abas. Huic totum infignibus arnils

Agmen , & aurato fulgebat ^polline puppis

.

Sexcentos illì dederat Populonia mater
Expertos belli juvenes; aft Uva trecentos,

Infula inexhauftis Chalybum generofa metaliig.

(11) Paralip. in Demfier. Tab. III. n. 2. nella

quale può leggerfi egualmente ILLVVINI , e IKVVINI;
e in quella ultima maniera legge VOlivieri , come ri-

ferifce il Pajferi l.c. p. 184. il quale vi ritrova le

lettere UTAL, 0 fia ÉTALìa
, cioè PElba.

(12) Siella Tav. del Demfìero fi vedono tre

medaglie, le q^uali da una parte hanno la ranocchia.

dall* altra un* ancora con quejle lettere IL. Il Pcjfri
1 . c. p. 175. le attribuìfce a Todi , leggendo T7 ,

cioè Tutere . incontro il Gorì Muf. Etr. T. li.

p. 427. crede doverfi riferire agl* Iliefi
,
popoli della

Sardegna ; e dopo lui così anche penfa il Guarnacci
Orig, Ital. To. II. p. 233. e ciò non per altra ragio-
ne ffe non perchè ninna altra Città o popolo in Italia,

che cominci con quella lettera , lì è ritrovato fino-

ra . Per quefa fiejfa ragione dunque, perchè Uva co-

mincia dalle due lettere VL .pojfiamo noi ben dire, che

appartengano a quell* Ifola, fitmta dirimpetto alla Tc-
fcana , e così celebre per le fue miniere

, e pe' le fue
opere di ferro , di cui fi facea così gran commercio,

come fi è veduto con Eiodoro V. 13. E forfè /'anco-

ra può con molta verifimiglianza avere un particolar

riguardo al porto Kxgoo ,c<jSÌ iìlufre, che fé ne attri-

buiva la denominazione , come fi è detto, agli Argo-
nauti : benché il Buonarroti App. ad Dempft. p. 80.

creda, che V ancora , e la ranocchia fieno fimbnlì ge-
nerali nelle monete Etrufce delle Città fituate accanto

al mare
, 0 ai laghi

, e alle paludi , frequenti nella

Pofcana

.

(13) Nel Muf. Etr. Tav. CXCVI. n. 3. p. 41?.
e nelle Orig. Ital. To.II. Tav. XU, n. i.

(14) Muf. Etr. To. II. p.427.

(15) Orig. Ital. To. II. p. 233.
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Or tra tutte le Juddette deità potrebbe il mjlro Idolo

reftriuger/i o a Nettuno
,

o a Vulcano ('7)
-, e forfè

a prima vijfa pid 'oerifimilmente a puejìo
^ che alf altro

,

aftcheper le miniere diferro abbondanti in quelVIfola^ onde
ebbe il nome. Mofrandopoi apertamente la fituazione della

delira mano azer tenuto un ifrumento , che lo difinguea.^
e che fembra ejfere flato o un martello

, o una tanaglia

,

0 un tridente, ofoffe anche un balione conxierrebbero

quefli rifpettroamente alfuno
, e alf altro dio

.
Quefte fon

le congetture
,
che nafcono dalla circoflanza del luogo

, (/oe

fu ritrovato-., per quelle poi che riguardano il hvonxoflf-
fo -, crede il Gori b9)

^ Idoletto Etrufco fimile al

noflro , colla flejfa capellatura
, colla flejfa velie , alquanto

però pili ornata
, colle flejfe fcarpe

, e col volto giovanile
pojj'a ejfere Vertunno . Ma foftdando egli la fua conget-
tura prificipalmente sulla leggiadria del volto

, il quale
nel noflro è pili toflo caricato

, deforme -, anche queflo,
Jiccome efclude il penfero di Vertunno , coffermerebbe
anzi ilfofpetto di Vulcano. E quando ne a queflo , 7tì;

a Nettuno voleffe fijfarfi il penfiero -, potrebbe general-
mente dirfi il dio Patrio delF Ella

, o anche un Lare
, o

Genio domefìico . Comunque fia

è

notabile in quefio

bronzo
(id) Proprio farebbe il culto di Nettuno in un*

Ifola ; e /ebbene s’ incontri guefo dio per lo più nudo ,

f vede nondimeno anche veJUto predo il Gori Muf.
Etr. Tav. LXXV.*p. i68.

(17) I)ue difficoltà potrebbero farfi al penfero di

effier queflo Vulcano : la prima è , che queflo dio per lo

più f vede nudo ; la feconda , che gufi fempre ha il

pileo frigio in tfa , come lo hanno gli altri Cabiri

.

Ad ogni modo , ficcome fi è notato , che ìfettuno

,

/ebbene anche da' T.hfcani è rapprefentato nudo , come

fi vede nel Muf. Etr. Tav. CXXIV. pure alle volte

s'incontra v^ito ; così anche può dirfi di Vulcano,
il quale in una patera nel Eemfero Tav. I. fi vede
con fivaletti y 0 coturni ben lavorati e fimili a quel-

li del mfiro bronzo , e fenza il pileo in tefla . Sk-
come poi rifola di Lemno era /aera a Vulcano , echia-
fnavafi fecondo V ^Etimologico KìQdTiY}, dito Tav dva-
^fo[xém'tfi 9ix2S<v , èx tS yfhxeltev \ Etale

,

dalie /uligini {0 fia dal nero, che producea il fumo),
che venivano cagionate dalle fucine di Vulcano: così

anche ejfendo detta /'Elba per le fornaci del
ferrati , come dice Stefano propriijfimo è per Elba an-
che Vulcano , il quale anche ejj'o diceafi Kl9a?^iù:Sr,g
Etaliode

, fuliginofo : V Etimologico
, e Suida .

(1 8) Siccome il tridente è proprio di Nettuno ;

cost^ il martello,, e la tanaglia fono gViJìrumenti prò-
priì

, con cui fi vede anche sulle medaglie Vulcano,
il quale comparifee ancora col baftone in un vafe Etra-

fico nel Eemjlero Tav. XXXIL
(19) Tav. ir. Muf. Etr.

(2c) Ee' Lari , 0 GtxiW dcme/lici fi è parlato da
noi in più luòghi

^
e può vederfi^ per quel che riguar-

da i Tofani , il Gori Muf. Etr. Tav. 20. 87, 100.
e fegg. Nè farebbe poi molto lontano il fofpetto
di efer^ il dio patrio ^^//’Elba ; ^ forfè Etalide
figlio di Mercurio fi celebre anche per la prerogativa
datagli dal padre di ritenere dopo morte la memo-
ria delle cofe della vita ; e per quel che dicea Pit-
tagora di rìcordarfi ejfer luì fiato una volta EtaJide;
Laerzio Pytii. E- 4 - ) - fi gli Argonauti^

f potè.
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bronzo la mijìura </(?//’ argento
, che colfaggio fattone gi

fi, e ritrovato

pfè^ fecondo la favola ^
dare il nome a quell* Ifohv.

fi veda il Burmanno nel Catalogo degli Argonauti.
^d è notalile , che Igino ( Fav. 234. )

tra i Birati
Tofcani

, che tentarono di rapir Bacco, nomina anche
unBtQ.\idt{da Ovidio Met. III. 64^7. detto Etalione),
che può ejfer forfè l'Eroe

, e quindi il dio patrio di Etalia;

ejfendo noto , che la favola di quei pirati altro non
dinota, che la guerra marittima tra Bacco, ei Tofcani.

(21) ISIel primo faggio fatto su quejlo bronzo colia

pietra pa-agone fi credè , che vi fjfe dell'oro
, ma col-

la prova del fuoco non vi fi ritrovò , che la folita mi-
Jlura di rame , e Ragno., e qualche porzione di ar-
gento

; con ejferfi dalle replicate efperienze rileva-
to , che in ogni libra di qu^o bronzo ( che ptefa
intatto libre fette , e 'mezzo

) vi erano nove on-
ce di rame

, e tre di Ragno , e in quejle tre once
di Ragno vi erano tre acini di argento

. Qupfta co-
ftante ^proporzione potrebbe far fofpettare , che dagli
antichi vi fi mefcolaffe dell' argento; tanto più, che
diligenti faggiatori hanno offervato , che nelle più anti-
che medaglie di bronzo fi trova lafiefiàporzion di argen-
to nella JìeJfctproporzion di Jlagm, e di rame. Sembra
però più fempìice , e più verìfimìle il dire, che gli
antichi non avendo la maniera di feparar perfettamen-
te i metalli

, metteffero infieme il rame
, e lo /lagno

non depurati
, onde quella porzion à' argento fojfe della

miniera piuttofio , che dell' arte: ejfendo noto infatti

,

che nelle miniere del rame
( e dello /lagno molto più,

di CUI fi dubita da alcuni fe fia un metallo fempìice

,

0 un compojìo di piombo , e di argento : Giorgio jlgri-
cola de Nat. Foflil. L 21. Vofio Idol. VI. 5. ) vi fia
non folamente porzion di argento

( Agricola de Nat,
Foflil. Vili. 9, ) , ma anche deW oro , non facile a
fepararfene { Macquer Elem. de Chym. To. I. p. 243.).-
onde forfè l'opinione così comune prejfo gli antichi dell*

oricalco
, creduto un metallo naturalmente compo/lo di

oro , e di rame {negato per altro da Arinotele prejfò

lo Scoliafte di Apollonio IV. 973. ) , Dei re/lofi ve-
da il Bochart ( Hieroz VI. i 5 . ) oricalco fe
fojfe ma fpezie del bronco Corintio , cofì famofo pref-

fo gli antichi ( le di cui favoìofe opinioni sull'orìgine dì

quejlo , che fi credea formato a cafo dalla mefcolanza

di varii metalli nell' incendio di Corinto, o per lafro-

de di un artefice , fon riferite , e confutate da Plinio

XXXIV. 2. e da Plutarco de Pyth. Crac. p. 395.
che lo dice un prodotto dell' arte e non del cafo ) ; e

sull’ ufo dello fiejjo bronzo Corìntio, o fia del bronzo

mefcolato coll’ oro
, fin dal tempo di Salomone ; e sull*

eì&ttxo , formato dall' argento , e dall' oro
,
e /limato an-

che più dell'oro Jlcfio (
Plinio XXXITI. 4. e P.iufania

V. 12. ) . Si veda anche il Gìunio ( de Pi;R. Ver.

III. XI. ) , e il Filandro ( a Vitruvio Vili. 3. ) del-

le diverfs fpecie di bronzi commendate dagli antichi

,

e delle dìverfe mefcolanze di altri metalli . Per quel

che riguarda dunque il nojìro Idoletto , a cui non può

negarfi la più remota antichità
, febbene per una par-

te fembri più verìfimìle il fupporfi , che la poca quan-

tità di argento ,
che contiene

, e forfè anche qualche

tintura d’oro, fojfè mefcolata nel rame nativo, e nello

Jlagm piuttoflo , che aggiunta ; così per l’altra fa fem-

pre più vederci , che fiorirono nell’ Italia le arti

molto tempo prima , che in Grecia ; e come della

pittura , e dell' architettura non fe ne può dubi-

tare , Così dee dirfi anche della Jlatuaria , e dell'

arte di maneggiare i metalli (
quantunque non con

quella perfezione, acuì dopo è /lata ridotta da'Chimì-

ci
) , della quale forfè la Grecia jlejfa era debi-

trice ai Tofcani . Si veda Vitruvio VII. i. e Plinio

XXXIV. 7. Combinando poi quel che dice Arijloteìe in

Admir. delVElha. : èv ri àuT8 fJLST!X?^?L8 nporépou fiéi^

ù'póoasTO * 8 0aat TrxuTX ns}(cc?ixeufjLévx tìx^

àuroh; shctr sTseirct [x,yìxìti sùpùaxsadcu •

")Cpóif8 Ss$is?l-

OévTog 7soT>^ , (fa.vd'ja.1 sx ts duT8 ptSTdPiPiS (Sid/jpov :

nella quale dalle fìefTe miniere cavavafi prima il rame

( onde dicono aver eflì tutti i loro arredi di rame );

poi mancò ; e dopo molto tempo nelle fteflTe cave

comparve il ferro : coll' antica maniera Etrufca , che

fi riconofce nel nq/iro bronzo
, potrebbe portarfi il fo-

retto molto avanti fui tempo , in cui quejlo fa la-

vorato .

TAVOLA I.





l

ARA gluftamente principio ,
per le ra-

gioni fpiegate al^’ove ,
anche al-

le Jlaiue di b*"onzo quello idoletto di

Giove . Ballerebbe certamente a

dimoftrarcelo il fole afpetto niaefto-

Ib , e riguardevole anche per la

folta chioma ,
e per la profonda bar-

ba -, ma il fulmme ,
di cui refta un pezzo nella de-

Tom.II.Bron. a
(i) 0£Off, oyi[JL8iov, )7 fegno, o il

principio, dice Èjlchìo .In fatti eflì JleJfh nota il co--

fumé de^U antichi
^ che nel cominciar qualunque azio-

ne diceano Dio Dio, Qsó$ Qsdg: Come ojferva anche

“Eiflazìo I!.^. V. 481. p. 258. e forfè quella j)arte delle

vifcere della vittima , la quale chiamavaji Deus , e

quando fi ritrovava intiera , dinotava buono augurio

{Stazio Th.V.i 75, ove lo Scoliafie), avea tal nome,

perchè era il princìpio delle intefìina ( come il Kujlero

fpie^a a^yiSiov , w di Eficbio) , e la prima ad of

fervarfi . Or ficcome traile altre meritano il primo

luogo le fatue delle deità , così tra quejle la princi^

pale è certamente quella di Giove , il quale forfè era

l’unico prejfo i favii del gentilefimo , che efprimea

il vero ÌHume in quella maniera , che era loro per-

mejfo dalle tenèbre , in cui vivevano , di concepirlo!

I/limzio Felice 18. ^ ivi i Comentafori . Si veda

anche la nota (2 )
Tav.I. del IV. Tomo delle Pitture*

(2) Fu trovato nelle fcavazioni di Portici ne*

primi tempi ,
che fi cominciarono .

(3) Omero volendo far comparire Agamennone ilpià

riguardevole tra tutti i Captarti Greci . che andavano

all’ ajfedio di Trcja , così lo defcrive Iliad.
(
3. v. 477.

. . . {JLSTX ès xpe/iwv A’yapLSfxvosv

O'flfJLCCTO. i mi KS0a^cV!/ i'xsP^og TSpmXSpOLWil,

Kps't Ss t,w‘/ìv , ^épm Ss HocstSdwi :

Tra quelli il Re Agamennon fomiglìava

Gli occhi , e la tefta a Giove fulminante

,

Nell’ armi a Marte ,
ed a Nettun nel petto .

Dove Euiìazio p. 258. nota : S’' 0 tto/jjtjjs !$a/-

VSTCU T(^fixai?iS7 7TpO(7pl.Ot^TVpZl/ ,^T0 d^lMfXXTlXOV ,
TO

Tto7t.siMXÒv to' ysqoL^ov ,0 v.cti àuro s<gi fia--

?ii?a ^xaiTist :Txe cofe dunque fembra che il po-ta

attribuifca a un Re, lWofÉ'uo/e,il ^Mé’mVro.e'l

Jlofò ,
convenendo anche quefto moltiflimo a un Re;

(4)

Fornuto de N. D. 9. così defcrive Giove.



I.3 TAVOLA
ftra , folito e proprio fuo difìintivo , non lafcia alcun

luogo a dubitarne . Merita attenzione la clamide fo-

fpefa tutta dal braccio fmifiro , e della quale fi offerva

neir eftreinità pendente il bottone .

ò' aCròit ts^ìsih dvSpòg ri?iiy.lxv sx^vtcc .

sTtsi 8TS Tó 'nctpnv.iJ.caòq , arf to' i?i?\.insg i^C^alvsi :

lo rapprefentano in figura di un uomo di età perfet-

ta : poiché non comparil'ce nè vecchio
,
nè giovane

.

Del rejlo Jv vedano le note
(

2. ^ 3. )
della Tav. II.

del Tomo I. de' Bronzi

.

(5) Per lo pm rafprefentavaji Giove col fulmine

nella deftra: Jì veda lo Stavsren ad jilhrìco D.Im. 2.

Omero Iliad. Pl. v. 184. lo defcrive col fulmine traile

due mani ; ’é'/cev gspoiriji/ fiSTCC ysp/siv

.

(6)
Non è dia tacerji^ che tutto il nudo del brac-

cio finiftro è nuovo, e movo ancora è lo fcettro. Per
altro è verijimile

, che avejje colla finifìra tenuto lo

fcettro, dicendo Jtìbrico 1. c. regium in manu
teiiens,fcilicet JimJlraieK altera vero fcilicet

fulmina ad inferos mittens . E così fpejfo s'incontra,

ffecialmente nelle medaglie de' Bruzii . Fu poi forfè

mojfo r artefice , che riattava allora i bronzi delM.\i-

feo Reale, a fargli lo fcettro .poti corto dal vederjv

nella flejfa maniera in alcune fatue antiche ( Montfau-
con Ant. Expl. To. I, Tav. IX. e XI. e Bonanni Miif.

Kirch. Gl. I. Tab. X. n. 3. ) ; nelle quali per altro è

incerto
, fe Jìa intiero

, 0 rotto
,

e fe così Jia fiato

fatto dall' antico artefice , 0 fe dal tempofìa fiato con-

fumato . E' certo , che in tutti altri monumen-
ti antichi , cofiantemente fi vede Giove 0 coll' afta

pura ( vale a dire con un lun^o lafìone
) , 0 collo

fcettro anche lun^o , felbene alquanto più corto dell'

afta ( CQ'me nel marmo dell* Apoteofi di Omero , e

in un altro dell' Adm. Rom. Ant. nel Montfaucon
To. I. Tav. XV. e in una patera

,
e in un vafo

Ftrufco nel Demfiero Tab. I. e Tab. XXX. e nelle

nqjlre Pitture To. IV. Tav. l.
) , e talvolta con un

globetto in punta ( come nelle medaglie de Bruzii
)

,

0 con altro ornamento
( come nelle rufire Pitture To.

I. Tav. VII. ). In fatti felbene lo fcettro ( di cui può
vederjì la figura nelle nofire Pitture To. I. Tav. XXIV.
e XXIX.

) fojfe veramente diverfo dall' afta ; era

però hafiantemente lun^o per confonderfi con quefia .

Che fojjè lun^o, è chiaro
,
perchè vi fi appoggiavano

fopra, onde anche ebbe il nome fecondo /'Etimologico:
(yX^TTTpOy

, Ttotpd TO aSi'/jTtTO}

,

to' iTi'OLKdfX^it^O) . «Vó t5
GxfìTiTSG&xt , mi ÙTtsqsldsadai olCtS. In fatti Ovidio
parlando appunto di Giove Met. I. 1 80.

Celfior ipfe loco, fceptroque innixus eburno;
e Met. VII. 505.

Aeacus in capulo fceptri nitenfe finiftra;

e più precifamenie Omero II.
(
3 . 109. e fegg. dice

,

che Agamennone alzatoji in piedi Jì pnfe a parlare
appo^iato allo fcettro . Fd è notabile

, quel che lofiejjo

Omero dice dì qufio fcettro t fatto da Vulcano, e da-

to a Giove , da cui pafsò a Mercurio , e da quello a

Pelope , da Pelope ad Atreo
, da Atreo ad Agamennone.

Or quefio fcettro fiejjh dice Paufania IX. 40. che con-

fervavajì da' Cheraneji , e foggiunge ; t5to èv tÒ gkTiti-

Tpov
, Sópu òvo(JidìJjnsg : onorano con parti-

colar culto quefìo fcettro ,
chiamandolo ì'qjia . In

fatti /'afta era lo fcettro de'primi Re : Gitfiino XLIII.

3. 3. Per ea adhuc tempora Reges prò diademate

hqfias habebant
,
quas Graecì Gny\nTpx dixere : nam

& ab origine rerum prò diis ìmmortalibus hqfias

Veter^s coluere; ob cujus reiigìonis memoriam adhuc

Deorum firaulacri» hajlae . Si veda ancheFe-

fio in Hafta; e lo Stanlei ad E/c6//o Sept. ad Th. v.535.

Del refio Jì vedano le note Tav.t. To.IV. Pitt. c/ow

Jì è accennato , che lo fcettro di Giove , da Ovidio detto

di avorio , e da Fidia formato di tutti i metalli ( pt5-

raTìAoig Tolg tcoÌgìv ’n'jQiOfxém: Paufania V. ii.) da*

Pittagorici era creduto di cipreftb .• Diqgene Laerzio

Vili. IO. e ivi Menagio ; e Jamblico de Vita Pythag.
cap. 28. Si veda anche Servio XII. Aen. 2o5. dove of-

ferva , che ne' trattati di pace Jì adoperava lo fcettro,

come un’immagine del Jimulacro di Giove, il qualefem-
prefi rapprefentava collo fcettro infegno del fuo dominio.

Scrive lo fiefih Servio Aen.XI. 238. Apud majores omnes
duces cum fceptris ingrediebantur Curiam

:
poftea coe-

perunt tantum ex Confulibus fceptra gettare , &
jfignum erat eos Confulares ette ; e quefli fcettri Con-
folari aveano V aquila sulla punta, come V avea quel-
la di Giove, e a fua imitazione lo fcettro de'Re'Ib-
fcani , da' quali pafsò ai Re di Roma prima , e poi
ai Confoli i Buonarroti Med- p. 185. e Vet. p. 21^2.

e IJidoro XVIII. 2. il quale nota , che lo fcettro coll*

aquila ufavajì anche dai trionfanti.

(7)

Quantunque Jìa indifferente il vederjì Giove
feduto, 0 in piedi', incontrandojì e nell'una, e nell' al-
tra maniera anche nell'atto di /cagliare il fulmine

[Jì veda il Burmanno de Jove Fulgur. cap. 14. e'I
Begero Thefaur. Palar. Sei. n. IV.

) ; ^ quantunque Jì
ojfervi ancora e tutto nudo , e in parte vefiito ,

e fpef-
fo dalla cintura in giù folamente coverto :non è frequen-
te ad ogni modo il trovarjì , come qui Jì vede

,
coi

panno pendente foìtanto da un braccio . Notabile è pa-
rimente il difiinguerjì chiaramente ejfer quefio panno
una clamide , 0 un paludamento

( eh' era qudji lo

fi veda il Kippingio Antiq. Roman. IV. 5.
Vojfio Etym. in Paludaraentum

) affibbiandojì V uno , e
l* altra sulla /palla defira con un bottone , come Jì Vi-
de ne* monumenti antichi

.

TAVOLA U.
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TAVOLA IL

UTTE quefìe quattro jìa^uetle^^ha^^re-

fentano altrettanti Giovi. Nel primo oltre

alfulmi/ie., fon da oflèrvarfi la corona., for-

ìè di quercia il diadema e i calza-

ri . Il Jecondo è diftinto parimente dal

Julmme , e forfè anche dall’^^2, che man-

* ca, e che verifimilmeiite dovea tenere

Il terzo ,
che ha nella defìra una patera ,

par che anche

teneffe nella finiftra un'afta, o unofcettro: e gli fìelfi fimboli

par che avelie anche il quarto ,
mancante per altro ,

e lenza

alcun diffintivo .
TAVOLA III.

(1) Tutte furono ritrovale né* primi tempi delle

fcavaziom di Portici

.

(2) Paufania V. 22. e 2^. fa menzione di due

Jiatue di Giove coronate di fiori: e V. ii. del Giove

Olimpio di Fidia , coronato dì frondi » che imitava-

m quelle di olivo . La più frequente però , e la

più particolare corona di Giove era di quercia
, ( Fc?-

dro III. 17, ) > e propriamente di quella fpecie di

quercia detta aefculus : Plinio XII. i.

(3) Colla tenia , 0 diadema fi vede anche Giove

^ella Tav. I. To. IV, Pitt. ove fi vedano le note.

(4) Flon è nuovo ,
quantunque non frequente , il

rvederfi Giove calzato» Il Giove Olimpio di Fidia

avea TÒi ùnoò’^p.OLT» le /carpe d’ oro . Anche neU

la cit. Tav. I. del IV. Tom. fi vede colle fcarpe ,

benché con doppia fuola ,
e aperte al di fopra ,

che di-'

ceanfi propriamente crepidae , come fi è altrove ojfer-

vato col Balduino , a differenza delle Solee San*

dali , ^ molto più de' calcei , che erano tutti ehtufi
^

e fenibran corrifpondere a quei del nojiro bronzo , il

quale par che fia veramente di lavoro Ftrufeo .

(5)

Così moftra la fituazione Jleffd della Cimbra. ; »

così s' incontra fpejjò: fi veda Th. Brand. To. I. p. 80.

(
5

)
Non è nuova la patera in mano di Giove

^

e de^li altri dei ,
per dimojìrarli propizii ,

e benefici',

e oltracih vi è per Giove la confiderazione di aver

egli il primo facrificato al Cielo dopo la vittoria con»

tre i Titani i Lattanzio Firmiàno de faifaRelig.l.ii.
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TAVOLA III.

IM O S T R A quefta fiaiuetta una

maniera Etrufca . Il velo poi ,
che le

fcende dalla tetta , e molto più la co-

rona radiata la dichiarerebbero per Giu-

none -, alla quale il pomo , o granato^

che fia ,
accrefcerebbe pregio grandiffi-

mo ù) ; fe pur quefto dittintivo non vo-

lelTe a taluno farla credere piuttofto una J^enere .

Tom.II.BRON. B TAVOLA IV.
(1) Fu trovata sul comìficìarjt lefcavaziom diportici.

(2) Se anche non fojjè noto da Stradone V. p. 247,

che Ercolano^» alitato dagli Etrufci; lo dim^rerel-

Ììono i molti loro monumenti ivi trovati-

(3) Ji ojjèrva Giunone ; e le ra^

gìoni
, fer cui fe le attriluifce particolarmente la tejia

coverta t fi vedano in Alhrico D. L 11. ^ ne’Comen-

latori : rapprefentando ejja Paria, ed ejjèndo la dea,

che prefedea ai matrimonii
, e alle fpofe , delie quali

era proprio portar coverto il capo , anche prejfo i To-

fcani: Muf. Ecr. To. Ili, Gl. III. Tav. 21. e 22.

(4) Si vedano le Tav. XXIII. e fegg. Tom. I.

Muf, Etr. ove il Goti ilhfira più idoletti Ftrufci di

Giunone . Era quefla fpecialmente venerata da' Fali-

fci
(

detti perciò Junonicolae da Ovidio Paft. VI. 49.

come da Frontino è detta Colonia Junonia quella Cit-

tà ) con culto fpeciale , deferì ito dallo fiejfo Ovidio

Amor. HI. 13. dove ejprefiamente dice efier la Giu-

none Argiva pel culto portato colà da Aìefo ; ficcarne

de'nojìri Ficentini dice PUttio III. V. A Surrento ad

Silarum amnem trìginta millia paflùum ager Picenti-

nus fuìt Tufeorum.’ tempio ab Jafone

condito infignìs : e propriamente nel luogo detto oggi

Gifonì , quafi Junonis fanum , come nota ivi Ardui-

no . Or la fatua di Giunone Argiva aveva la corona

in tejia , nella dejira il granato ,
e nella finifira lo

feettro col cuculo in punta , come è deferitta da Fau-

fania II. 17. e dallo ScoUajle di Tbocrito Id. XV. 54 -

e nelle medaglie ha parimente il velo in tejia .

(5) Paufania II. 17. Giunone Argiva V-ccrà Taìt

Tjj fjJi^ mpnò') (pspsi qoidg : in una delle mani porta

il* frutto del granato . La ragione perchè fe le dava

tal frutto s era un mijiero prejjo gli antichi ; come dice la

fieffo Paufania . V Oleario a Filtrato Apoll. Tyan.

IV. 28. fofpetta, che foJJè per fimholo della fecondità,

per la qual ragione fi dava anche a Venere Genitri-

ce, come fi ricava da Antifane prejfo Ateneo

(6) Quanto conviene a Venere il pomo . è notif-

fimo ; ed è noto ancora , che Venere Marita , e Ve-

nere Genitrice^ confondono con Giunone*
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TAVOLA IV.

NCHE m quello bronzo fi riconofce la

maniera Etrufca ,
alla quale corrifponde la co-

rona guarnita di piccoli pomi , oglobetti

la tejìa accomodata con maniera non ordi-

naria (^3), e coverta in parte da lungo manto\

gli orecchini di una figura particolare *, la

collana formata da una larga lamina, fe pur

non fia un ornamento delf abito i due braccialetti ,
uno

gemmato

(1) Fu ritrovata vìeììs Jcavuzioni (i; Portici,

(2) ÌHel Mufeo Etrufco To. I. Tav. Ili, jt ojferva

anche una Pomona con una corona di frondi tramì-

fchiate con pomi ; fi veda ivi il Gori 4 Proprzio

IV. El. Il* 17. dà a Vertunm la corona pomoia j
la

quale molto più converrete alla JieJJa Pomona Jua mo-

glie . ìélel nqjlro bronzo però fembran piuftifio giobetti*

che frutta ; potendofi prender generalmente per ^emtne »

come fi vedono nella corona di Giunone in una pate-

ra Utrufca nel Derisero Tab. li. Notano i Gramma-

tici la differenza tra cslfavoc , e qsCpdm ,
volendo ,

che quella fyntfichi qualunque corona ,
quejia folarnen-

ie la metallica : e offervano ancora ,
che di-

conjt i merli delle torri, e delle mura, e quei ripari,

che fi fanno intorno ai terrazzi delle cafc: fi veda il

Pafcalio de Cor. I. 2. E' certo, che Omero ll.o’S97-

e dopo lui Fihjlrato il giovane Im.X. danno alle donzel-

le , che ìallano , csCpam -ìcpuaqi/ la corona d’oro : e ficco-

me Eliano V. H. I. 1 8. nota «elle antiche donne gre-

che ido-nxi} 1' alta corona, così Luciano Km,

41. in quelle de'fuoi tempi KiSoiQ mSivjut cu

yjjyAu Sidccpof la corona circolare gemmata ; e nel-

le fpafe Romane Lucano li. 358. la corona turrita.

che potrete ben corrifpondere a quella del mfiro bronzo.

(3)
Prudenzio contra Symm, II. delie Vejlali di-

ce .. . cingunt
_

Tempora taeniolls . & licla crmibus addunt

.

Si veda il Becero Th. Br. To. I. p. 125. e p. 223.

e Lomizio a Marziale XIV. 24.
^ ^ ^ . . . •

(4) Tm U tnòìfs fj>ecÌ6 di oreccbi'fii viontiMU ad

IlofMe preffo Clemente Aleffandrino Paed. II. iz.e Pollu-

ce V.97. e VII. 96. dallaforma che dveano ,vs fono an-

che (3?ut'c«,(34«irTpai, 0 ittiàqpx,fecondo le varie lezioni.

(5) Servio Aen. I. (154. sulle parole ,
coUoque

monile baccatuffl ,
firive ornamentum guttutis

,
quod

ik. fegmentun dicitur :
perchè filmile a quel pezzo di

jjaMio »



È??'/'
'li

gemmato l’altro in forma diferpe ^7); e il cornucopia con
um , e altre frutta . Quefìo ultimo diftintivo potrebbe farla

QxeàmQPomona ^9>,fe pur non voleliè dirfiunaG^'^.^o;^?é'^*°^.La

patera
, s’incontra anche traile mani delle deità Etrufche

TAVOLA V.
pamOf che CMÌvaJt intorno alla fcQUafura delLabito,
il quale quando era d'oro dicevi^ patagium {Jvveda
JJìdoro XIX. 31. Fefio in Patagium , Giovenale Vili.

207. e ’l Ferrati R. V. III. 17. <? Anal. 2. e'IRuVe-
ttio R. V, I. I. ). Fd è notabile t come ojjérva Schef-

Torq. cap. 2. che Favorino fcrive: p,ocndy.iovy

TO T8 ifxaTÌ^ rfspi<^ó(jLioìf
, ntaniacio

y
l’orlo fuperioie

deir abito: e all'incontro in Salda
, in Filojjèno , e

in altre GloJJé fi fpie^a , juiziz/aj
, e (JLXvioiKyìg per

torquis
, 0 ornamento del collo : coù ambe Fficbio :

Hpp.01^ , .
. p.a'tixH'ng ; e Polibio II. 29. parlando de'

Galli , che occuparono il Campidoglio
, dice , che erano

ornati pavidmig , e fpiega y t5to sV/ 4'^^"

?joy
, S cpopHfft TrepC roìg y^sìpag , mi tÒ Tpdyp^o't :

così chiamafi un ornamento d’oro, che portano in-
torno alle mani, e al collo. Polluce poi V.gg.dicct
che una forte dì monile era detto da fiorici [xdvtiog ,

0 p.óvvog
( onde il latino monile è derivato fecondo

Scbeffero ); e in fatti lo Scoliafle di Teocrito Id. XI.

4 ^- sulle parole H^po^g p.xvvo(^ódù}g
,
come fojliene Ca--

^ faubono Le^. Theoc, cap. 13. doverfi leggere^ /piega:
p.dvvog òs ò nspijpxyp^tog y.òofÀ.og ,

to' 7\.syò{xsvoy
pctvvaìuov : manne è un ornamento intorno al collo

,

detto mannacio . Da tutto ciò può ben dedurfi la fomi-
glianza tra il collarino dell' abito , e l* ornamento pojlo

intorno al collo feparatamente . Oltraciò ficcome plau~
fihile è la congettura del Ravio prejjo Sebefiero \. c.

cap. 2. che dove fi legge nel Genelì XLI. 4. che Fa-
raone diede a Giufeppe torquem aureum , la parola
Fbrea rebid dinoti piuttqflo una forta d' abito

tutto cbiufo col collarino ornato di oro fimile al cd.itzn,

anche oggi ufato in Oriente: così verifimiìe è molto il

penfiero dello Schefiero{e delBuonar’ìotiVtl. p. 157.)*
che r ornamento

y foUto a ve-derfi al collo d'Ifide,e di

Ofiride nella Menfa Ifiaca ( e nelle np^re Pitture To. I.

Tav. 50. To. II. Tav. 59. To. IV. Tàv. 6 g. )efimile
a quello del nofìro bronzo, da principio altro nonfojfey
che parte dello JlefiÓ abìtOy e poi fi cominciajfi a far di-

vifo per poterfi cambiare per pulizia 0 per maggiore
Ornamento con farfi d' oro , 0 d' argento ; e da ciò ri-

cava egli anche l' ufo de’ collarini ne’ Preti ,e ne' Magi-
Jìrati , e in altre perfine d'^inie per carica . Comunque
fia , anche nelle figure Ftrufche fi vedono sì fatti or-

namenti non molto diverfi dal nojìro: Tab. 2. 3.5.6.
e altre nel Demjlero

, e Tab. 9. 27. e 29. Muf- Etr.

(6) Si veda lo Sebefero de Torq. cap» 4. della

differenza fra tOrquis
, circulus

,
monile

,
e fegmen-

tuni ; offervando , ebe il monile Jfolea talvolta effer non
altro

, che una larga lamina d'oro , e talvolta con
gemme

; e così fpffo fi Vede nelle figure Ftrufie nel

Denfisro Tab. IL e altrove.

f^^ braccialetti in figura di ferpi , e perciò
detti o(^SLg^ da Menandro in Fficbio , e in Polluce V.
99. e §qxY.0'jT<:g da Luciano Amor. fi è parlato
altrove

, e fi parlerà anche appreffo .

*

(8) Qufia indicazione farebbe piu efficace a de-

cidere per Pomona . è però ,
che anche a Giu-

none non converga il corno dell’ abbondanza ripieno di

frutta: fi veda la nota (io).

(9) Li quefla dea , 0 ìfinfa Birufea , che fife ,

fi è parlato nelle note della Tav. X. del I. To.i^i?’Bronzì.

(10) Grande era il culto di Giunone , e fitto di-

verfi nomi prejjò i Tofiani . Li Giunone Argiva
preffo i Falifcì fi è parlato nelle note della Ta-
vola precedente ; ed abbondante era il campo Fali-

fio di frutta : Ovidio III. Amor. 13. verf. i.

Lìce poi Lionifio AUcarnaffeo III. A. R. p. 173.
che i Sabini adoravano fpecialmente Giunone Pe-
roni a , la quale diceafi da’ Greci dvdy]0ópog ^ $/?lo-

^étpavog y e (pspas^pòyt}: onde Virgilio Aen. VII. 800.
viridi gaudens Feronia luco. Corri/penderebbe dunque ai

fimboli del mfiro idolo tal denominazione , che altro

non figntfica y che portatrice de’ prodotti della terra

di un anno
, come /piega la Cerda a Virgilio 1 . c. e

aliti. Bd è da notarfi y cheficcome Servio aVirgilioX.c,

dice efpreffamente: Juno Virgo y
quae Feronia dicebatur:

così in una ifcrizione preJjÒ il FàbrettiXrf. p. 452. Ju-

noni . Reg. Et. Feroniae
, fi vede, che Giunone Pe-

ronia era la fieffa , che Giunone Regina ,
come con-

ira il Rein'efio I. 31. e V Oìfilio Th. Num. Tab.
XLVm. 4. collo Sponio Mifc. Sed. II. p. 63. fojiiene

il Fabretti 1 . c. Giunone Regina fu venerata fpe-
cìalmenfe in Veii , e di là trafportata in Roma ( Li-
vio V. 21. e 30. e Vittore in XIII. Reg.

) , e ado-
rata fitto il nome di Giunone Moneta

, ( Valerio

Maffimo I. 8. 3. Lattanzio Firmiano IL 8. dove fi
vedano i loro Comentatori y che dijlinguono qu^a dalV
altra Giunone Moneta , di cui òvidio Faft. VI. 183,
Cicerone D. I. 45. IL 32. ^ altri ). Li Giunone Ver-
gine fa menzione Paufania Vili. 22. parlando de’ tre

tempii nell’ antica Città di Stimfalo di Giunone Ver-
gine , maritata , e vedova : e Plutarco preffo Bufibio
P . E. III. I . dove parla dell' amicìzia di Giunone , e
di Latona

, a cui ha rapporto il verfi di Saffo citato

da Ateneo y e da noi riferito nelle note della Tav. I.

Pitt* To. L Racconta anche Paufania IL 38. che fe-
condo un’ arcana tradizione Giunone lavandofi nel fon-
te Canato ogni anno diveniva vergine. Finalmente è
da avvertirfi , che nelle medaglie delia famiglia To-
rta le lettere I. S. M. R. intorno alla tejia di Giu-
none fin così lette dall' Qrfino , e dagli altri

,

Ju-
no Sofpita Magna Regina , e a quejla , venerata
fiecialmente in Lanuroio

, fi dava il ferpente, del
quale parla Properzio IV, EL 8. ed Blimo H. A. IL
16. che chiamala Giunone Lanuvina hx^oWe^ . Or ):om-

binando tutte quefie notizie potrebbe dirfiy che nel no-

Jlro bronzo fi veda la corona propria di Giunone Re-
gina , le frutta proprie della Feronia , il ferpe pro-
prio della Scipita, e l’abito accollato y 0 fia un man-
lino

, 0 un collare , corrifpondente alla Giunone Ver*
gine , come crede il Gori Muf. Et. Tab. 27.

(li) Mufeo E truffo To. I. p. 208.
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ÌAnc. Campana del.
i/econdo de u4nj/'^

TAVOLA V.

Tom .II. Bron.

ELLISSIMO è quello Moietta ^ che
rapprefenta una Pallade colla pate-
ra nella deJ}ra.,Q colla ^/xijìra alzata in

atto di appoggiarli forfè ad xm' afta, che
manca . Oltre alla delicatezza del lavo-

ro
, e alla proprietà della moffa

, aggiugne
un particolar pregio a quello bronzo felTer

C di

(1) Fu ritrovato traile prime cofe /coverte nelle

fcavazioni di Portici

.

(2) Credono alcuni , che il proprio nome di quella

dea prejfo i Greci fnjfe Pallade
,
Ila7^7<.dg

,
e che l' al-

tro nome A’d:qvy] foft'e piuttojìo un aggiunto , che avef-

fe rapporto alla Città di Atene , dinotando la dea
propria , e particolare di quel lu'go

,
qua/i Pal-

lade r Ateniefe
: Jt veda il Perizonio alla Miner-

va di Sanzio lib. i. cap. i. n, i. Del redo moltefo-
no le opinioni de' Grammatici Greci sull’ origine di

guejìi due nomi . E in quanto al primo , altri lo deri-

vano da Fallante, padre o educatore di Pallade
, del

quale fanno menzione Cicerone
, Arnobio

,
Servio ,

V Etimologico , ed altri citati nella nota (4) della

Tavola XLL del li. Tomo delle Pitture . j:d.ltri lo

derivano da 7td7:7.siv ,
0 TtJ.7.7.scBxt , dal vibrar l'afta,

0 dal /altare in guerra
,

come vuoi Platone nel Cra-
tilo , 0 come fcrive anche Fornuto N. D. 20. dal-

la fua giovanezza fenipre florida
, e vegeta . Si

veda anche Tzetze a Licofrone v. 355. che rac-

coglie altre JimiM congetture . Affai più confrover-

tìta è la derivazione di •* Platone I. c. la

crede così detta
, quajl ìj dsovÒYi la mente divina

,

0 rftovÓY) il penderò de' coftuml ; Eraclide Ponfico AI-
leg. Homer. p. 43 cj. la vuol detta quafì Kxt
nxj'cx roff T.sit'tOTxroi^ op.p.x'si rrj Tioyia/jLùÓJ èixBpé-

Gx
,
che contempla, e vede con gli occhi delicatilli-

mi de'raziocinìi tutte le cofe ; 0, come dice Fornu-
to i. c. ^ chiamata K'B/jvx da dB/psoBxi

,
dal non kxvì-

re
;
perchè fi vede, che la virtù non è mai ferva , nè

/aggetta All' i ‘'c:ntro Atemgora legar, prò Clirift.

p. 17. dice , che così chiamavaji quaft dB/jT:/]
, per-

chè educata lenza mammelle
, ( come /piega Eufta-

zio
, onde è anche detta dfjftTosp lenza madre,

fngendofi naia dalla teftadi Giove)', 0 perchè
, c\}is.n-

tunque ha donna , niente ha del donnefco
, e dell*

effeminato , ^id to' Kaiitsp BpPiSixy §gxu
, dr'Piu-

Tr/TOs , y.xi £x?iÙGSùjg la.i'réxuv MBrtax'a
, come fcrive

Formio k c. il quale per altro quantunque ne porti

varia altra derivazioni
^ confffa però , che V etimolo-

gi^
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di argento le fquame egide , gli ornamenti del

cimiero , i bottoni dell’ abito , l’ anello ,
che ha néllh

fmiUra ^®\e sii occhi le unghie óqWg manine à€ piedi.

TAVOLAVI.

già di ijuep nome K’9y}va è difficile ad mvejiigarjl

per la fua anticlità . Infatti Menagìo a tliogene'

Laerzio VII. 147 P- 3 I 9 - deride tutte quefe con-

getture de' Grammatici , e cufiche de* Filofofi Greci

su tal nome, Voffio Idol. IL ^2. ' la deriva dall* Ebreo

Athan > che vuol dir forte 0 dal.Caldc^icp,. ìi2n

Thana ,
cioè meditare, 0 ìnkgììaxe ,

' onde Thanaim

tD’NJn fon detti da Talmudijii i dottori , 0 maefri

della legge ; ed è mtahle , che gli Etrufci dìceam

Tana generalmente la dea . .Anche V altro nome Fil-

lade Ji vuol derivato dall* Ebreo dVd pelare ,
trutl-

nafe: Brunings Antiq. Graec. XVII. Sed. I. §. I 4 *

n. 6. I Latini la dijjèro Minerva dall* Eirufco nome

Menerva. Cicerone , e Q>rnificio la deduceano da mi-

nando i.ma Fejìo con Verrio Fiacco da monco ; e Vof

fio Idol. IL 42. la ripete dal greco psvÓQ , vis ani-

mi , onde mens » e meneo antico , di cui reftò nell*

ufo memini, e memor , e mencio , e quindi lo JleJfo

monco. Infatti jlrnobio III. 25. Mìnervam dixeruiit

nonnulli Memoriam ipfum nomen,quafi quae-

dam Meminerva,iorraatviìXi eft;^ poco dopo la chiama

Mentis fiIiam:cojì anche Afranio preffib (?e//ioX[IL8.

Ufus me genuit , mater peperit memoria

,

Sophiam vocant me Graeci , vos fapientiam.

Dagli Egizzii era detta Neit . EJìchio : , ’d

A'Hrjud Ttap’ hìyv7CTÌois: cosi anche ferivo Platone nel

Cratilo, ed egli ^ e Strabene, e Cicerone, e Arnobìo,

ed altri notano , che era adorata principalmente in

Salde , dove nel di lei tempio era V ifcrizione riferi-

ta da Plutarco de IL & Ofir. E’ycò sTfju icar ’còyi-

yoyòc, , mi OJ', mi èaófjLsm, mi to' spòif tcstiTìOv

hslg 7TÙ1 SifrjTcg dTtsy.à.Tcu'lpcv ; Io fon tutto quello,

che fu
,
che è , e che farà ; e neffuno uomo ancora

ha feoverta la mia vefte : e quefa , come fi fpiega

Atenagora in Apolog. p. 209. altra non era
,

che

quella occulta forza ,
con cui la Matura opera da fe

fiejjà , e produce il tutto . E' notabile quel che ferivo

Fornuto 1 . c. che gli antichi chiamarono Minerva

Aldsqòvstav dall* etere ; e Voffio infatti de Idol.

IL 42. dimora, che gli antichi credeano Minerva ef-

fer la parte più pura dell* aere-, e con ciò fiocamente

fpiega la natura degl* ingegni umani , nella diverjita

de* quali ha grandiffima parte il clima , onde Orazio

IL Eplft. I. V. 244.
Boeotum in cralTb jurares aere natum.

Elè forfè gli antichi credeano, che lo Jpirito, 0 Jia la

mente , fojfe altra cofa , che l* etere puriffimo

.

(3)

L’ufo di rapprefentarji le Jlatue delle deità con

patere nelle mani ravvifa nel facriìego fcherzo del

vecchio Dionifio , Tiranno di Siracufa , riferita da

Cicerone de Nat. Deor. Ili, 34. Vidorioias aureas.

Se pateras , coronafque , quae fìmulacrorum porreBis

manibus fuftinebantur
, fine dubitatione tollebat; ea-

que accipere fe
, non auferre dicebat : effe enira ftul-

titiam, a quibus bona precaremur, ab iis porrigen-

tibus , Se dantlbus nolle fumere . Contrario a quffio ,

benché ugualmente irreligiofo è lo fcherzo di Arifiofane

È'ìOl?iìJ<tict^é'S.y7'p. dove parlando dellejlatue degli dei dice',

E'V/jxev éms/mTcc rhv yflq unrtav

Ou’x* òóxjon , «aa’ QTmg ti , .f
Stan ritti colla man fupina, e ftefa, 1

Non per dar qualche cpfa , ma per prendere^.

Da Lucrezio I. ì'^ 7 - fi fp^g^ B cojlume di toccarfi

le delire delle fiatue in fogno di venerazione , e di

preghiera :

. . . tum portas propter aliena

Signa manus dextras oftendunt attenuar!

Saepe falutantum tadu
,
praeterque meantum .

(4) Co//’ afta per lo più fi rapprefenta Pallade,

detta perciò da Pindaro Olymp. O. VII. 79. iyxsi-

|3po/xo; hafta fremens , come fi è anche altrove avver-

tito . Da Virgilio Aen. IL 425* ^ 4^ 3 * ^ dettai

Armipotens
,
praefes belli : dove Servio ; quae praeeft

bellis , cujus nutu femper bella tradantur . Molte

altre ragioni , oltre a quejia , fi portano da’ Mitologi

del fingerfi Minerva fempf^'armata , da noi altrove

accennate , e che pojjon vederjì in Fornuto , in Fulgen-

zio, in Marziano Capeìla , in Albrico, e ne' loro Co-

mentatori .

(5) De//' Egide , e della Gorgone , ò tefla dt

Medufa , fi è parlato altrove : e fe fojfe V Egide uno

feudo , 0 una corazza
, Ji veda il Munkero , e Io Sta-

veren ad Albrico D. I. Vili, e ad Igino II. Aftron.

Poét. 12. e fi veda anche Voffio Idol IX. 24. p. 260.

Perchè poi la lorica di Minerva colla Gorgone , Ji ve-

da anche adoperata da’ Principi , come ojfirva Servio

Aen. Vili. 435. e Ifidoro Vili. ii. traile altre ra-

gioni vi può eJJ'ere anche quella ,
che Minerva credeajl

non folamente la prudenza , ma la prudenza propria-

mente de’ Sovrani : K’dn'J^ il Tìlv Pìtc/Aeojv fjpóyYiotg ,

come dice Euflazio II. et. p-i9-

(6) Col Cimiero fi rapprefenta fempre Minerva ,

forfè perchè la prudenza , e la faviezza è fempre fi-

cura , e sa occultare i fuoi penjieri : fi veda Lattan-

zio a Stazio IL Theb. 715* Fulgenzio Mythol. IL

2. Albrico ,
Capeìla

,
e gli altri Mitologi . Omero

II. f. 845. le dà traila altre armi , ,
Orci

galeam
,

della quale abhiam parlato altrove : e può

vederfi Eijìazio ivi , e Zenobìo Centur. I. Prov. 41.

(7) E' notabile /'abito lungo di Minerva: Pau-

fania L 24. così deferiva anche la Jlatua di Pallada

in Atene : àyciTijjLct rm A’$}^vag o§0èv ki sv xito^ì

ftoS^psi: e colle maniche corte , 0 tronche’, onde prefi

fo i Skionii ebbe il nome di Colocafia ,
come dima-

flra Salmajio Exerc. Plin. p. 966. e Vojfio 1 . c. IX.

24. Fulgenzio IL Mythol. 2. la deferiva con ire ve-

JH : Triplici etiam vefte fubnìxa eft ,
feu quod om-

nis fapientia fit multìplex
, Live etiam quod celata :

fi veda la Tavola feguente.

(8) Dell’ufo di portarfi /'anello nella mano fi-

niftra
, fi veda la nota ( IO )

della Tavola V.

del I. Tomo delle Pitture

.
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TAVOLA VI.

REGEVOLE è quefta fìatuetta

di Pallade , e. per la delicatezza del la-

voro, e per la proprietà della moffa

e pel particolar diftintivo ancora della

Civetta , pofata sulla patera
,
che tiene

colla deftra mano ^3)

.

(i) Fu ritrovata in Refina Vamo 1745.

(3) Del £eJio , con cui quìji vede Minerva ^ di

tenere il fola indice alzato, dice Quintiliano XI. 3.

At quum tres contrari pollice premuntiir » tum di-

gitus ìlle, quo ufum optime CralTum Cicero dicit,

explicari folet. Is in exprobrando,& indicando (un-
de ei nomen cft

) valet . £ fehbene Jìa una delle

fuojje , che fo^ìion dare gli artefici alle immagini,
che vqglion rapprefentare con efprejione

;
fenibra ad ogni

modo convenire con particolar proprietà a quejìa dea
,

di cui dice jdrifiide H. in Min. in princ. ncuQ

pLÓìfYì S/^ pcva
,
è la fola figlia del folo padre .• poiché,

come Jìegue egli a dire ^ non avea il fattore, e ’l fo-

vrano dell’ univerfo altra uguale in degnità, da cui

potefle crearla ; onde raccolto in se ftelTo da fe la

generò, e la partorì. Fd è noto, che Minerva altro

non era, che èóvafxig xS d'/dj.la forza di Giove, co-

me conchiude lo fielfo jlrijìide
, 0 fia la potenza., e

la fapienza , e in una parola h previdenza divina ,

come /piegano i Mitologi

.

(3) Dion Crifojìotno Orat.XH.de dei cogn. p-195^

parlando della fiafua di Minerva fatta da Fidia in

Atene, dice: sx ÙTtSL^iCùGanoQ
( yTiavV-ct

) ffuv-

tip , auifhon&ni tS il quale non
sdegnò di efporre alia pubblica venerazione infieme

colla dea Minerva la Civetta
, fecondando il parer

del popolo . £ Jlccotne fi è altrove avvertito, che le

patere in mano della deità , che fi rapprefinta , dino-

ta , che efia fia favorevole , e propizia ; così può dirji*

che fiafi voluto alludere
,
col far la civetta sulla pa-

tera , alla opinione , in cui erano gli Atenìefi , dì ef-

fere la Civetta uccello di buono augurio
(
col volo , non

col canto , il quale , come tutti gli altri popoli , così

anche ejfi lo aveano per infauflo : Menandro prejjó Stobeo

Tit. 98.) ; oMiii? il proverbio yT^oiu^ Ìtstxtou , la civet-

ta vola , che fi dicea di quelle cofe ,
che fi comincian

tene, 0 che riefcon felici'. Zenobio II. 89. e gli altri

efpofitori di adagii,con Arijìofane Vefp. 1081. ove lo

Scoliqjle : fi veda anche E/icbio in stctxto, e Plu-

tarco Them. p. 118./ quali dicono, che la Civetta com-

parfa prima della battaglia di Salamina,fu fegno del-

la vittoria . E' notabile ancora quel che feriva Io fiefiò

Arijìofane Equit. 1091.

Nj7 su xai yàp iycé , mi y.ot So'asÌ v 6sóg durò

Ex



E'K nóPiS&iS s^>£sht ««/ avT^^*7:iya0^9xi

,

'Eira xarciaTrévSsiv xard t% c^pL^d?^?,(^

,

A'ff.^pQGtai' xa.Tcc ffa.

Anch’io per Giove, anche a me par Minerva

Dalla Citta venire, e la Civetta

Seder su quefta; e poi veifar sul capo

Dal boccale l’ ambrofia al popol fuo

,

L‘dpi^d?^?>cg, 0 (fcnvstjdoji diverfamente
)

è coù àefcritto da Atevieo nel jrammento pre£o Cafau-

lom XI. 4. Tiordipiov y.uTudsv supAspov^ dvco èè isuvviy-

fisvoy , ò's Tcc cvana^d ^xTidvrioi. : un vafo da bere

più largo al di folto, c fìrecto al di fopra, come

fono le borfe chiufe.Or vedendojì fpsjfijfimo nelle me-

daglie di Atene la Civetta pofata /opra un Jimil va-

fo (
creduto da^U antiquarii il vafo oleario , che da-

va/ nei fiochi Panatenaici ai vincitori ,
0 anche un

fe^no delV invenzione dei vajì di terra , attriluita agli

Atenieji
) ; forfè può fofpettarji ,

che il poeta abbia

voluto fare una graziofa allujìone a sì fatte medaglie.

Del r^o come , e perchè la Civetta fofè /aera a Mi-
nerva , fi vedano le note della Tavola feg. bqfìando

di riferir qui le parole di Demfiene nel partire efi-

liato da Atene ^ riferite da Plutarco Demolì, p. 858.

u UcTtcìvst TsoTitais , ri Si jpiot ro7g yaTiSTsurdTOis

yai'psiQ 0yiploig ,
yTiOLVXÌ

,
y.cu' Spdy.ont , w.C S/ìij.c^ ;

O Minerva protettrice, perchè ti diletti di tre pef-

fime beftie, delia civetta , del dragone ^ e àt\ popolo \



Cam/yana del-

Srrìna inc-

T>ELL^ GH./3-N-DB^Z^ DELL OEIGI^AZE

TAVOLA VII.

ELLE due ^atuette incife nel rame di

quella Tamia , fon parimente efprelTe

due Mmerm . \jsl prima oltre al ci-

miero , air egide , e all’ afta , tiene nella

finiftra mano una Civetta , la quale

comechè fia fuo proprio
, e particolar di-

flintivo
,
e fpelTo s’ incontri ad ella uni-

ta ,
non è frequente il vederfi tra le fue mani , La Jecon-

Tom.I1.Bron. D da

(1) Tu ritrovata nelle fcavaziom di Portici 15.

Ottolre 1740.

(2) "Minerva Archegetide ra^pefentavaft colla Ci-

vetta in fnano : Ss K'f,'yYiyéTi$o^ Kftiivag to' otyxTi-

fj.x yVMvncL sl'ypv st ri? ojferva lo Sco-

ìiqfle di Arijiofane in Avibus v. 515- sa quelle pa-

role del ^oeta:

... 0' yàp^ 0 vu'j ^UGiTiSuaìf^

A/fToV Op'tlV sy_ùiv Ì7u' ^m?L6ug

H'(5
’ ao BuyxTtìp

, y7mx • ò S' AVo'APifijy , &Q7:sp

$6§d7S6!li , ÌSpXKX .*

Poiché Giove, il quale ora ci governa.

Come Re ,
porta r aquila sul capo;

La fua figlia Minerva la Civetta,

E Apollo, come fervo, lo Sparviero.

Anche Plutarco Alcib. p. 192. fa menzione di Mi-

nerva Archegetide , 0 fia la Condottiera
, 0 la Pro-

tettrice , 0 ^piittqfto V Autrice dell* origine
( fi veda

il Teforo di Stefano To. I. p. jy5o. in K'pyy}yérig)i

ejfendo nota egualmente la favola ,
che attribuiva a

Minerva V origine di Atene
(

Igtno Fab. 275. e gli

altri prejjo Meurfio Fort. Att. cap. 2. ), e l'abbon-

danza delle Civette in quelpaefe ( Ariftofane Av. 302.

Ateneo XIV. 20. p. 655. e altri ); onde anche V ufo

grandìjfimo , che faceafi ivi dell’ immagine di quefto

uccello non folamente nel fegnar le monete di oro ( lo

ScoUaftedi Arijlofane'2<iu. 1091. ), e di argento , alcune

delle quali fpecialmente dette perciò le cwtiit delvalore

di quattro dramme ( "Eficbio in y7\.xù\
,

vó{j.i(TjjLX , e lo

Scoliajle di Arijiofane Av, iio5 . fi veda anche Poi-

luce IX. Ó3. e lo Spanemio ad Arijiofane Nub. 862.

che ne porta molte di diverfa grandezza , e valore , e

anche il Teforo Britann. To. I. p. 207. e fegg. ) ;

ma anche nelle armi{lo Scoliajle di Sofocle Ajac. v.127.),

e nei marchi dei cavalli ( Tfichio yTi.ctvnoijòp^iSag ) ,

e dei condannati ( Wiam V, H. II, 9, ) ; fi veda lo

Staveren
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da , oltre alle lolite infegne , tiene nella dejìra

una patera .

Sfaverei aà Fab. 204- -dlV ittcenfro colla, Coy~

jiacchia in matto Jl vedea prejfo i Mejfenii mila Citt'a

4ii Corone al riferir IV.34. Vi ènella rocca

allo fcoverto unaftatuadi bronzo di
,
che tie-

ne in mano una cornacchia'. fV d^o-nÒT^ci t 5?j

Khvh «0 'àyaTifid kiv iv V7rat/$pa , Kopdm h
7ff

^€/pi 'iy^ooL . E' noia 1‘ inimicizia tra quefli due uc-

celli (
Eliano H. A. III.

) ,
oltre alla favola,

perchè Minerva (cacciò da se la Cornacchia , e frefe

la Civetta , rijerita anche da Ovidio IL Met. 565.

dove Coronide così parla :

... Ut dicar tutela pulfa Mineme,
Et ponar poft no3:ìs avem.

2)el r^o molte , e diverfe fon le ragioni penfate da*

Mitol({§i deWeJfer la Civetta [aera a Minerva, trai-

le quali la più comune è « perchè la Civetta vede an-

che la notte , Jiccome la prudenza riconofee il vero an-

che a traverfo dell' ofeurità 0 perchè V uomo prudente,

l'uomo Jìudiofo, e l'artefice attento , dee vegliare an-

che la notte . Le ragioni , che ne porta Marziano Ca-

Pella Praefat. Ub. VI. firn due :

Glaucam d-ant volucrem, quod lumine concolor

igni es,

Tuque jgnis flos es, cluis & yTicLvmmg

An maga noótividae tibi traditur alitis ul'us

,

Quod vigli infomnes ducat follertia curas?

La prima delle quali , cioè del color ceruleo degli oc-

chi così della dea
,
come dell' uccello , da Fomuto N.D.

20. è prefa per la Jìmil'itudìne dal color dell' aria , che

rapprefmtavaji da Minerva , come fi è detto altro-

ve ,{ e può vederfi in Diodoro I. 12. ) ; ^7 dirfi

da Capella , che Minerva è il fior del fuoco ,

comiina colla natura dell' tttxt puriffimo, eh'è la par-

te più fattile , e più mobile della materia , che anzi

Credeafi dagli antichi la caufa , e ’l princìpio di tut-

to il moto ; onde Eraclito ,
Democrito, Zenone, Ip-

pafo , e altri prejjó Stoico Ecl. Ph. cap. i. e prefiò

Clemente jllefiandrino TrpoT. p. 19, diceano,che lana-

tura divina era nel fuoco . Uon è però da tacerfi , che

i’ altra ragione portata da Fornuto del darfi gli occhi

azzurri a Minerva in fegno di ferocia , perchè così

gli hanno le pantere , e i leoni , è contraria alla gra-

ve lejUmonianza di MaJJìmo Tirio Diflert. XIV.

( 0 XXVL ) 6. p. 157. il quale nel deferivere la Mi-
nerva di Fidia ( formata ad eximiam fpeciem pul-

critudinìs, come dice Cicerone Orac. 2. ) , la cbia-

tna jrffp$ém uaPinv
,
yMoumi/ , , come fe fofè-

ro due parti di quella perfetta leìlezza , V occhio

ezurro , e V alta ftatura . Corrfponde qu^o alia ^r«-

ziofa rifiejjione di Luciano Charid. ii. sulla naturai

premura , che hanno tutte le donne di effir riputate

belle ; h h dì^ocu Tisvkù'Tìsvos ri H'pz , ^ Trpsa-

9sà , duydTnp fjLsydPiU K.póva . 'Adr}p^ 5’ s’x dr
(
38 -

?iy}ds{>i rpnoyévux Ttpò t3 rPiayxS^/f m>islo9ou: pili

caro è a Giunone il fencirfi dire di bianche braccia,

che veneranda dea figlia del gran Saturno

vuol piuttofto efler chiamata occhi-azzurro , cheTrito-

genìa. In fatti Callimaco H. in Pali. 17. dà a Minerva
usi uocTiòv o(j.ixot , 1

’ occhio ferapre bello ; e Sofocle

Oed. Tyr. 198. la chiama sùomiv begli occhi: E
quantunque fia vero quel che ojfirva Stanlei ad Efebi-

lo Perf. 428. p. 7Ó8. ejfer quejla una perifrafi della

bellezza di tutta la perfona , prendendofi la parte pel

tutto ; è però anche vero , che quefli poeti han con-

fiderata una bellezza nell* occhio azzurro , non qual-

che cofa di orrìbile , e fpaventofo . Anzi il gen-

tilijfimo Anacreonte Od. 28. nel ritratto della fua
donna rileva , come una particolar bellezza

,

l’occhio

azzurro , come quello di Minerva, y?ux.vn.òv dq A’dij-

vy}Q’. e Teocrito Id. XX. 25.

Ofii/LCtra (xoi 5' cip sy}v yapoTtdTspsc 7to7.TiQv Kddmq,
gli occhi mìei erano molto più graziofi dì quei di

Minerva
:fe pur qui non voglia tradurfi lucenti ; avver-

tendo lo Scolicifie di Apollonio I. 1281. che ycepOTtóv, e

yTicciróv fon finonimi , e corrifiondom a T^ctfjMpòìf ,{\x-

cido; onde Minerva è detta y7\.oiv)(M7ti5

,

di occhio lu-

cente ; nel qual fignificato da Euripide anche la Lu-
na è detta y7.cti,y.T<mig . Efiebio ancora nel riferire le

diverfe fpi%gazioni della parola y7jxuìidmg dice: ^0-

(ispà iv TU òpeisdeu • MfJL7Tpó(l9ct?iiJLog • sùó(p6!X7.fiog :

terribile nel guardare; di occhio lucente; dibeii’oc-

chio : e P Etimologico affolutamente y7.ctvy2mig

di oc«hi azzurri , bella . Si veda ad ogni modo Pro-
perzio II. El. 21. V. 14* fii c^^tri prefio Binfio ad
Ovidio Art. II. 659. e l'Emfierufio a Luciano D. E),

VILI, che mettono in dubbio la bellezza degli occhi di

Minerva. Comunque fia, raggiunto di y7.xvKU7rig era

così proprio di Minerva , che quindi anche diceafi

yV^OLhU.'Acioi/ , la rocca di Atene, come nota Eifiazio

Od. p. 1451* 1.62. benché l'Etimologico h derivi

da un tal Glauco, che ivi abitava,

(3)
ritrovata anche nelle fcavazioni di Ponici,

(4) Per la mafia vivace, con cui è rapprefentata,

può dirfi propriamente una Pallade dal vibrar V afta,

come fi è avvertito nelle note ( i. ^ 4. } dellaTa,y,

preced.

(5) Si veda il Begero fopra una fimilefiatuettà

dii bronzo Thef. Br. To. III. p. 223.

TAVOLA VIU.
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NCHE in quefto rame Iòno unite due
Miner'oe . Ijsl'"prima è di buono la-

voro
,
quantunque le manchi parte della

dejfra mano , e nella Jiniftra manchi an-

cora verifimilmente md afta .

\j2l feconda è di un pregio ringoia-

re , non meno pel lavoro , che molto più

per le ali , che fe le vedono in tefìa prelTo al cimiero
,

d’ una
(1) F» ìfovaia nelle fcavazioni di Civita il dì

30. Gennaro dell' anno 1761.

(2) Fu trovata nelle fcavazloni di Portici il i.

Fehhraro 17^6.

(3) Colle ali sul cimiero Ji vede Minerva in una
gemma prefò V Agojltni

, e quindi prejjo il Maffei
Gem. Ajit. P. II. Tav. 67. e in un* altra ftrejfo la

Chaujfe Muf. Rom. Sed. I. Tab. VI. e in una Jimìle

prejfo il Begero Th. Br. p. 45. e tutti lo /piegano

con Fornaio N. D. 20. il quale così fcrive di Miner-

va'. TtrsgcóT^ TTocpsiadysTca iiai to' ó^v^§07IQV Kai dp.s-

‘jd^oTiov TOiv Trpd^sojv : fi rapprefenta alata per la ve-

loce
, e irrefìftibile ìmpetuofità. nelle azioni . Ac-

cenna anche V Agoftìnì Tzetze a Licofrone v. 355»
dove riferifce ,

che Pallade avendo uccifo Fallante ( 0

fuo padre , 0 gigante che fojjè , che voleva violarla ,

di cui fi vedano le note della Tav. XLI. To. II. Pitt.
)

il quale era alate y mi to' Up[m «Jt5 aiylda

piB^d?l>iSTO yUai tà TtTSpd tsìts ro7g itoci Taur/jg itpo-

cnpfjLOGSi/ , fi fervi della dì lui pelle per egide
, e

adattò a’fuoi piedi le di lui ali : e Cicerone ÌSI. I).

IH. 23. quinta
(
Minerva ) Pallantis (/Ha )

cui pinnarum talaria affigunt . Si veda anche Cle-

mente AkJ/andrino itp. p. 8. Ampslio cap. 9. e Pir~
mico de Er. Pr. Rei. p. 446. ( Edit. Gron,

)
nel

quale per altro lo Scaligero , e ’l Voverio leggono , ma-
rre Tritonide, per Titamdt ^ confondendola colla /glia
di ìfettuno , e della Palude Tritonide , fecondo Ero-
doto IV. 180. e Paufania I. 14. i quali per altro di-

cono , che dall* Africa pafsà in Grecia il culto di
Minerva

(
detta perciò Tritonia , e Tritogenia, sul-

le diverfe opinioni del qual cognome fi veda Tzetze a
Licofrone v. 519. Xtìodoro I. 12. III. 70. v. 72.
Plutarco de I. & O. p. 381. altri

) ^ e che Tegi-.

de altro non era , che una pettina , 0 corpetto di pelle

ufato dalle Africane , e Tzetze Ch. V. 355. efpref-

famenfs
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d’ una forma anche particolare -, e per F egide ,
che le

pende da un lato ,
di una figura non ordinaria .

Tamente , cbe U figlict Mlante era la Minerva

'di Atene , la quale era certamente la Triconìa :

Meurjìo de Reg. Ath. I. 4 * congettura dell*

Agopni, su cui Jifijfa . e che a torto è impugnata

dal Maffeì » è dì Minerva detta Vittoria , la quale

adoravàji in Atene , e aveva le all d*oro , e che le

furon rubate: Demojiene in Timocr. e ivi Ulpano:

Sì veda Meurjìo Att, Led- 1 . 20, e Valejìo ad Arp-

crazione p. 183. Del refio anche gli Etrufci davano

a Minerva le ali talvolta sul cimiero , e talvolta sul-

le fplle »
come fi vede in due patere nel ÌDemjiero

Ltrur.Reg.Tab. II. e VI. e in una medaglia de’Veìii

ThefiBiand.To.lp. 345»? in dite ancora deVélii dei

Mufeo del Xìuca di Moja . Anche la t^a di Roma
col cimiero alato ^

/olita a vederfi nelle medaglie Con-'

/alari , altro non è un’immagine di Minerva '.Buo-

narroti Ap. Denj. §. 4. E fi vedono ancora le ga-

lee, a quejìo modo fimìli al pleo Frigio , in un vafo

Etru/co nel Denfiero To. I. Tab. 30. e 32.

(4) Tìella flej/a figura è /* egide nella cit. Tav-II.

il Iten/lero i anche fo/p/a dal collo ,
come la

n/ira. In un'altra Minerva nel Muf. Etr.Tav. XXX.

fi vede anche /'egide di /ianco , e non sul ptto , e

così parimente in tutte le gemme /opramentovate ^
ove

è Minerva alata,
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O T R E B B E con molta verifimigllanza

crederfi quella ftatuetta , di buoniffi-

mo lavoro
,

polla fopra una baje anche

ben lavorata con ornamenti di arge?ito ^

un Neiium . \Jqfpetto feroce ,
i ca-

pelli rabbuifati , il petto largo , e tutto il

compleffo fermo ,
e robuflo ^3) rapprefen-

terebbero quello dio affai propriamente . E quantunque il

SIX'étìShQdV gK'yovSff blì/at ; cosi jcrive rorrmtu i~\. r yicu. J.V. V* — -o-

22. Siccome al contrario gli uomini virtmjt ,
pu^ 85. e da altri.

denti ,
utnani , e gentili diceanjì figli di Giove , (3) ji ^ Nettuno da

A. Gellio XV. 21. Praeftantiffimos virtute ,
pruden- Omero ^ hi tò tiTìÌtoq tJjc {la:?iaTT;?g

,
per la larghez-

tia , viribus ,
]ovÌ8 fiiios poetae appellaverunt : fe- za del mare, come /piega Fornuto N. D. 22. il qua--

rociffimos, & immanes ,
Se alienos ab omni huma- le aggiugne , che per lafiejfa ragione ancora Jt danno

nitate , tanquam e mari genitos, Neptuni filioi; dixe- al mare sùpéct vùìtx .Eufiazio lliad. l3. v. 479. p.^258.

rune. Ciftell. IL I. II. mores ma- noosiSùi/oQ Si to' sòpv'^spm, mi SuO'dsvsy^TOCuTd yap

ritiraos r afprezza , e la ferocia : e generalmente i 'TO^lìouBiScLvi éfjAai'jSTdi {xvhmg ts
,
mi i?v7ctìyopmS *

poeti per ejprmere la cr{ielt& e la durezza di uno, £Ì£ tò ts uSarog imyo/téyiii £Vi^s7oy: di Nettuno lì dice

tme -Campana del.

ToM.ll. Buon E foiito

il Portici.

generato dal mare . Omero Illad. 7t. v. 35.

. , y^cLunri Si as Ti'urs dixamet ,

{2) Tutti gli uomini di coftume afpro,e feroce,

e gl’ intraprendenti ed audaci . fi. diceano figli
.
di

Nettuno, per la violenza del mare : Sii Ss vii't Qsce~

itoi§i T/jV QàxcLaam , mi TidvTctg tsj

« • . . Le li liciu piwuuiiv »

E i duri fcogll : sì tua mente è fiera

.
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folìto &o difìiiitivo fia il tridente non è -però ,
che

X a^a lutigli
,

e acuminata non potrebbe ancora coti'

venirgli-, e Io renderebbe anz.i più raro, e pregevole.

ììlfirgQ pfitQi e h roPii/fezna l
'Poiché queftg due cofe

fompariffono in Nettujio e fecondo la favola , e fe-

condo P adegon^? rìferendofi all’elemento dell’ acqua,

(4} i)el tridente df Netfuno ? e gli fi dia,

fi veda 'PqrnatQ N, p. 5?, Fulgenzio jVlythoì. I, 3.

e Mrko P- d lò. f ivi ì Qomentatm : e fi veda

andbe il Tom, III. Pitt, p, 331, n, (?•?<?) •

infatti così po^rjo di Nettuno il tridente
, cbe Ffibi-»

Syppl. 2§ò. I9 chiama il fio dìftintivo;

O'pa rpiamy QyìftUoìt

Vedo quello tridente, infegna certa

Del dio del mar \

( Vindarq 01 , Vili, 64, e P, II, 53, no» con altro

nome difiingue Nettuno , ché col chiamarlo òp^OTfiaimv

$sòv
,

il dio che regge ( 0 tien ritto )
il tridente;

e Paufanìa II, 30. ojjèrva , che i Trezeniì fegnavano
nelle loro monete il tridente ^er dinotare il culto,

che uvea pejl'o di effi quel dio; anzi generalmente di-^

ce Arijlofane Equit, 835, ìysiv Tplatvav ,2^rtxt il tri-

dente, ^a?ax.(taoY.poLTsTìt il dominio del ma-
re. Si veda anche Callimaco H» in Pel, v. 31, e ivi

lo S^anemio , Ad ogni modo Paufania VI, 25. dice ^

che in Elide eravi una Jiatua di Nettuno giovane ap-

pogiatQ colle due mani ad un’afta {tcìÌ^ ygpqìv

^OTefais èm" Separi ^qsia/jLSVQg),cbe diceafi il Satra-

pe, cognome di un Corilante, Anche in Atene eravi,

come dice lo fiejfo Paufanìa I- 2. la fatua di Nettu->

no in atto di combattere a cavallo coll' afta , Si veda

la nota feguente

,

(5) Jdiceanfi fimìli afe Conti ; ed ufavanfi ap^

punto da* marinari per liberar le navi dagli /cogli , q

dalle fecche . Virgilio V, Aen, 206.

Coidurgunt nautae & magno clamore morantur,*

Ferratofque fudea
,
Se acuta Cufpìde contos

Expediunc

,

'JDovaio a 'Terenzio Hecyr, I. 2. 2. Contus eft pertica

oblonga , in capite ferrum habens
, qua naUtae ad

explo anda loca navibus opportuna utuntur ; e Fé--

Jìo in Percufìótarj , dice ; Percuntatio pio interro-

gatìone diiSa yìdctur ex ufu nautico
, quia conto

pertentant cognofcuntque navigautes aquae altìtudì-

nem : Onde fi ricava Valiro ufo , che avea nel mare

quejlo ifirumentQ , Anche Omero Odylf, I, y. 487. fa
dire ad Uììfie\

Nvrdp èyd yglpmi nsqtfjfiisot nonòìt

£Fsct Ttocqé^

.

Ma io prendendo còlle mani un lungo

Conto

,

la nave allontanai dal lido :

dove Etfiazio nota y.onò^ , olSs yxvrixde p

Tioinrvs , a 7to?isjjiiìiói^ ; Conto , intende il poeta.

P iftrumento nautico ,
non il militare , Ora aven-

do il Conto ufo così grande per liberar le navi , e

per evitare i perigli ;
può ben dirfi , che convenga a

Nettuno :.e quantunque pofia anche adattar/ a qualche

altro dio minore del piare \ la figura nondimeno di

quejìo idoletto rajfomiglia troppo a Nettuno
,
per non

fiambiarfi con un’ altra deità , Anzi prendendo ap^

punto occafione dal conto
, fi volle proporre qui un fo-

fpetto sul Nettuno Equeftre , che fu così detto
,
per-^

che il primo produjfe , 0 piuftofìo infegnò a domare . e

a far ufo dei cavalli ( Paufanìa VH. 2 1 . Aritìofane

Nub, 83, e ivi lo Scolile ; Virgilio I. Georg. 14.

e ivi Servio
, che accenna ejfere fiato anche adora-

to da’ Romani Nettuno Equeftre fiotto nome dì Con-

fo , benché ne dubiti IMonifio Alkarnafieo I. p. 35,

e II. p. 100. ) e del quale nomina PauJaniaVlll 14.

la fiatua prefio i Feneati , ma non la defirìve : poi-

ché r ifie ,
che ufavano coloro

,
che combatteano a ca-

vallo , erano appunto i conti ; Vegezio li. 14. Silio

XV. ^86. Grazio Cyn. 117, dove dicendo il poeta

immenfos Macedum conto? , ofiervano i Comentatori

con Trivio XXXVII, 42. che sì fatte ajle equefiri era-

no da'Macedoni dette fariftae . Del refio fi veda Spa-
yiemio a Callimaco H. in Dian. v. 50. sulle dìverfe

maniere di rapprefentarfi Nettuno, equeftre. Nè è da
tacerfi , che fi vede sul bronzo Vindic.izinne del pezza

trafberfaki che formava forfè il iiidence, guajio dal

tempo.

TAVOLA X,
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TAVOLA X.

A donna,
, che rapprefèntafl in quefio

bronzo (*) di non mediocre lavoro
, è

una T^ittoria -, e quantunque non
alata

, fi riconofce elfere Etru/ca al-

la collana radiata e gemmata
, a’ brac-

cialetti anche gemmati ‘4)
, alle lunu-

lette W ddìojìroppo, o cingolo^ che le

traverfa

(1) ritrovato vteìle fcavazmì di Portici il

dì 26. di Ottóbre del 1752.
(2) Compagna egualmente di Minerva, e di Mar-

te è la Vittoria
; confondendoji anche talvolta colla

pìmo, ( Ji veda la nota
( 3 ) della Tavola Vili. ì ;

e dell'altro sul v, 187. Aen. XII,
Sin noftrum annuerit nobis Viftoria Martem,

nota Servio nam Martem Vidhoria comitatur .

(3) Come prejfo. i Greci , e i Romani , così molto

fiù prejfo i Tofcani la Vittoria era alata
(
Buonar^

.roti al Eemjìero p. 8. ) . Ma Jiccome in Atene , e

in Elide 4ravi la Vittoria aTtTspog, fenza ali, perchè
tìon potejje mai partìrji ( Emjanìa III. 15, V. 2Ó. );
onde anche fenza ali Ji ve.de in ma gemma nel Bege-
ro (Thd.Br.p. ^i.):cosi per lajleja ragione potreb-
be dirji , che anche i 'Ibfcani la facejfero talvolta non
aiata \ e potrebbe forfè anche penfarji alla dea Vacu-
ila

, adorata fpscialmenie da*' Sabini
, e creduta da

Varrone la Vittoria
( Porfirio a Orazio I. Ep. X.

49 - ) * di cui Ji veda il Muf. Etr, p. 63. Comunque
Jìa , ejfendo quefia ftatuetta Etrufca

, e certamente
una Vittoria, è di un pregio particolare appunto, per^
che fenza ali, .

(4) Come qui Ji vede co' braccialetti gemmati

,

con prejo il Gori
( Muf. Etr. Tav, XLVl. )fi vede la

Vittoria con diadema anche gemmato . E general-
mente avverte lo fiejfo Gori p. 4. e p. 29. ( dopo il

Buonarroti I. p. 8. e p, 61. ) , che le armille
, e

le collane
, fpecialmente le radiate

, fono proprie del-
le deità Etrufce »

(5) Di quejle lunulette, cStf/ ojfirvam ancora tra
gli ornamenti de' cavalli , e che altro non erano
che denti di qualche animale

, fi veda, la nota (7)
della Tavola XV. del III. Toma delle Pitture , e 7
Eabretti Col. Tra], p. 221. £ i’ Antol. VI. 2. Ep. i.
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traverfa il petto ,
ai calcei , e alle armi del trofeo ,

che foftiene ,

T6Ì O^et'iìH il Buonarroti ( 1 . c, p. 8. ff p. 19. 9

p. ci) e dopo lui il Goti (
Muf.Etruf To.I.p. 121.)

che i Tofcani ornavano la Vittoria di falere, a dige^

rema de’ Greci e de’ Romani , che le davano per di-

Jìintivo la palma

.

, n-

r

(7) I caicei chiuji eran proprn delle donne 'lojca”

ne ,
come ojjerva zi Buonarroti 1 , c. p. 59 *

(8) Nella Tavola L. del Tomo IV. delle Pitture

Jì ojferva anche ma Vittoria tropeofora ; fi vedano

ivi le note ; e lo Spanemìo ai Cefari di Giuliano Pr.

p. 103. dove tra V altro avverte , che in un Epi-^

gramma inedito Antologia anche Venere è detta

tropeofora, come Venus Viàoria/ le^^e in una me-

da^lia prego il Becero Th, Br. To. ILI. p. 13?.

quejio nofiro rarigmo bronzo fi rileva ,
che il cofiu-

me di portarfi dal vincitore sulle /palle il trofeo del--

le /ponile del vinto , come fi le^ge dì Romolo in Blu-

tarpo p. 27- dagli 'Rtrufci pafso ai Romani

.

TAVOLA XI.XII.



ELLISSIMO è quefto bronzo incifo

in due vedute, in cui fì riconofce Dia-

na ^ ì capelli fìretti colle fteflè trec-

ce -, ali’ arco , che tiene in atto di

fcoccare il dardo ,
che manca •, alle pelli

di fiera che le formano la cintara\

a gli fiimletti ,
guarniti ancora di bot-

toncini e alla 'oefte fuccinta a più ripieghe, e alzata

fin fopra il ginocchio .

ToM.il. Bron. F tavola XIII.

(1) Fu ritfffuaio a 8. Felbraro I747- /«Refina.

(2) Di quejìa maniera di ravvol^erji la chioma Jì
•veda Spanemio H. in Cerei, v. 5.

(3) Vir^ilioì.Ktn. ^12. parlando d* unacacciafrice:

Succindam pharetra, &maculofae tegmine pellis.

(4) Con tali ftivaletti, 0 Jìmili t Jlretti colle Jleffe

Jlrifce del cuojo , Ji vede anche Diana in una medaglia

de* Mitilenei prejjo Spanemio H. in Dian. v. 12. p. 175.

e in altri monumenti antichi . Falluce VII. 93. ai èè

èvSpOfxiSsg ,
‘ìSiO't hiqiéitiSog to' Ù7roSy}[jLa , endro-^

midi, una fpecie di calzari propria di Diana.’ e lo

Scoliafle di Callimaco FI. in Del. v. 238. svSpQiiiSsg^

TCjplcóQ Ta rjy KU'trjy'i't ùnoSy}fj.aTx , endromidi , pro-

priamente fono i calzari de* Cacciatori : inventati

da Arijìeo ,
come dice Hanno V. 2i5. minutamente

defcritti da Galeno a Ippocrate de Artic.p. 644.T0.V.

(5)

Apollonio IV. V. 949.
naq$si/ixai Six<^ xó?Lnoi/ in t^uccg dTii'^aoxt ,

Le donzelle avvolgendo infine ai fianchi

La velie in doppio feno;

e in un Epigramma di Paolo Silenzìario prejjò Spa^

nemio H. in Dian. v. il.

Ks/n? è* dpyvl^hg èniy^viòog 'ctrypt yi'cma

’ZiUootiJ.évYì, <5o/j3)?s sìSog dn£n?id.aaTO :

La Vergin fin al candido ginocchio

Cinta la vefte, rafTembrò Diana:

e Claudiana Rape. Prof. II. 33.

Crifpatur gemino veftis Cortynia cindu.

Par che nel bronzo Ji riconofeano anche quelle lifte

,

onde la vede di Diana è detta propriamente %iTèt

TisyviìTOQy velie lìftata, <fi?Ci^////w«ooH.in Dian. v. 12.

/piegata ivi lungamente da Spanemio •





della GRANDEZZA DELL ORIGINALE

TAVOLA XIII.

ELLE quattro Jfatuette di bronzo com-

prefe in quefio rame ,
tre certamen-

te fon di Diana •, riconofcendofi cliiara-

vrebbe anche dirfi una Diafia per la faretra ,
che le pen-

de dagli omeri
,
per gli calzari da caccia ,

e anche per la

nzefe ravvolta ,
e fuccinta : ma f iftrumento ,

che tiene

nella deftra ,
non intiero ,

e che perciò non è facile de-

terminarfi, quantunque certamente non abbia potuto effe-

re un arco
,
potrebbe farne fofpendere il giudizio ^3)

.

fi') Furono trovata ne*primi tempi dellefcavazio- ma talvolta con una fiaccola, talvolta con un vena-

1 -_i_ _ /Irr rnrr-7n /Ivìr.nrn. C.fìV,

mente alT arco ,
alla faretra , agli abiti ,

e a i capelli ancora difpofti nella folita

I maniera , che formano quafi una luna

crefcente sulla tefìa . La quarta do-

4ìì di Porticii di Portici . tulo , 0 Jla coltello da caccia , talvolta
^

ancora con

(r,\ tmiì/iia anchr. in Pnrfir.i a t6. Decembre uno fcettro ; ma non par , che alcuna di quelle cofe

TAVOLA XIV.





TAVOLA XIV,

REGEVOLE molto per la delicatezza,

e maeftria del lavoro ,
è il bronzo

che fi vede nel rame della prejenté

Tavola ,
incifo in due vedute . Rapprefen-

ta una tenere ,
che fi appoggia col fi-

nifìro braccio ad un tronco ,
a cui fi

avvolge un delfino ,
mentre colla de-

lira mano è in atto di toglierfi ,
o di rimetterfi 'A fanda-

Tom.1I.Bron, G io

(i) ¥ia ritrovato ideile Jcavaziotti dì Portici il

dì 22. di Fehhraro deìV anno 17^7.
(a) Così

,
per tacer delle altre , fi ojferva ancora

nella famofa Venere de* Medici nel Mufeo Fiorenti-

no Stat. Tav. XXVI. XXVII. XXVIIL XXIX. Nè

è raro il vederji unito a Vènere il delfino , come lo

avverte tragli altri il Begero Thef. Brand. To. I.

p. 178. dove ne porta mcor le ragioni , accenna-

te anche da noi nel I. Tomo delle Pitture p. 514

n. 12. e p. 195* II- 8 . e nel Tomo II. 1

1

.

e nel Tom. IV. p. 13. 7. poiché ficcome tra tutti

9 pefci il delfino è il più portato alt amore , onde da

GellioVlLS. è chiamato Venereus;con nella favola è

il più adoperato nelle faccende amorofe ^fingendojì an-

che di ejpre fiato il mezzano tra Artrite, e Net-

tuno , dal quale per ricompenfa fu trafiiortatò tra le

cofièllazioni celejli : 'Rratojìene Cataft. 31. e Igino

Àftron, Po^t.II. 17. e quindi Ovidio dice jie’Fafti I.

79. parlando di qufia cofiellazìone t

Quem modo caelatum ftellis delphinà vìdebas,

Is fugiet vilus no<3:e fequente tuos :

Seu fuic occultis felìx in amoribus index.

i^eì r<fio benché comunemente dagli Aniiquarìi fi tré»

da , che il delfino unito a qu^a dea dinoti la Ve-

nere Marina, e Jpieghi il dominio ^ che ha quejìa an-

che sul mare \ fi volle qui nondimeno aggiungere , che

forfè il delfino unito a Venere abbia anche rapporto

all’ amor conjugale’. fcrivendo Arifiotéle H» A. IX. 48;

dei delfini: èioLTqt^m Ss xam GU^vyiccg

oi TCtTg <S7}?isiccis ,
vivono tra loro matrimo-

nialmente i mafclii colle femmine : 0 ,
tome fi fpiega

Blinio IX. 8. aguiit vere conjugia. Si veda il Vofiio

Idol. IV. 16. dove nota ancora la fomma cura , che

hanno i delfini de* loro padri ^ e de' loro figli , e fi veda

anche il Rondèlezio de Pifcib- Marin- IH* 8*
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52 TAVOLA
lo . Gli ornamenti delle gambe , e delle braccia, fon

d’ oro 1-^)
: i fogliami della baje fono di argento .

(3) Z)(?’ Sandali ,
proprii delle donne delicate , e

della loro forma , Ji è parlato in più luoghi de' Tomi
precedenti ; e puh vederjì il Loenfe Epiphyll.' 1 . 9.

Aliano V. H. I. 18. traile cofe, che formavano il luf-

fa delle donne antiche ,
numera anche i fandali : ed è

notaiile -, che nella Scrittura Sacra Judith. X. 3. tra

gli ornamenti , di cui fece ufo Giuditta per comparir

iella agli occhi di Oloferne , fon nominati con fpecia-

ìitd i laudali . Infatti graifdifma era la cura , che le

donne aveano delle loro fcarpe; onde Jìccome prefo Poi-

luce VII. 87. Menandro nomina axtóaTiO&f

mg, le caflettine indorate per riporre ì landali; coù
in Plauto Trin. IL 1. v.22.Jòn rammentate fandall-

gerulae le ferve
, che portavano i fandali delle loro

padrone . Mè Veramente la fola vanita par che avejfé

luogo in qufla premura delle donne , ma anche V opi-

nione di conjijìere una gran parte della loro bellezza

nel piede, di cui dice ^rijìeneto I. Ep.12. (Riessi yàp
0 TTdg su7T?icc?og ùTt v.aì rag d'A.OGlàiTHg olòs xo(TfjLSii>

,

un piede ben, formato naturalmente adorna anche
quelle , che non hanno alcuno ornamento . Onde lo

fejfo jlrijieneto I. Ep.27. traile bellezze di una don-
na nomina anche Tro'èa T^smévis xaì jj.0ìt ,\\ piede
delicato e benfatto la piccolezza uno de' pregi
di q^jìa parte nelle donne, come ojferva utrifotele (0
altri che ne fa l'autore) in Phyfiognom. il quale al
contrario commenda nell'uomo il piede grande per laro-
lufezza , e per la forza . A.nche Ovidio Art. I. 622.
loda nelle donne

Et teretes digitos , exiguumque pedem ;

$ Amor. III. El. III. 7.

Pes erat exiguus, pedìs eft aptHTima forma.
jilVìncontro Orazio coù deferivo una brutta donna I.

Serra. II. 93.
Depygis, nafuta, brevi latere, ac pede longo ;

$ generalmente Catullo Carm. 44.

Salve nec mìnimo pueila nafo

,

^ec bello pede * nec nigris ocellls.

Si veda il Giunio de Pid. Vet. III. 9. §. 35. dove
anche ojférva con Eliano V.H. XII. i. che O)j:/}pog ?.i-

ysi TÙg dpaiOTX'Tccg yb'jalxag xoltcI Tvjif saurS

xccÀ?ii(;(l)upéig óyopLoc^ùJìf
, Omero chiama , fecondo la

fua maniera di fpiegarfi , di bei piedi le donne,
quando vuol dirle belliflime : ejfendo , come fi fpiega

ulrifeneto 1. 16. le mani ,e i piedi rd ^.otfXTtpd t8

A8£ ymphliUTX , chiari contraflegni della bellezza.

infatti è nota la florìa , 0 favola che voglia dirji , rU

ferita da Strabane XVII. p. 808. e da - Eliano V. H.

XIII. 33. di Rodope bellijjima meretrice in Egitto, di

cui
,

mentre eja era nel bagno , un' aquila prefe una

pianella , e la getto in feno del Re Pfammitico , il

quale forprefo dalla delicatezza
,
e proporzione di quel-

la fcarpa credè , che bellìfma doveffe ejferne la padro-

na
,

e fattala ricercare la prefe in moglie . Per quel

che appartiene poi particolarmente a Venere , e a'fuoi

ornamenti , tra' quali fpecìalmente il [B.nà-à.[o , f veda

Filojìrato l. Im. 6 . Ed è nota la favoletta ,
che non

trovando Momo cofa alcuna da riprendere nella perfo-

na di quella dea perfettamente bella in tutte le fue

partì, e volendo ad ogni modo dir male , dife, che il

fandalo non era ben fatto , t/}'j èì (Ì7ixut/ìv

come fi fpiega jirfiide in Paraphthegm.To.IL.p- 397*

( 0 p. 679. )
\ ed è noto da Polluce VII. 87. che

,
cx'iiSixTdB TI stSog

,

la blauta , era una (peci^e

di Jandalo : e da Eficbin in Ì^Mutix , e in ^?>xvT6ì>

che fpiega 7r?.ijc/7sr,i percuotere colla pianel-

la; 0, come dice Terenzio Eun. V. Se. 8. 4. e Turpi-

lìo Jirefio Nonio in Mitis
,
fandaìro mitigare caput:

e come dice la feffa Venere prejfo Luciano D, D. XI.

che battea il figlio sig Txg Ttvyxg QX'jSx7vC>} , coMvo

fandalo. E sul vederfì quìVenere in atto di toglierfiil

fandalo fi ricordò quel che dice Luciano ,defcnvendo la

bellifiìma pittura delle n zze di R'ffAne con Ahpin-
dro , dove traile altre immagini vi era quella di uno

dimorino ,
il quale x0xipù tq GxvdxXiO'j sx r3 Ttoóòg,

&g xxixx7fvQiT0 iq§7j, togliea ( allafpofa )
il fandalo

dal piede ,
come quella , che dovea già andare a

letto. Così infatti fi vede Admiranda Tav. 59.
una ipofa con un piede calzato

,
e coll' altro nudo , il

quale da una ferva è fparfo di unguento

.

(4) Ideile armille , e delle perifeelidì
,
con cui' le

donne folcano adornar le braccia , e le gambe
, fi veda

la nota, (6) della Tav.XlV. del II. Tom. delle Pitture

p. 88. Si veda anche il To. IV. p. 13. n. 4. dell'ag-

giunto di aurea dato a Venere , e quel che dice Lu-

ciano in Charid. ii. «? quel che nota il Giraldi Sync.

XIII. p. 402. A. tutto quello può aggiungerfi quel

che fi legge in Ateneo XIII. 9. p. 609. che le donne,

le quali contendeano nel certame della bellezza, che

faceafl in Elìde , dìceanfi ypiGoC^tépoi aurifere
, forfè

per gli ornamenti , che portavano per comparir più belle.

TAVOLA XV
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TAVOLA XV.

ENERE parimente è rapprefentata in

quello bronzo ,
anche di eccellente

lavoro . Il vafo ,
che tiene accanto,

col panno fopra , e la fua mofla fìefla

,

mollrano che fia in atto di afciugarfi

nell ufcir dal bagno , e di fpargerfi tutta

di unguenti . Le frondi ,
che adorna-

no la bafe , fon di argento .

(1) Fu. trovato anche neììe fcavazmi di f’ortici.

(2) Spanemìo a Callimaco H.in Pali. v. 15. p.6i3-

dottamente dimcjlra , che fotta nome di d?.d^‘X,‘;po$ ^in-

tende qualunque vafo di unguento ,
/olendo farjt

non folamente di alabajlro * 0 di altra pietra prezio*

fa i ma anche di oro , di argento , e di altro metaU

lo * Eel rejlo dice Flinio XUL tt. unguenta opti-

me fervantur in alabaftris : e IX. 55. paragona la

figura di quefii vafi alle perle fatte a pero : e XXL 4.

ai bottoni dèlie rofe : fi veda Io Scaclti Myr*. I- 47-

e 'I BartoUm de Inauif. p. 32. Spejfo poi ,
còme qui i

col panno /opra ^ fi vedono accanto a Venere ! così nel

Cavalieri P* IL p« 70. e nel Maffei , e nel Montfau*

con To. L Tav. 102. e nel Muf, Fior. Stat.Tav.34.

ove il Goti , e in Columh. Lìb. Tab. 6.

(3) Nell* Ant. L 70. Ep. 2. fi. danno ,
come un

diflintivo particolare a Venere , i Vafi da unguento :

ria TìsiC^inc d7^dipct<;pót\ Ove fono gli alabafiri di Ve*

nere '< Sofocle prejfo Ateneo XV. p. 6B7, dijUngue Ve-

TAVOLA XVL
nere da Pallade , inguefio ^che Venere è tutta prc^-

mata di unguento ; Pallade è ferhpìicemente unta di

olio . Frequente è poi V ufo degli unguenti dopo le la*

vandé anche in Omero ^ prejfo il quale la Jfèfa Venere

è lavata^ ed unta dalle Grazie Od. Viti. 3^4-

d/x^pdtiò , coll’ olio immortale : avvertendo Ateneo XV

il. p. 688. che Omero conobbe P ufo degli unguen-

ti , ma gli chiamò olii con qualche epiteto ,
e così

Arduino Jpiega anche quel thè dice Plinio ^HI‘

Iliacis temporibus {unguenta) non erant .
Eurgaen*

io proprio di Venere è detto HdXTiO^ dallo fiejfo Omeff

Od. XVIIL 191. dove lo ScóliaJletK.d?^oc yap ro

A*(jìqoSir/^C • bellézza fi chiama P unguento di

Venere, Dell* ufo poi i
e delVabufo degli unguenti non

falò nei Ugni , e per unger]! ejji » ma ne‘ cibi ancora »

e nelle bevande, e per profumarne fino ai vaf piùim*

mondi, fi veda A.teneo I. c. Clemente Alefandrinoll

Paed. 8. Stuckiò Ant. Conv. HI. 16. Mercuriale Voti

Led. IL 19. e altri^
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Sca/a c/i inez^o IhlmàPoincmo

^ca/a c/l mezzo /almo MapoAta/>o

TAVOLA XVI.

UANTUNQUE non abbia quefta

tuetta diftintivo alcuno -, bafìerebbe

ad ognìmodo la fola nudità a farla cre-

dere una T^enere : ma oltre a ciò la

fituazione delle mani
,

per altro pati-

te molto ,
dimoftra

, che qualche cofa

tenea , la quale ora manca , e che

r avrebbe con maggior ficurezza dichiarata

(1) Fu niro-vata ancora né'pìrtìì tempi delle fca- Bugrajio poi a Terenzio Eiin. I. Se. IL 5. fcrivé:Me~

vazioni di Portici . nander aperte dixit , meretrices juxca domum fiiam,

(2) Arnobìo VI. Il, così fcrive di Veneré'. vel in atrio folitas habere arara Veneris Vulgariae^

mda

,

Sa aperta; tamquam fi iliam dicas publicare, cui qiiotidie facrificarent ; eie era da'gréci détta rrh-

Sa divendefe meritorii corporis formam . E Teodo- $y]lJ.ó5» di cui fi veda Luciano D. Mer. VII. Oppiano

reto Ser. Ili de Diis p. 50. yuixv^^ xxi 01 ditSptcììf- Ven. I. 383. Senofonte Conv. p- 895. Atenèo Xltl.

jOTSoioi
,
mi dyaTiimtoyTiulpioi mTaansud^Hui , mi 9-569. il Caperò Obf.II. r. é'I Th. Br.p.177.

éSs yiTm'uxa ; e gli fcultori ,
e gl’inci- (3) Spejó fi vede quefia dea con un pomo ,

con

fori formano
(
Venere

)
nuda , e non la covrono nè una colomba , cori una fiaccola , e anche tal volta

pur con piccolo panno . Si veda ambe Fulgenzio con una conchiglia » con un dardo in mano > 0 coti

Myth. II. 4^ e gli altri ivi citati da’ Contentaìori . um fpecchio

ToM.II. Bron. H TAVOLA XVIL
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TAVOLA XVII.

e colle due ma?ii

RE altre T^enerì Ibn comprefe in que-

lla Tamia . La prima coverta dalla

cintura in giù , è in atto di accomodarfi

i capelli . La feconda ù) ha la dejìra

alzata verfo la tefìa ,
mentre colla fni-

fira fa fegno di ricovrir il feffo . La
terza ù) ha la tefta bene accomodata,

fìringe intorno al petto una fafcia

TAVOLA XVIII.
(1) Tu trovata a i5, Gemaro 1753« Poetici.

(2) In ma quajv Jimile mo£a è defùrìtta Vèneré

da JlfoUonio III. 45. e fegg, Si Védano U note della

Tav. XL del II. Tomo delle Pitture

.

(3) Fu trovata in Gragnano a 6. Giugno 175^?.

(4) Coù {oltre alle altre del Muf. Fior. Seat. Ta-

vol. 31. 34. e 35.) è rapprefenfata la famofa Vene-

re de’ Medici , che Jt crede e(fere la Jìeja (
Be^e^

ro Th. Br. T. III. p. 269. ) ^ e 'd è certamente Jimile,

alla eccellente opera di Prajfitele ,
celebrata da£li an^

tiebi col nome di Venere di Gnido, dove era adorata"

e della quale parlando Luciano Amor. 12- dice: Ttat

to'
v.d?ltió5 avrnQ dnctÀumot

, éSsixixg

TTSyécyjs
,
ysyupunx.tcu ,

irPi.>jV oca tij étspót "ysipi tjjv

alòùj >.s7iYidórces imapuTitstv : tutta’ la di lei bellezza

feovérta, non avendo intorno abito alcuno
,

è nu^

da-, fe non quanto colla Jinìfira iiìauo moftra di vo-

ler covrire la parte vérgognofaitf IL Arc«6i4*

Ipfa Venus pubem, quoties velamìna ponit,

Protegitur laeva femiredu(^a manu.

(5') Fu trovata anche ne* primi tempi in Portici

,

iDel r^ò l*ejjer tutta nuda è proprio di qu^a dea^

Còme fi è ^ia avvertito .

(6) Delle falce mamillari fi veda la nota (io)

della Tav. Liti del IV. Tomo delle Pitture : e fi è

anche altrove notato col posta nell' Antol. VII. too.

che le mammelle etano la parte più bella di Venere ,

e òhe più richiamano V attenzione degli amanti , e

quindi la premura delle donne di farle còmpatìr rile»^

vate', onde Anacreonte Od 5. dejidera una donzella dt

buon petto, vÀpnv ^a$u>tùX7tQV t e Od.42. mù,!-

^8^, ragazze con frefche,éd acerbe mammelle, 0,

dice Cornelio Gallo, o altro, che ne fia l'autore Eì.5.

Drebant oculos durae , ftantefqUe papillae;

Sì veda anche Froperzio 11. Él. Xll. 21. e Orazio

Epod. 8. della deformità del petto rilafciatOi
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TAVOLA XVIII.

ToM.II. Brom.

L Giffùanetto elprelTo m queflo hro?i-‘

zo , di buon lavoro ,
nudo tut-

to
-,

e col foto elmo in tefta ,
lèmplice

,

e fenza ornamento alcuno e colle

mani fituate in modo
,

che mofìrano

aver tenuta flietta qualche cofa , e for-

fè un’ afta : può dirfi verifimilmen-

I te

(i) Fu fitrovato in Portici a il, dì Gemaro
AiìV amo 1745.

(l) Giovanetto ancora j e tutto nudo ( prtatido Sol-

tanto [offefa dal Jiniftro braccio la clanlide
) fi Uede

Marte nella Tavola II. del Tomo IV. delle Pitture:

e nudo in tutto fi ojferva anche fpejfo nelle medaglie.

Si è ^ià ojèrvato altrove
, che Luciano Deor. Dial.

XV. 3. chiama Marte ysvvoLÌQv vsaviav
t,
vaiorofo gio-

vanetto . Si veda la nota (4)

.

(3) Li quefta forta ài elmi , detta da Omero II. X.

V. 258. 7S xou' à?LO0OQ
,
fenza cono 9 fenza

crefìa,^ veda la nota (2) della Tavola LXXV. del

Tomo L Bronzi; dove fi è ojèrvato, che può cor-

rispondere alla Cafiìde , 0 Calfila de* Tofcani ; V origi-

ne Caldaica della qual voce può ojervarfi nella Giun-
ta air ÉtimologÌGO del VoJJìo . Lei rejlo da Ffchiìo

Sept. Theb* v. lo8. è diJiiHto Marte col fola nome
di xpt'crsi7r^;i}7g daJiJLCoVy Nume dall’elmo d'oro.

(4) Mra così propria V afta di Marte , che da’Roma-

ni èra adorato fòito quella figura , come dice Varrone ri-

ferito da Clemènte ^lejfandrino Protrept. p. 30. e fi veda

anche Macrohio SuLig. anziperchè da’Sahini l’afta di-

ceafi Curis , ehhe quindi Marte il nome di Quirino '.Ser-

vio Aen. L292. ed un* antica Gloja riferita dal Vqfto

Etym. in Enfis dice: Flvudhiog

,

quìrinus : così anche

Flutarco in Rom. p. 36. e Qu. Rom. p^ 285. Con piu

diftinzione Lionifio jllicarnajèo II. Ant. Rom. p. ii2.

fcrive : 'còv F.'pud?iioìf 01 '2,u^7vqi , xctì rrap’ sxst-

mif oi P'oìjJiaToi jmdóvTSQ , ILbfitvov óvo[j.d^2civ , 8)t

SÌTtsl-J 79 dxqftsg SITS Kp'tig fV/v , U7S

STSpóg 7ig òpLOt'ag A'psi TipLxg sx^> ' ydp

s0‘ svóg oiovroii 9sS 7to?isijlikÌv dycómv vp/SfÀÓvog

,

hdjspo-j TO'V ÒVO[JLdTùù'J

TX èuo7i> tAttscQui Sxiiióvm TtoXSfxig^ tx òi/Ó(jlx-

tx ; 1
’ Bnialiò , i Sabini , e i Romani * che da elfi

l’apprelero , Io chiamano Quit‘irio; non fapendo elli

dir precifamente ,
fe fia Marte

^ o altro ^ che abbia

gli fteffi onori di Marte ; poiché alcuni dicono , che

al
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te un Marte . E’ da offervarfi il petto notabil-

mente rilevato , e grande.

al folo Dio
, il quale prefiede ai combattimenti guer-

rieri , fi appropri! 1* uno , e 1’ altro nome ; altri poi

vogliono , che quefìi corrifpondano a due diverfi

numi guerrieri . hfatti anche $reJfo i Greci è àulhìot

Se Enialio fia h fefo che Marte : Srfode Ajac. 179.

tf Arifiofane Pac. 45^- (Ufin^uono ef^rejpimente

;

ed Bfichio in'^\id7aog, e loScoIiajìe di ArìSofane \. c.

dicono, che Enialio era creduto figlio di Marie le quin-

di potrebbe fpie^a.rfi forfè la ragione
,
perchè alle volte

Marte è rapprefentato con barba , e alle voltegiovanetto,

con fupporjì quefio piuttflo il figlio Enialio, che il pa-

dre Marte. Zel rejlo fs in Omero Enialio Jla pìuttfio

un Semplice aggiunto di Marte
, 0 un nume diverfo

,

può verìerji negli Scolii li.
|
3 . 651. e II. é. 333. e in

Eujìazio ivi , e 11. v. 521. p. 944. 1. 55. dove è

notabile ,
che accenna V opinione di quei, che credeano

Enialio di Saturno, e di Rea, come, anche di-

ce lo Scoliate di Arifiofane 1 . c. la qual cofa efièndo

contraria alla mitologia Greca , nella quale Marte è

figlio di Giove, e di Giunone ( Rfìodo flscy. 922. ),

potrebbe far credere Enialio 0 diverfo da Marte , 0

appartenente ad altra mitologia , e forfè a quella de*

Tofcani ,
combinandolo con quello , che dice Dionifio

Alicarnajfeo 1 . c. di Enialio adorato da’ Sabini . Così

nell’ arca di Cìpfelo , come riferifce Paufania V. 18.

K'ptig M(l§oSlr/iy aycot • éTn'ypctfxitoL Ss P.'vvd?aóg

ctvTu ,
Marte , che rapifce { 0 porta a forza

)

Venere; l’ifcrizìone
,
che ha l'uomo, èPnialio. Or

Sebbene Paufania chiami V uomo Marte , e la donna

Venere ,
ad ogni modo nell’ arca altro non fi vedea

,

che una donna menata feco da un uomo , il di cui fo-

lo nome leggeafi , ed era Enialio : e come è ignoto ai

Greci quefio ratio , 0 virdenza , che ufi Marte a Ve-

nere , la quale anzi lo riceve nella propria cafa e nel

proprio letto di Vulcano (
Omero Od. Vili. 266. e

fegg.
) ; così all* incontro Marte prejfo i Sabini ebbe

in moglie Neriene
, la quale era fiata da lui rapita,

come può ricavafi dall’ invocazione , che fa Rrfilia di

J^eriene
, quafi in una certa maniera paragonando il

ratto delle Vergini Sabine a quello , che Marte fece di

ejfa ; Neria Martis , te obfecro pacem dare, uti li-

ceat nuptìis propr is profperis uti , quod de tui

conjugis confilio contigit , ut nos itidem ìntegras

raperent, ut liberos fibi, fuìs pofteris,patrìae para-

reiit , come fcrive Cn. Gelilo prejfo A. Gelilo N. A.

XIII. 22. Cesi parimente vedeafi in SparJa l’antica

fatua di Enialio co’ ceppi ai piedi {PaufanialW-i^.),

perchè non potejfe partirfene , fecondo il rito Mtrufeo

delle evocazioni degli dei dalle Città vinte ; fi veda

il Muleo Etrufeo Tav. III. e Tav, LXXI. e Macro-

bio III. 9, Finalmente dallo fiejfo Paufania IH. 14.7?

ha , che gli Spartani faceano dai giovanetti prima di

cominciare i loro efercizj nell’ Efebeo , Sacrificare un

cagnolino al dio Enialio ; onde V altro fofpetto, che

quefio dio fojfe rapprefentato giovanetto , e fenza barba»

come fi vede Marte ne’ monumenti Etrufei , e la mag-

gior parte degli altri dei

.

(5) Traile molte etimologie del nome di Marte

tratte dalle lingue Orientali ,
che pojfdn vederfi in

VoJJìo II. Idol. 13. e 33. in Brunings Ant. Graec.

XVII. 37. n. a. : in Gale a Fornuto N. D. 2T. vi è

anche prejfo quefio ultimo quella dedotta da Ma-

bara ( dai Settanta tradotto ÌA.ccpxd
)

che vuol dire

Mn Campo ài gramigna : e Fefio in Gradivus àìcei

Gradivus Mars appellatur .... quia gramine fit

ortus ; quod interpretantur
,
quia corona graminea

in re militari maximae eft honoracionis : così anche

Servio Aen. I. 296. e da Ovidio Faftor, V. 229. Se

fegg. è Spiegata lungaìnente la favola ( da noi anche

accennata mila nota {18} Tav. XIX. del I. To. delle

Pitture )
dì Giunone, che sdegnata con Giove, perchè

avea prodotta Minerva fenza opera fua , andò dalla

Ninfa doride, da cui le fu mojìrata una pianta, che

col folo toccarla, la refe gravida . Or quefia favola

,

la quale certamente non è prefa da’ Greci , prejfo i qua-

li Marte era figlio di Giove ,
e dì Giunone , 0 di

Enio ,
fecondo Omero , Efiedo ,

Fornuto , e gli al-^

tri Mitologi , è verifimile , che Jia venuta dagli

Etrufei ai Romani , ficcome il culto fieffo di Marte

era da’ Sabini pajfato a Roma: de L. L. Ilb.lV.

p. 20. Mars ab eo
,

quod maribut in bello praeeft;

aut quod a Sabliiis acceptus , ubi Mamers : Sì veda

anche Fefio in Mamercus , e in Mamers , e Tzetze a

Licofrone V. 938. dove il poeta chiama Marte Ma-

fjiSpTOv , nota ,
che i Romani chiamavano Mamertì

gli uomini guerrieri ; ed è notabile , che Licofrone

affettando di ufar parole non greche , ma firaniere,

V. I 4 I 7 - chiama anche Minerva ìsìxfxéptsau , cioè

guerriera, Marziale. Nè è qui da tacerfi ,
che nelle

moltiffime medaglie ^e’Mamertinì, così Mejfmefi , cor

me Bruzii , fi vede cofiantemente Marte ( e quafiSem-

pre nudo ,
e giovanetto ), e in alcune fi legge ancora

APE^22 ,
come può rifeontrarfi nella Sicilia Numif-

mati ca dell’ Avercampo

.

(6) E' noto , che a Marte era facto il petto,

onde forfè rapprefentavafi pettoruto , come fi legge

nella Priapeja Carm. 35.

Nemo eft feroci pedorofior Marte .*

e Seneca in Hippol. v. 804.

Aequas Herculeos ]am juvenis toros,

Martis belligeri peétore latior ;

forfè perchè a lui attrihuhafi l'audacia nella guerra .

Infatti ficcome a Minerva davafi la prudenza milita-

re , cosi a Marte il furore : K’d-qvct Si iti (fipéìi^sig ,

K'pvjg Ss : come nota lo Scolìqfie di Omero

II. ó. V. 74. e qumdi anche avverte Servio Aen. VII.

550. che il proprio epiteto di Marte è infanus.

TAVOLA XIX,



TAVOLA XIX.

UATTRO ftamette fono qui unite.

La prima è di Pallude ,
a cui man-

ca la mano delira , e F afta ,
o altro

iftrumento , che tenea colla finiftra . La

Jìeconda è di j4pollo ,
colla faretra

chiufa in una mano ,
e coll’ arco

nell’altra. La terza è di Brcole^‘^'> cdìh

pelle del Leone ,
e colla clava . La quarta è di Efcu-

lapio
,

colla patera ,
e col ferpe ravvolto al òajìone

^ ^ TAVOLA XX.

(1) Pu trovata m Civita zi dì ^o.Certmrot'^rSt,

(2) Fu ritrovata in a 16. Lecemlre 1740.

(^) Il turcaftb chiufo , <? T arco rallentato dinota-

no , de ft rapprefenta propizio , e placido ;
Come Jt è

notato altrove .

(4) Fu trovata in Civita a'S, aprile 1752.

(5) Fu trovata in Refma «*13. Ottobre i740*

(6) Cesi ne' monumenti antichi fi offerva fpejjb : fi

veda il Telbro Brandeburgico To. I. p. 70. e le no-

te del IV. Baftbrilievo del I. Tomo de* nojìri Bronzi

p. 275. Si cjfervò, che tutte quelle quattro deità ap‘

partendone alla medicina . T)i apollo , e di Ffculapio

fuo fidilo t è noto^che il primo la inventò, e il fecondo

la ridujjè ad arte {Ovidio Met. 1. 1521. Celfo in Praef.

Fornuto ISl. D. 33, Qi Sereno Pr. I. € fegg. ove i

Comematofi) ; onde tiper:>te in Jus)U(. lunoCJ

mente Apollo Medico./JiTpoV i e ìs rsffai; invocMMo

Apollinem Medicum nelle fubhlicbe fre^biefe : Afacro-

ila 1 . Sat. 17- Dì Srcole , (
oltre a quel eie fenile

Ariftide in Herc. p. Si. de' Mejinefi ,
ole lo uneam

pr medico di tutte le mdattie ) è nata V uSS‘u»ti

di cùM'iixaxos', anche nell' iferisiotti {Muratori LXII.p.

e LXV. 5.) è detta Erco/s falutifero . In Spuria eravt

il tempio di Minerua Oftalmitide { FaufanialU. tS.)

per U Cura particolare deili ocebi ; e in Atene H
fatua di Minenia Salute (

A‘Ùwt; TyslliS : Paufd‘

nia I. 23. Arifide in Min. p. 25. ) ì anei^ Porfirio

prejo Predo in Tim. p, 49. le attriiuifce l' Imienzió-

rie delia medicina, e nell’ iferizioni in Grutero p, 1067.

n. 3. < in Guàio p. 51. n.j.i Mìnem Medica.
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TAVOLA XX.

OLTO ben confemto, e di non me-
diocre lavoro è quefto Ercole ,

che

fi riconofce non meno alla ch'oa ,

e alla pelle del leone
, che alla ro-

buflezza del corpo
^ g g] >Qolto fìeC-

lo

ToM.II. Bron. K TAVOLA XXL
(1) Fu ritrovato ne’ primi tempi delle fcavazioni

di Portici.

(2) Valerio Fiacco li. 534. chiama la clava d'Fr-
coìe nodofum robur

; e Teocrito fd. XVII. 31. ììs^ol-

payixi'm o^Qii;: dove è notahile
, che le dà anche rag-

giunto di gM^uov, di ferro, cioè forte ; dicendo al-

trove lo JleJò poeta Id.XXV. 207. ch’era un ramo di
oleaftro con tutta la corteccia ; coti anche Apollodoro
II. p. 58. Paufania II. 31. e altri : lenchè non man-
chi chi ìa dica tutta di bronzo , ò\6y(xM.0'J : Jì veda
il Giraldi in Herc. p. 574. Jl veda anche la no-
ta (6) della Tav. VI. del I. Tomo delle Pitture . 2)el
^ejìo era così propria d’Brcole la clava, che per dino-
tare una cofa impojfiiile^ diceafi clavam Herculi eri-

pere ; Macrohio Sat. V. 3.

(3) Licofrone v. <552. chiama Brcole <^sp(^ons7S?.o]ft

dove Tzetze : , TO r§ Tdovto^ SsppLX : Jìerfo ,

la pelle del Leone.

(4) Apollodoro IL p. 55. così defcrive Brcole:

QsùspYiQsl'/} (^o^spòs- rsTpcntnyvdiQìf fisif sjys to' aa-
[jjx ' Tcupòi d’fg 'èMpiTSSv aiyTiy^v : era ter-

ribile ali’ afpetto : avea un corpo di quattro cubiti:

e dagli occhi sfolgorava uno fplendor di fuoco . S
prejp! Clemente jÙeJfandrina' Tìporp. p. g. Geronimo
dice , ejere fato Brcole [xotìipòv ( come emenda Silbur-

gio in luogo di fXDipdv , )
iPpi'^OT^iyjx

,

^«5-/xoV
,
lun-

go , ricciuto
, robufto : e Eìcearco : cyiXjw , vsu-

péd/}
, ixsMva , ypuTtò}/ , ÙTtoyoLponàv

, TSTocvàrpix^x ,

quadrato
, nerboruto ,

nero, di nafo aquilino, con

occhi azzurri
, con capelli fcìnti . Si veda anche pref-

fo Gellìo I. I . come Pittagora dalla mifura del piede

d' Ercole ricavava ìa proporzione del corpo.

(5)

Si è già avvertito quanto gli artefici ffiero

efatti nel confervar le fiefie fattezze ne’ volti degli

Tei
, e degli Eroi -, e fi è anche notato con Plutarco^

ìa fomìglianza del volto di M. Antonio con quello

delle fiatue d‘ Ercole.
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tavola XXI.

UE Ercoli fono rapprefentati anche in

quella Tà'Oòla

,

Il primo 1*^ oltre alla

claoa , alla corona di frondi , e alla pelle

del leone ,
ftringe colla fmifira due po*

mi , Vi. fecondo 1^1, oltre alle due altre

folite dtvife , ed alla corona anche di

frondi , tiene colla defra un >oafo

a due maniche .

(1) Va rifrovafó Uìtehé nei primi téPtpi delle feà^

vazìoni di Portici

.

(2) Ertole in atto di toglier àatfalberò dàlYEjpé-

tidi i pomi » Yìncontrà in gualche tHortuitienio antico 1

e s'incòntvA 'anche più fpejfo co’ poini in mano i e co-

sì appunto fi vede nelle mèdaglié de* Gaditarti
j
per

dinotare ^che ì’ItHprefa del rapiménto di quei pomi dà*

gli orti di filante fi attribuiva propridtnénté àlt'Er*

cole ^irioi adorato principalmente in Càdicé : fi 'òedà

lo Scòlìifie di IV» 1396. lo Spanemiò àCaU
limacò Hi iiì Cer. v. li* é ’l Begero in Herci p. I 2 ;

e e fi vedano anche le nòte della Tavola feguen-

te sul numerò de*pomi dà Ercole rapiti da quegli or-*

ti > E' notabile 4 che iti uh marmo di Benevento prefio

Muratóri Infcr. p» LXV» 8^ in cui fi vede Ercole iH

atto di Cogliere i pómi dell’ Efperidi t fi legge pfio da

UH tal F. Giunio Giafiuarid Augure EPAKAH
COTHPi , ad Ercole Ctìnférvatore : e k Ateneo Ut

p. è ìwàganmtè deferitià ì* òfiìcàcià di quefii

pomi i portati la prima volta da Ercole iH Grecia 4

particolarménté contro ì veleni ; Del réjiò qui fi volle

avvertire quel che fcrive Efichió in finÀóiy *

órouàiTÉn'Jàl tpccai toV Gso'jsfag Sid rò ^)7

ipstct 6Ó61V avt^ tSf 4 aAXa kàpiio'j T(t

pYi?^a : Melóne i Èrcole : dicono cosi chìarrlarfi (juefto

dio dal noli offerirglìli vittime da* Mèlitefi j nia il

frutto delle tnèla fi ^èda anche Pollucé I. ,31^ che

riferijcé fiarfi lo fiefió da’TebaHi è da’ Beoti ài lóro

Ercole Melone j a cui 4 perche Hon giunfe à tempo

t ariète 4 thè dovea facrificarfi , alcuni ragazzi prefa

una mela 4 le adattarono quattro Jprocchi in luogo de

piedi 4 e due fufcélUni per corna , e quella ófièrirono

in Cambio del montone 4 tuli’ equivocò della parola

P,tv ^ Che dinota il fruito egualmente ^ e’I quadrupede.

Si veda anche Suida in ljSi?.ioè ìì'paìaYìg 4 il quale rk

ferifee i che da un fatto fimile nacque il dirfi in prò*

aerbló
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verho Ercole dalle mtW,per efprìmere mia cofa gran-
de in u, ‘“nza, ma vile in fojianza-, o per dinotare
con difprezzo uno , che ha un nome magnifico fenza
effetti, e fenza potere

, come fpìega 'Erafino, il quale
con Apllodoro /piega anche /’ altro proverbio [xyjTiov

'irVpcLìaYìg Ercole la mela
,
per Jìgnificare il gradimen-

to
,

che fuole aver/ anche delle piccole cofe offerte
con buon animo .

(3) Fu ritrovato nel mefe di Settembre dell' anno
1763. nelle fcavazioni di Portici.

(4) è già avvertito altrove, che il pioppo era
l’albero /acro ad Ercole , e che delle /rondi di quello
coronava/

: fi veda Virgilio EcI.VlI. 61. ^ Geor"-.EL
66. e ivi Servio . Ma quejle /embran di olivo', ed è
noto , che Ercole il primo fi coronò di oleaftro ne'
giochi Olimpici ( FUnio XVI. 44. ) ; onde il Fanci-
nolo Defc. Urb. Ro. Reg. XI. crede, che da ciò fofiè
detto r Ercole Olivario , la di cui fatua vedeafi in
Roma nel Circo Maffimo .

(5) E nota la voracità , e V ebrìofità di Ercole,
^tre ad Arifio/ane Ran. v. 557. a Callimaco H. in
Dian. V. 148. e i6o. e fegg. e agli altri poeti rac-
colti da Ateneo X. p. 411, onde ebbe i nomi di Ad-
defago

, bufago
, polifago; rifari/ce lo fiefio Ateneo

ivi
, e Pau/ania V. 5. la conte/a avuta con Lepreo

Caucone,da Ercole /uperato nelmangiara, enelbere'.ed
è grazio/o quel che /crive Eudoffo Cnidio prsffo Ateneo

^ ‘ff^i^do fiato Ercole ammazzato
da Tifone

, fu richiamato in vita da Jolao coll’ odore
di una quaglia , di cui era Ercole gbìottiffimo : notando
anche Filofirato Apollon. Tyan. V. 8. che ilfuo potere

* nel mangiare , e nel bere era celebrato al pari dì tut-
te le altre fiue imprefe. E per quel che riguarda al
bere

, Luciano in Conviv. §. .13. dice , che Ercole
bevitore rapprefentavafi dagli artefici sdrajato a terra,
e appoggiato sul gomito ; .? di tali fatue fa anche
menzione Arifiide Hymn. in Herc. p. 63. 0 fia
dell edizione del febb.Tìaìlo fiefio Luciano Gonv. §. 16.
Jì ha il /aiuto

,
che fi facea nelle tavole bevendòfi coll*

invocazione di Ercole'. Tspom'va coi ìiiipctìQjiiQ : bevo
alla tua falute al nome d’Èrcole; dove lo Scoliafie:
CKÓTtei tiiv cu’na\iv

, TrqoTtim coi 'Kpa.ìO^sBg' 0 vùv
dypoiKtmg cpufiEv si’g Ttpsc^stccv T8ds , ^ r-^vùysi-
ay yd§ Tvéynv

, 7rp 07rtvce''-coi Tqg cqg ùys/ag

,

7} TTpomm ^xméùjg, ^ TtpQitlm coi yiaploLg m &E0-

TÓH8, xai Ì7ti tZv ci7i?iw èfjLOi’ceg: OfTerva la fintaffi

,

bevo a te di Ercole: lo che ora rozzamente dicia-

mo , bevo per la vecchiezza
( 0 piutiofio per la di-

gnità
, che propriamente corrifponde a quella dì anzia-

no , e generalmente a qualunque carica : Efichìo in

^pscIBsia , n-p/cl3sig, ^psc^sdsiy) o per la fanità del tale:

bilbgna 6ìxt ,bevo a te nome) della tua falute, o

( a nome
) del Re , o di Maria Madre di Lio , e così

di altri veda anche P'/7oy?r<3;/o Apoll. Tyan.lI-7. che

porta una fimile formola A/of c&iTYipog q$s coi , bevo
a te quello ( bicchiero

)
di Giove Confervatore

.

Ateneo XII. 2. p. 512. nel dar ragione
, perchè be-

vendo/ al nome d' Ercole non dovea lafciarfi nè pure
una goccia di vino nel bicchiere

, dice
, che Megaclì-

de riprende coloro , che han finto Ercole un gran gene-
rale di eferciti , e un gran guerriere

, quando all*

oppfio fu un uomo di buon tempo
, dedito tutto ad

una vita molle
,

e voluttuofa
, immerfo nella crapula,

e nella libidine . Corrifpondenti a quejia maniera di
penfare fon le majfime , che mette in bocca ad Ercole
Euripide Alceft. 780. e fegg. dopo averne defcritta

V intemperanza nel mangiare
, e nel bere . Ed ubbria-

co ancora è rapprefentafo Ercole «e//* Antologia 1V.-8.

Epigr. 13. che così ne defcrive ^immagine:
OuTog,ò Tta^Sct^firop ,ó Tiap xvSqciai SoìòsxclEd?Log

’M.sTi.Ttójj.svog
, xpciTEp^g shsxsv ^Topéqg,

Oivo^xpng, {isroi ^xì'tx ptEi^i^aCpaPisg tyvog sTuGast

ì^txyfisi'g àitav/} Tìvgiiis?ìs7 ^po^lcq:
Quello di tutti domatore , illuftre

Per le dodici imprefe, e per la forza,
Ebrio vacilla dopo pranfo, or vinto
Dal molle Bacco, che le membra fcioglie .

(6)

Il vafo , con cui fi rapprefenta Ercole
,

alle

volte ha un fol manico , alle volte ne ha due , alle

volte nefiuno : fi vedano i monumenti antichi , e le me-
daglie preffo Begero Herc. p. 20. e Thef. Brand. To.
3. p. 280. e'I Mufeo Etrufco Tav. 71. p. i5i. ed
altri , Infatti ad Ercole fi danno da Ateneo nel lib.

p. e XII. il cratere . la patera
, la fiala , lo fcifo

,

(
e fpecialmente il Beotico , del quale egli il primo

uvea fatto ufo ) il ciato, e più altre forte di va/:
ed è noto ancora dalla favola , che fi fingea Ercole
aver pafiàto V Oceano con una tazza d’ oro , da altre
detta lebete:7? veda h JieJfa Ateneo XI, p, 4S9.

\
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U A T T R O altri Ercoli fon comprefi

in quello rame . Il primo ha anche

il vq/o
,
e la coro?ia di frondi . Il fecon-

do ha nella fintftra tre pomi . Il

terzo ^4) ne tiene un folo anche colla f-

niftra ,
colla quale foftiene parimente

la clam non femplice , ma ramofa , e

cinta da una corona
, o encarpo \ ed ha sulla tefta un

ornamento particolare . Il quarto non ha altro, che i

lòliti difìlntivi della clava , e della pelle leonina .

Tom.II.Bron. L tavola XXIII.
(1) Fu tìovato in Rejìna a 16. Decemhe 1740. la clava nella Jìnìjira , e col feno della clamide peno

(2) Fu trovato nello Jleffò luogo. di frutta, coir ifcrizione Silvano . Sane . Sacr. Cre-

(3) Tre Jì volea che fojfero , e non pù i pomi de il Caperò Harp. p, 97. che rapprefenti Ercole Ru-

delV EJperidi : Ateneo III. p. 84. Si veda anche Spa- fticello , non diverfo dal Silvano . Da Varrone prejfo

nemio a Callimaco H. in Cer. v. ri. dove dopo gli Plinio VII. 20. è nominato ^ Ercole Rufticello ; e da

altri /piega la favola degli orti di Atlante, e de'po- Lampridio Comm. 11. /'Ercole RufUco, dove il Ca-

rni dell'Efperidi yda molti creduti pecore ^ e non frutta, faubono , e ’l Salmafio notano , che quejlo era lojlejo,

(4) Fu ritrovato in Portici a 24. Maggio 1758. che /'Ercole Silvano nominato da P.Vittore in Reg.V.

(5) Rei Tommajìni de Don. Vet. cap. 26. e nel Era infatti anche Ercole traile deità rufliche \ onde

Thef.Brand.To.III. 9-258.^ vede un Silvano con un Stazio II. Silv. II. 23. felicia rura tuetur Alcìdes:

Jìmile ornamento in tefla, di cui Virgilio Ecl. X. 24. e nel BoiJJardo ,
riportato poi dal Gruferò p. MLXIII.

Venit & agrefti capitis Silvanus honore, 5. Jl vede Ercole con un pomo in mano, e coll' iferi-

con un tronco ramofo in mano , e con un encarpo , 0 zione : C . Torranius . Sacerdos . HercuUs . Luci .

fia corona di fruita accanto . Rello JleJfo Thmma/ni Montani . &c.

1 . c. anche fi vede Vimmagine di un vecchio nudo coh (5)
Fu trovato in Refina il l. ài Seti, del 1746.

T A
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APPRESENTASI in a^ue^o bronzo

pregevole egualmente e pel lavoro e

per la rarità ,
un Cabiro ,

che fi. rico-

nofce e difìingue chiaramente allo Jcal-

pello ,
che firinge colla delira mano

e alla berretta^ tutta particolare, e pro-

pria di quefte deità -, delle quali

quanto

(1) F» ritrovato in Kefina a i. ul^ojlo 17^0.

(2) I Greci derivano il nome t^^’Cabiri da' monti

della Frigia detti Cabiri ; così lo Scoliqjìs di A'^ol-

ìonio I. 917. Straione X. p. 472. V Etimologico, ed

altri. Ma il VoJJlo de Idol. lì. 31. il Seldeno àtDih

Syr. Synt.n.16. e così il Bochart l.Oci^n.i2.il Mar-

famo , e gli altri lo derivano dall’Ebreo , 0 Fenicio

Cabar, che vuol dir grande , forte ,
potente : infatti

da’Greci chiamavanji particolarmente i Cabiri iisyxT^oì,

SuvctTOi , e sCbuinxTOi

,

grandi
,
potenti

,

potentifiìmi ;

e da' Latini divipotes : Varrone IV. de L. L. e Ma-

crobio HI- Sat. 4. e Tertulliano de Spec9:. 8.

(3) In molte medaglie, particolarmente de’TeJfalo-

nicefi
,fi vede una figura con àbito corto ,con un mar-

tello in una mano , e con uno fcalpello, 0 altro firu-

mento nell’altra ,e col motto KABEIPOG Sei.

Num. cap.i. n. IO. è notabile, che un foloCz-

biro è nominato in tali medaglie
, così dice Firmico

de Err. Prof. Rei. p. 427. e Lattanzio Firmiano de

falla relig. I. 15. che un filo Cabiro era adorato da’

Teffalonicefi , e da’ Macedoni .

(4)

Paufania III 24. dice , che in un tempio de’

Brajii vi erano tre ftatuette di bronzo alce non

più, che un piede, ini tai^ )ls(Poc?ìCìÌ(;

co’ pilci in tetta: e figgiunge ,
che erano le fatue

^

de

Diofeori, 0 Coribanti
,
gli > dbe i Cabiri. Il

Fabretti Col. Traj. p. 74 - crede ,
che in ire uiolet-

ti col pileo , fimile a quello del ngfiro bronzo

,

fieno efprejfi i tre Cabiri . ìTel Mufeo Etrufeo Ta-

vola EVI. p. 1 37. Tomo I. fi vede un
^

idoletto

di un Cabiro di bronzo col pileo fimllìfìmo a

quello del vtojiro j e ivi nota il Goti, che era mobile ,3

potea fepararfi il pileo dalla tejìa . Collo fiefio pileo

fi vede anche Vulcano ( Begero Thef. Brand To. T.

p. 363. e To. III. p. 276. ) ,
del quale era quefia

berretta così propria, che jerive Arnobio VI. ii. cum

pileo Vulcanus ,
& malleo . Anzi generalrnente era

un dlflintivo dei ferrari : Arriano Epid. dlff. IV. 8.

8 (5' iyd:> TìiT^iov ,
Kaì TtsptXaixct tts-

pid/]rc(i ; nè io perciò fon ferraio
,
perchè abbia la
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quanto celebrati e làmofi erano i mifieri

, e quanto
antico e quafi univerfale era il culto

, altrettanto diffi-

cile è il ritrovarne le immagini

.

TAVOLA XXIV.

berretta , e *I grembiale .

(5) Demijìen Cabirìci {detti popìamente^dxao-
tracii

,
probe nelV ifola Samotracia

, dove era fpcia-
le il culto de* Cahiri

^ Ji faceano le iniziazioni a tali
rnijìeri Ji veda lo ScoU(^e di ^pllonio\.^\y,Stra-
bone 1. c. 2)iodoro V. 48. Clemente ^lejfandrino p. 12.
TTpoTp. e altri raccolti dal Gutherlet de Myft. Deor.
Q/zh.dalì jAJiori de diis Cab. dal VhJJioW., ^1.

(6) Da
_

Apllonio 1 . c. e da Orfeo » e da altri

fi ba
, che i pù antichi Eroi s'iniziavano ai Miferi

Cabirici
, prchè fi credea

, che fojfero così efenti da*
pricoli ,prticolarmente del mare. Il culto pi Ca-
ffiri era cdehre pejfo ^li E^izzii , / Fenicii

, ^li
Etrufci , i FelaJ^i , i Greci tutti, e i Romani: Ero-
doto III. Paufania IV. i. IX. 25. X. 38.
e gli altri. E notabile quel che fcrive Servio Aen.II.
325. Apud Tufcos Cdbiros effe deos penates

, eof-
que Cererein , Palem

, & Fortunam vocari ab illis.

BotaVile ancora quel^ che dice Efichio ; ¥^d{ìsipoi .

mpxivci Tshv Ss tiij.uv'tcu htoi sy JSr/jpjO} ìjjj ^soi-
Ss\ shai TraiSsg; Cahiri fi granchi:

lorio quelli onorati comunemente in Lenno come
dei, e fi dicono efier figli di Vulcano . Così anche i
Cabin fon detti figli di Vulcano , e della Ninfa Ca-
bira da Strabone X. p. 473. c- da Nonno XIV. 19.
e XXIX. 193. Strabone pi 1 . c. ^ Diodoro V. 64.
riducendo la favola a ìfioria, dicono e£er certo, che i
Cabiri

, erano' gl*inventori delle opere di ferro ( an-
zi dsl_ rame ancora

, e del fuoco JleJfo ) , 0 almeno
artefici eccellenti in tale arte . Del rejio nè pur gli

fiefji antichi convengono nè sull' origine
, nè sul nume-

ro, nè su i nomi, nè sulla figura de' Cabiri. Poiché,
ficcome altri gli diceano figli dì Vulcano , così i Peni-
di

,
prejo Eufebio I. ,Pr. Ev. lo. gli credeam figli di

Giove onde da* Greci eran detti Diofcorì
, come fono

anche chiamati nelle ifcrizioni . Pel numero, già fi è
veduto

, che altri ne ammetteam uno /o/o. Altri ne
ammetteam due; Varrone deE.l^.SS. e lo Scoliafe di
Apollonio loc. eie. Nonno 11 . cc, anche varii tra
loro , credendo il primo ejfere il Cielo , e la Terra)
il feconcio Giove

,
e Bacco ; e Nonno due uomini , non

due deità . Altri ne ammetteano tre .’ Varrone I. c.
Strabane ], c. Clemente Alejfandrino p, 12. Altri
quattro; e altri fei , tre mafehi , e tre femmine : lo
ScoUefie di Apollonio , e Strabane 11 . cc. Altri otto :

Eufebio 1 . c. e Damafeìo prefio Foziop. 1074. Altri
confondendoli co* Cureti

, co’ Coribanti » co’ Dattili
Idei

, co* Telchini , ne accrefeeano di molto il nu-
mero: Strabone X. p. 465. ^ 474. h ScoUafie di
Apolloniol.ii2g. Per la natura poi de’ Cabiri, altri
gli creaeano dei potentiffimi ; altri uomini incantatori,
tmpfiori , anzi fanatici , e vìfonarìi : onde KOpvfSav-
iiav in Arifiofane Velp. 8. iì vedere , 0 fentir cofe,
che non efifiono , e propriamente il fuono d'ifirumenti

*

0 altro rimbombo immaginario
, come fpiega Platone

IH Cntone, 0 anche dormir con gli occhi aperti: Pli-

nio XI. 37. e può vederfi Scaligero a C^?«//o Carm. 42..

e Salmafio Ex. Pi. p. 754. e Cafaubom a Stra-
bone loc. cit. E la fiefa diverfità s* incontra sul-
la loro figura : Erodoto Ifl. 37. dice , che in E-
gitto le fatue de* Cabiri eran fimili a quelle di
Vulcano

, che erano fatte a fomiglianza di un pig-
meo

, e perciò ridicole , e difprezzate da Cambife.
All* incontro Tertulliano de Sped. cap. 8. Varrone ,

Macrobio , e tutti gli altri gli defvivono di forma
regolare

, e propria . Su quefa varietà degli antichi
varie ancora

, e totalmente oppojle tra loro fon le opi-

nioni de’ Moderni . Alcuni ritrovano ne* Cabiri il

più fublime mifiero della mfra religione: fcrivendo
Vojfw Idol. Vili. 12. Nam quid obftat

,
quo minus

haec opmìo de diis Samothracibus reliquiae fint de-
pravatae paullatim ex tradìtione vetufìiffima a Noa-
clio

, Dei amico, accepta de Deo Patre , Filio , Se
Spiritu Sanfto ? Altri fqftengono pel contrario

, che
erano uomini

, facerdotì di qualche deità
, e vagabon-

di , indovini
, maghi , i quali andavan girando , e

facendo lavori di ferro
,
come a un dì prefio fimo o^i

i Zingani
: fi veda il Gutherlet , e 1 * Afori . Altri

finalmente non gli vogliono nè pur uomini
, ma veri

granchi: Hyde de Relìg. Perfar. p. 365. Il fentimen-
to di Seldeno-, che crede la parola Cabiri, oiotf poten-
ti , un aggiunto

, che conviene a tutti gli dei
, fem-

bra il più plaufibile : e ficcome per eccellenza , e per
la celebrità loro fi chiamavan Cabiri

, fenza càtro

aggiunto
, gli dei Samotraci ; così trovafi anche /pie-

gato in una ifcrizione di Benevento prefib il Reinefio
p. J 72 .SamotIiracJbus Cdhhh. Aggiungeremo qui ad ogni
modo un penfiero che fi propofe , su quel che dice Efichio
inK.ap)uvog, e più chiaramente in Tiupxypx

, fcrivendo:
TTUpdypx xxpKivog . .

. ^xMsvtikó^i èpyxhstou • Kxp-
xhog

, TToiyBpog: piragra , carcino ... un iftruniento
di bronzo {la tanaglia) ,ì\ granchio , il granciporro:
forfè dalla fomiglianza, che la tanaglia ha con quell*
animale . Or nel dirfi i Cabiri mpnhoi carcìni

, par
che fi ebbe riguardo più all* ifrumenta della loro pro-
fefiione , che all* animale , a cui quello fomiglìofi g B
forfè lo frumento , che fi vede in mano al Cabiro de*
^efialonicefi , altro non è che una tanaglia ; co;we infat-
ti in una belliffima medaglia di Claudio il Gotico
prefiò Spanemio ^’Celari di Giuliano p.g6 . fi vede Vul-
cano col pileo , col martello

, e colla tanaglia
, e col-

le parole: Regi Artis . Così nelle medaglie di Tene-
do fi vede fegnata una Icure

,
perchè in un luogo di

quella Ifola detto Aferio ( forfè da’primi abitatori
della medefima così chiamati

, come nota Efichio in
A?sp(0{

)
vi era un fiume , i di cui granchi aveano

la figura di una feure , come riferifee Plutarco de
Pytii. Orac. p. 399. e Suida in TsvéSiog ’^uv'^yopog .

Si veda il Bochart Can. I. 9. p. ^Zj.il quale fofpet-
ta che quel fiume fojjè detto halpha , che in lingua
Fenicia vuol dire una piccola feure ; appunto per la
partìcoìar forma dì quei granchi-
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Tom.II.Bron.

ARISSIMO può dirfi certamente quefìo

brojizo di non mediocre lavoro, che

ci prefenta una gio'oane donna ,
la qua-

le lì appoggia colle punte piedi uni-

ti {òpra \xn globo . Quefìa fola indicazio-

ne
,
quantunque particolariffima ,

e forfè

fingolare , bafta a farla riconofcere per

M la

(1) Fu fìtro'odtò a 1f. Aprite 174O. in Portici.

(2) Il Voffio Idol. IX. 31. aitéjìa aver veduta in

g/ualche medaglia rapprcfentata lei Fortuna /opra un
globo in tutte le raccolte di medaglie finora puI;-‘

yiicafe quejlo mn fi, Vede . Si Vede bensì , e non di

rado la Fortuna Colla ruota accanto
, ma non fiotto

ai piedi / e allora fi Confionde coìta Neniefi , di cui

dice Rmno LXVIIL 3^8.
Kcz/ rpo^àg aoTonuTugog sfij Tretpd ifiuoiv àvdar/jp,

E una ruota ,
che da fe ftelTa fi rivolge ,

era vi-^

cino' 'A piedi delia Regina
; jt veda Su quefio il Be^

gero Tir. Br. To. 3. p. 64.- e *l Buonarroti Medagl.

p. 25-2 . e fegg. In urta medaglià di Giulia Pia , rnen-

iovata dal Buonarroti Mcd. p.- ilo. fi vede trngli al-

tri {imboli dati alla Fortuita Felice, anche un globo

in vece della ruota , vicino ai piedi non fiotto . Col

timone Sul globo fi vede la Fortuna Barbata in m
lafiurilieva t e la Fortuna di tutte le nazioni » e di

tutti gli dei in uria fiatua prejjo Spmemio ii’Cefai'i dì

Giuliano Pr. p< 97. # 98. J e col timone ancJoe su

globo
j e colla rota accanto , e colla leggenda Forti

Fortunae fi vede prefio lo fiefio \.c- inma medaglia di

MaJJimimo. In un’ altra rarijjlma medaglia di Vejpa-

fiano fi Vede la Fortuna Reduce col caduceo nella

finifirà ,
e col globo nella defira , prefiò il Begero Th.

Br< p. 633. il quale fipiega P uno , e V altro fimbolo

per U pace data da Vefiprfiano alla Terra. E fie in

fiuakhe altra / incontri col globo in mano ; 0 fi con-

fonde colla Providenza » la quale per lo più Così rap^

prejentafi ,
per dinotare il governo di tutte le cofie

umane
,

il quale anche alili Fortuna aitribuivafi , co-

me tragU altri dice 'Èurìpids in Hecub. 491.

liòypn'J hi TSxvTCi th ^pctoig Ì7Sioy.omiv :

0 per efiprimere quel che della Providenza fi legge ns*

Próvetbii VUI. 30. che il Mondo fierve alla Sapienza

divina
,

come dì giuoco , e dì tradulìo ; e quel che

dice della Fortuna il poeta nell' Antologia I. 80.

Bp . 16

1
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la Fortuna (3) : e quando il monile radiato voglia pren-

derfi per un diftintivo di cofa Etrufca
,

potrebbe con

molta verifimiglianza crederfi la dea Nortia ,
famolà

prelìb i Tofcani . Del refto tutto è notabile in quella

fiatuetta : racconciatura de’ capelli fìretti
,
e ravvolti fenza

cura

f

Uaiyvióv T'ù'yps fJLSpÓTT&sv
(
3/o;

,

oÌKTpóg , a

n;^aT8, xai Tistltìq {jLStiaóèi .

Kai T8ff /ZfV XOLlàymOL tuihllt Q<^CLlpfl^Ò)t dsi'psi ,

TBff ò'dTtò Fm dg diSwt xctTdyBi .

Scherzo della Fortuna è quefìa vita.

Mifera, incerta, che fi aggira in mezzo

A ricchezze , e a miferie . E quei ,che innalza,

Qual palla, dalle nubi urta aU’abifTo.

(3) Mella Tavola { 0 jìa Pittura
)

ài Cebetetro-

sì è deferita ìa Fortuna : w yirh hsh'/} Tiq

l'w V ùxtnsp , xccl fJUXl’tOplél^Y} TIQ shcti So-

xSaa
, xai s<;r,y.uct ini rivòg cT/3CyyuZ8 ;

xcl7Fi-

Tou (j.d , e^v , T'u')(Vì ' Si 8 p.om
d?^d xai p.otivop.évYi , xoci Siò mi rei

G'fìp.siov xa?Sjg (xy^risi tyìv ipÓGrt aOF.g . Uolo't t5to;

i(^r[v iyd da'ti ini GtpoyyuTSi ?ddH s^YjXSV . sÌtcltì t'^to

Gyifxaivsi ; ÒTi ìk du^cLTiyjg
,

éSi ^s^aia. hiv vi nap'

aiiTYjg $cGig • ixnTiasig ydp jxsyiUai ,
xcti oìtÀVpcii

yly'mtou
, oidv ng «t-T/J ni<tsÌG'^ : Chi è mai quel-

la donna , la quale fembra edere come una cieca

,

e una furiofa , e che fta in pedi fopra una pietra

rotonda ? SI chiama , egli dilTe , la Fortuna : ed è

non folamente cieca, ma pazza ancora, e Corda....

perciò quel dirtindvo ben moftra la fua natura.

E qual è quello ddlintivo'^ io. E’ lo ftare in

piedi fopra una pietra rotonda. Ma ciò che lignifica’^

Che nè lineerò
, nè fermo è il dono ,

che vien da

lei: poiché grandi, e dure fon le cadute, fe alcu-

no fi fiderà di elTa.^ quejlo luo^o di Celete par che

alluda Pacuvio prejjò V Autore ad Herenn. il. 23.

Fortunam infanam effe , Se caecam perhibent

Philofophi

,

Saxoque ìllam inflare^/oJqro praedicant volubilem

Ideo , quo faxum impulerit fors , cadere eo

fortunam autumant

.

E Fion Crijojìomo Orat. LXV. de Fort. p. 603. oi

óè ini G0aiqag fìs^yjxviau , ojg iìx dc^ctTS'g , ads

dy.iifSiimg ’dpsiGpLSV'^: quelli {parla de^li artefici ^ che

rapprefentavano in pittura, 0 in /cultura la Fortuna)

caminante fopra un globo ,
per efpximere

, che nè

con ficurezza vi fìia
, nè fenza pericolo . Lajlejfa

immagine efpre/fa da^li antichi colla pietra rotonda,

par che da^li artefici pofìeriori Ji rapprefenfajje colla

rota, alla quale Ji allude da Cicerone in Pif. io.

Ne tum quidem
,
quum faltatorium verfaret orhem,

Fortunae rotam pertimefeebat : e da Ovidio Pont.

55 -

Scibeet indignum , juvenum carimme , diicis

Te fieri comitem Jìantis in orbe deae ;

e da Tatuilo I. 6. 32.

Verfatur celeri Fors levis orte rotaei

e dall’ autore della Suaforla tra le opere ài Galeno ,

il quale grazìofamente dice'. Volendo gli antichi fpie-

gar la nequizia della Fortuna

,

nelle pitture
, e nelle

fìatue la rapprelèntarono in figura di donna ; e

quantunque la leggerezza femminile baftalTe, vollero,

porle folto a piedi un cerchio. Fel rejio come il m-

firo art^ce ha rapprefentaia la Fortuna colle punte

de’ piedi /opra un globo ; così Lifippo rapprefentò

V Occafione (
xaipot )

ini 'tneg G$u/pag in dxpZy

70ii> Tupuaiì/ , come la deferive CaìUfìrato Stat- VI.

ed è da awertirfi ,
che volendo Aufonio Ep. 12. de-

fcrivere sullo Jìefio penfiero di Lifippo V immagine deli*

Occafione, in vece del globo le dà la rotella;

Quid rotulae infiftis? Ilare loco nequeo:

fofìituendo in tal maniera all'ufo antichijìmo quel chi

ne’ tempi pojleriori Ji fece anche colla Fortuna .

(4) Siccome il globo dato per fimtolo ne* tempi

antichijfimi alla Fortuna ,
produce un JoJpetto di ej-

Jere il nojlro bronzo di artefice Etrujco ; così il mo-
nile radiato, proprio delie deità Tojeane

, come ojfer^

va il Gori Muf. Etr. p. 29. To. I. par che ne Jom'^

minijlri una prova qunji Jìcura

.

(5 )
Che la dea Norzi a Jofie la fiefia ,

che la For-

tuna, ha da Marziano Capella lib. I. cap. 9. Quarti

alii Fortem alTerunt ,
Nemefinque nonnulii , T^cben-

que quamplures , aut Mortiam . B bellijjìma è l’ eti-

mologia , che ne dà il nofiro Canonico Mazzocchi nel-

la Giuiita <*//’ Etimologico del VoJJio dall’ Ebreo

Noras
, e nel dialetto Caldaico Norat

, che fignifica

egualmente arricchire , e impoverire , 0 anche divenir

povero ; JpiegandoJi così la proprietà della Fortuna ,

che dà , e toglie i leni

.

(6) Giovenale X. 75. Si Nortia Tujco FaviJJef:

dove lo Scoliqfie : Fortunam vult ìntelligi poeto.. Era
infatti venerata Jpecialmente quefìa dea da* Vbljiniii

Fertuìlìano Apolog. 24. e ad Nation. 8. Livio lib.

VII. 3. Sojpetta il Buonarroti App. ad Dempft. §, 14.

p. 20. e dopo lui il Gori Muf. Etr. To. I. p. 16. e

To. II. p. 303. jòfìiene che la dea ^oitxorapprejentavaji

dagli Etrufei in figura di una donna con un bambino in

braccio .* appoggiando il ìor penfiero su quel che dìct

Cicerone de Divin. II. 41. che nelle braccia della

Fortuna Prenefllna vedeanji Giunone , e Giove bam-

bino , che lattava ; e su quel che riferifee Paujania

IX. 1 6. della fatua della Fortuna in Tebe , che tenea

traile braccia Fiuto, dio delle ricchezze , bambino . Mif
ìafeiando fare , che il bambino è un fegno equivoco ,

potendo anche convenire a Velia , la quale figuravaji in-

fantem ipfum Jovem fiiiu fovens (
Albrico D. I.

XVir.
) : a Giunone Lucina , che anche tiene ««bam-

bino nella dejìra in un marmo prejfo il Foni (
Info,

P-3L
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cura in un nodo,o fia una piccola e breve treccia, che le

pende dal capo (7) ; il corto abito efteriore fenza mani-

che ,
foftenuto sugli omeri da due fibule ,

col lembo lavo-

rato ,
e che termina co’ due bottoncini : la molla delle

mani ,
una delle quali alza leggiermente la velie interiore,

e l’altra fofliene il bottoncmo deirelìremità oppolla dell abi-

to efteriore ^9); e l’efìer di argento così il monile ^
come i

lavori del lembo della fopravefte , e il feftone ,
che

na il globo ; e finalmente la bafe con gli angoli alati

p.2i.Tab-IV.Ti,ll.):^ Pace . /i* ^«3/^ /« Atevie

vedeafi parimente col piccolo Fiuto , come avverte lo

JleJfo Paufania 1 . c. onde il Buonarroti lafcia indeci-

fo,fe quella fiaiuct di donna col bambino/^ /ijFor-

tuna, 0 la Pace ; e lafciando anche Jìare^ che cost la

Fortuna di Prenejìc , come quella di Tehe ,
erano par-

ticolarijjìme , e perciò erano di/ìinte ,
come cofe non or-

dinarie, nè folite'.è certo t che quando il nojìro bronzo

fia Etrufco , non potendo il dijìintivo del globo conve-

nire più propriamer.te ad altra deità, che alla Feri-

na
;
par che pojpi con molta ragione concbiuderjl ,

ejjèr

quejìa la Fortuna Tofeana, e in confeguenza^ /«aNor-

tia , comunemente riconofeiuta dagli Etrufei per la

Fortuna. Ne il fofipetto, che volle proporfi , sulla For-»'

tuna d‘ Anzio, ritrovò alcun appoggio, poiché, per ta-

cere ogni altra confiderazione , le ^oiiunt Anziati

due ,
onde forores fon dette da Marziale V. Fp. i.

^ forfè fituate sulla JìeJfa hafe ,
come potrebbe dedurfi

da Macrobio I. Sat. 23. e dalie medaglie della fa-

miglia Rufiia ; fi veda il Buonarroti Med p. 223,

che crede ejfere fiate le due Ne?nefi;e’lVòlpu Lat. Vet.

To. III. iib. IV. cap. 5. che efamina le altre opinio-

fii . Uguale infujjifienza ha V altro penfiero,^ che fi

propofe di rapprefentare il nqjìro bronzo la Vittoria :

poiché febbene fpefiìfiìmo fi veda e nelle gemme , e nel-

le medaglie, e ne' bajftrilievi , e nelle fiatue
la Vitto-

aria sul globo ; fempre però ha nelle manilla corona,

c la palma , 0 altro difiintivo , e per h più è alata ,

nè mai in quella mojfa ,
come fi vede in quefio ^broii-

20 . Ed oltracciò può aggiungerfi che la Vittoria al-

tro non è ,
che la Fortuna fiejfa circa le cofe milita-

ri ,
come ojferva il Buonarroti Med. p. 66. pofia ap-

punto sul globo per dinotare Vincofianza , e la facili-

tà di pajfare dal vincitore al vinto : Begero Ih-

p, To. \. ficcarne per efprimere la volubilità di

Amore lo facevano i Tofeani con un piede sul »

come fi vede in una fiatuetta nel Buonarroti Med,

P- 234*

(7) Fucila è detta da Marziano Capella 1 . c. la

Fortunale vscc yórq ,^\owanena. da Artemidoro IL 49.

Anzi Flutarco Qu. Rom. p. aHi. fa menzione della

Fortuna Vergine . di cui fcrive Varrone prefo Nomo

II. 936. 8c a quibufdam dicitiir efte Virginis Portu^

nae fimuiacrum ,
quod duabus undulatis togis eit

opertum : e Arnobio II. 74 -
puellarum togulas

tunam defertis ad Virginalem: da S. Agqjiino V.

IV. II. detta Virglnenfis ,
a cui le fpofe offerivano

la loro zona . Si è già avvertito altrove quel che dice

Paufania X. 25. del codume delle donzelle a.vcL7i>.s-

ìisodai Tscs ù rq Tpi'x^Q di ravvolgere sulla

tefta i capelli.

(8) Siccome preffo i Greci sì fatte vejti corte , e

fenza maniche ,
convengono a ragazze , e a giovanet-

ie; così fpeffo anche fi vedono ne' monumenti Etrufci,

de' quali fon proprie ancora le fimbrie : fi veda il

Buonarroti a Demftero p. 60. e ’ì Gori Mnf. Etr.

(9)
Marziano Capella 1 . c. così deferivo la For-

tuna; Omnium garrula puellarum. Se contrario iem-

per fluibunda luxu ,
levitate pernix deiultoria. ge-

ftiebat . E Orazio III. 29.

Fortuna faevo laeta negotio , &
Ludiim infolentem ludere pertinax.

Corrifponde benzffimo quefia mqffa del nofiro bronzo

la prontezza del faltare quafi fcberzamlo -, e ,
come di-

ce Callifirato 1 . c. ^e^^’Occafione ,
Ss , op^im

atccv txsiv bSsìuoiuto ,
ftando ferma mofìrava di aver

la facoltà di muoverfi.

(10) Sembra un'zrz con gh angoli rilevati, di

cui fi è parlato altrove ; e forfè le ah co' piedi di

leone altro non fono, che un*allufione alla sfinge , fo-

litaaporfi per dinotare il mifiero delle cofe Jacre

.

Bel redo è noto , che la Fortuna fi rapprejentava e

zhtz, e fenza le ali :
Orazio III. 29. dove nomina

anche la Fortuna Manente , che fi vede feduta ,
e

fenza alt in una medaglia dì Commodo

,

TAVOLA XXV. XXVI.
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PERA di eccellente artefice, e in tutte

le parti fue perfettamente finita , è quefto

bronzo belliffimo ,
che in quefta ,

e

nella Jeguente Tazola incifo in due ve-

dute ,
ci prefenta la Fortuna ,

la quale ol-

tre i foliti fuoi diffintivi del timone ,
e del

corno àéX abbondanza ,
ha sulla teita

ancora il gruppo de’ fimboll , che appartengono ad I/i-

de (3)
,
e fono il loto (

il quale è à"argento ) ,
le penne ,

e ’l calato ,
o modio , o polo ,

che voglia dirfi . Nota-

Tom.II.Bron. N bile

(i) Fu ritrovato in Refina Ìl i. di Feb. del 174.6. arbitrio della Fortuna; e le cofe immutabili >
che di

{2) Su quejii Jìmboli della Fortuna Ji vedano le pendeano dalla ferie , e dall* ordine deU Uniye^o ,

note del III. Bafiòrilievo p. 2^3. nel I. Tomo de' ed eran fottopojfe al Fato . Si veda tragli altri r u-

Bronzi; e'I Buonarroti lie’ Medaglioni p.224. e fegg. turco de Fort. Rom. p. 317* laude p. 542- «

oltre al Vqffìo Idol. Il- 43. e IX. 41. altrove ; e lo Scoliafle di Euripide Hecub. v.

(3) Che Ifide fojjè la JìeJJa , che la Fortuna
, lo Del rejlo per quel che appartiene alla Fortuna co'fìm-

dice efprejfamente .Appulejo Met. XI. In tutelam rece- boli d’ Ifide^T^ '^sda la Cbaujfe Muf. Rom- Seift. II.

ptus es Fortunae

,

fed Videntis y(\uz.t fuae lucis fplen- Tab. 27. 28. 29. 31. e 32. il Begero Th. Brand,

dorè ceteros etiam deos Uluminat. Fortuna Veg- To. III. p. 296. il Buonarroti Medagl. l.c. il Mufeo

gente era oppqfla alla Cieca, e non dijlingueafi dalla Etrufco To. I. p. 102.

Previdenza . Son note infatti le diverjlfpime opinioni (4) Molto Ji è detto ne* Tomi precedenti su que-

Sulla Fortuna , a cui altri davano tutto il potere ; al~ jle tre cofe ,
che apparteneano non meno ad IJide , che

tri la fupponeano un vano nome , altri dijìingueano alle altre deità Egizzie . Può vederji il Pi§norio

ira h cofe accidentali , che credeano fottopfle all' Menfa Ilìaca » il Cupero Harpocr. il Vqffìo , e gli al-
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bile è la velie dentellata
, e ’l braccialetto in forma di

ferpe : e notabile ancora è la hafe non meno pel filo

lavoro
, che per gli ornamenti di argento (7)

.

in . Del polo , cofi cut fu la> prima volta da Dopalo e in una fatua pantea pr^ lo Spmtmio cd Cefaji di
rappYefentata la Fortuna , Jv vedano le note (32 e Giuliano Pr. p. 97. con que/la ifcrizione ; Fprtun .

34} del l. Tom. de Bronzi i. c. Omnium . Gent. Et . Deor. Junia . Aviilia . Tùch-
(5) St vede anche non dì rado sulle deità Etrufce; D. D.

* conveniva parimente Od Ifide, come fi è altrove av- ‘

(7) Il bucranlo ^ la fìella , che adornano la hafe,

^ ^ pofiono riferìrfi ad Tfide , 0 -alla Fortuna fefia» per
{o) EJicbto: ro

, Ser~ quel che fi è detto nella nota (35) pagi 263. dei
pe , braccialetto d oro;<7ow detta- certamente dalla Primo Tomo Bronzi : e per la nota immagine
figura, come qui fi vede-, e come fi è qfférvafo anche d’I/Ìde 0 celi' ornamento del hucranio, 0 fiotto la figura

^^*'*'* Serpe, proprio Jìejfa di ma vacca {Plutarco de If. ed Ofir. p. 366.) : e
diftintivo della Salute , e che

, ejfendo prejfo gli l^izzii così anche le frondi del fejione , che femlran di edera,
r fimholo della divinità

, fi trova così fpejfb in mano appartenendo ad Ofirìde , come dice lo Jlejfo Plutarco
e loro idoli, e particolarmente d^liìàt; fi vede anco- 1 . c. e Diodofo I. i(J. pofiono avere qualche rapporto

fa dato alla Fortuna in una corniola prefio il Fuo- ad Jfide»
ftarroti J.c. in un idoletto prefio l,c. Tab.29.

TAVOLA XXVn,
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TAVOLA XXVII.

IMILI quafi in tutto al precedente fo-

no i tre primi bronzi di quefta

X)ola . Al quarto ,
eh’’ è diverfo dagli

altri anche negli abiti ,
manca il timo-

ne ^ e 1 gruppo de’ diftintivi Egizzii

sulla tefta •, portando foltanto nella fini-

Jìra il corno ripieno di frutta , e

avendo la defra fituata in modo , che può far fofpettare

avervi tenuto anche un timone ,
o altro fimbolo ,

toltole

dal tempo .

TAVOLA xxvm.
(1) Tutti furo» trovati h Pottid .

(2) Anche fu trovato in Portici ,
<»’ 3. Novembre

1752.

(3) Dct quejio fol dijlintìvo altro fenjtero piùfeM-

pVice , e meno incerto j non -par che poffa trarf ,
che

di ejjère ««‘Abbondanza , alla quak propriamente il

Corno colle frutta appartiene , come è noto .

(4) Alle volte fi vede la Fortuna Col cotmtopìd.in

una mano , e con un chiodo nell' altra (
Muf. Rom.

Seft. U. Tab. 28. )
alludendofi forfè a quel che dice

Orazio L 35- parlando à qu^a dea:

Te femper anteit faeva Neceffitai

Clavoi trabales , Se cuneos manu

Geftans ahena.

Alle Vòlte con un feettro * e ma forbice ,
come in

una medaglia dì Nerva Colla legenda :Fon\XTi^t Po-

puli Romani : rammentata da Voffio IX. 31. Alle

volte con un globo ,
come fi è detto nelle note della

Tavola XXIV. E così con altre cofe ,
non ejjendo fem-

pre dìjlinta col timone , Vi fu però chi difie ,
che <?•?-

che fenza altro dijiintivo che del falò Corno co Lmt-

ti »
potrebbe Credetfi rapprefentata la Fortuna d^h

agricoltori , della quale dice Orazio I. c.

Te pauper ambit follicita prece

Ruris colonus:

ejetido la Fortuna annoverata ancora tra le deità rtc

fiche da VarroneìV< L.L. p.20. e da Coìumelìa%.

e potreUe allora confonde^ con Pomona

.
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TAVOLA XXVIII.

INQUE altre Fortune Ibn comprefe

in quefìa Tamia La pri/na fi di-

ftingue pel fimbolo ,
che tiene in tefta

,

quadrato , e a forma di una torre \

e per fiforizione ,
che ha intorno alla

bafe rotonda ,
fcritta in giro per tal mo-

do ,
che può leggerfi , come fi prefenta

di faccia
,
e fpiegarfi così : Di Filemotie (3) delle feconde

Tom.II.Bron. O (parti)

(1) Furon trovate tutte nelle fcavaziom di Por-

tici in varii temp
.

(2) Le Fortune e i Genii delle Città , che 0

fon la JlfJpt cofa , 0 fpjfo fi confondono, come fi di-

rà nella nota (6) , fo£Ìion rapprefintarfi col tutulo

quadrato , 0 a modo di torre , a differenza delle al-

tre , che lo han rotondo . Con quejìo tutulo quadrato

fi vede frejjò Spanemio «’ Cefari di Giuliano Pr.p- 97.

in una medaglia di A.mia FaufUna la buona Fortu-

na di Ricea , colle parole AFA0H TTXH NIKAIEfìN:

e coti anche prejfi Becero Th. Br. To. HI. p. 185.

fi vede il Genio di Antiochia in figura di donna col-

la t^la turrita, e GENIO ANTIOCHEN-
Sium ; onde a tal difiintivo , anche fenza V ifcrizione,

riconofce Begero lo fieffo Genio di Antiochia in altre

medaglie greche Tom. I. p. 5^^* ^ e Tom. II.

P- 734- ^ quello di Smirne Tom. I. p. 495*

e quello di Berito To. II. p. 74^- quello di Marcia-

nopoli To.II. p. 725. pel Perintii T0.IIL p.146.

quello di Samofata To. III. p. 153. La ragione poi,

onde così rapprefentavanfi , è quella Jieffa ,
per cui da-

vafi tal corona di torri , 0 di mura alla Terra ( 0

fia Rea , 0 Ciiele
)

,fpiegata da Lucrezio II. 606.

Murali que caput fummum cinxere corona,

Eximiis munita locis quod fuftinet urbes.

B quindi propriamente da Pindaro preffo Plutarco de

Fort. Rom. è detta la Fortuna portatrice di Citta

,

TÙXd (^isgéitoTug .

(3) PHILEMONIS . Vi fi può intendere Doiium

( Reinefio I. 130. )
Sapov ( Reinefio I. 291. )

yap-

rbpiov ( Reinefio I. 133. )
0 fimil cofa: e quantunque

per lo più zi nome di chi fa l offerta fia nel prime

cafo ; non è però fenza efempio anche il fecondo cafo :

cosi in un marmo di Ortona nel Giuratori \t[Ìc.'p,i 2 z.

n. 2. Quimillae. L. Herutii . Ponum. Veneri.
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(
parti

)
f4) Maeflro al Genio («) della Colonia : q

potrebbe
(4) SECVndarum . deiba ìe^erjt così

, può
rìcavarjì da una hellìjjhna ifcrizione pofìa fatto un
Érina di bronzo, ritrovato nel tempio d'ìjìde in ?om-
pei , dove .(i le^ge per intiero : C. NORBANI . SO-
RICIS . SECVNDARVM . MAG . PAGI . AVG
FELICIS . SVEVRBANf . EX . D . B . LOG . D.
della quale ifcrizione Jì parlerà a fuo luogo ; e da un*

altra anche rara , e forfè Jìngolare ifcrizione preJfÓ

Fairetti Infcr. p. 53. n. 165. P. CORNELIVS . P.

F. ESQ_. KIG . TERTIARVM, HIC. SlTVS. EST.
E noto poi , che vi s'intende partium

, che qualche

volta fpiegavaji , quantunque per lo più fi tacejfé : co^

me può vederji tra i molti altri efempi in Flinio VII.

12. Spìnter fecundarum , tertiarumque Pamphìlus:
e in Valerio MaJJimo IX. 14. n. 4. che racconta la

JleJa fomiglianza di due Confoli dello Jìeffo anno co*

due IJirioni della fejfa Comedia . AW incontro Cicero-

ne Div. in Verr. 15. Ut in aiàoribus Graecis fieri

videmus
,
faepe illum

,
qui eft fecundarum , aut ter-

tiarum partium ^ quum pofiit aliquanto clarius dicere,

quam ipfe primarum , multum lubmittere , ut ille

princeps quam maxime excellat. Flota Afconio Pe-
diano su quejle parole di Cicerone ; Comoedia quin-
que a<S:ui> habec

, hoc eft quinquies ducitur in fce-
nam. Eft ergo perfona primarum partium

^ quae fae-
piiis adlu regreditur

, fecundarum , & tertiarum^
quae minus minufque procedant . Fd è tanto vero

,

che V attor delle prime avea maggior parte nell* azio-
ne di quello delle feconde

, e qu^o più di quel delle

terze ; che Terenzio nel Prologo del Formione dice ,

che quella Commedia prende il nome da quel perfonag-
gio, che fa la parte principale

^ portando VIntrigo del-
la favola :

Quia primas parfes qui aget , is erit Phormio
Parafiius

,
per quem res agetur maxime .

Fd a quejio allude anche Monandro prejfo Stobeo Serm.
104. TtpdTTSi S’ ó xoAag dpi^x TsdvTmt Scórcpx ó au-
xo(:panyig,ó xccxo/l&>?g rpiTct >,éysr. rapprefenta
ìatore la miglior parte di tutti ; la feconda il furbo ;

la. terza il maligno . F' poi da avvertirji
, che da

principio il teatro Greco non ebbe altro, che il Coro,
che cantava fenza azione

, e fenza attori ( Ateneo
XIV. 7, p. 630. ) . Tefpi fu il primo, che introduffe
un folo attore

, affinchè potejfe il Coro di tratto in
tratto rìpofarjì ; Ffchilo introdufje il fecondo attore ;
e Sofocle finalmente il terzo

( Di<gene Laerzio in Plat.
Arijlotele Poèt. cap. 6. Suida in ) . I)i tre
fole perfine dunque cqfìava la fcena antica così nella
Tragedia, come nella Commedia; onde Luciano de Cai.
6. paragona la calunnia alla Commedia ; e V calunnia-
tore

, il calunniato
, e quello prefio cui fi fa la calun-

nia, ai tre attori : rpmf S' o'/rm TrpoacÓTrceu
, xaddncp

év Tulg x&}fj.^èioug, elTendo tre le perfone, come nel-
le Commedie : e a quefio allude anche Orazio nell* Ar-
te V. 192.

. • . nec quarta loqui perfona laboret

,

detta perciò da’ Comici , e da* Tragici perfona mu-
ta xcy^oj/ Tspóomoìf

,
quando occorrea d’ introdurla .

Efichio , e Suida in v€fx^<TSig ù'KOyqiim fcrivono ; oi
joiYjTai i:\xfx^jam Tpslg ùnoxqiTcig xÀyjqeo vsfxyfiénag,
V7roxpi)foi/.éy^g Tcc Spcc(/.ctTcc , ó VfXyjQccg stg vHmòj

dxpnog 7taq!X?iXfj.^ctifSTCci ; I poeti prendeano tre at-
tori , fceltì a forte , i quali rapprefentavano i dra-
mi , e quello , eh’ era vincitore

, era dopo prefo
fenza altro efame . Le leggi degli Ateniefi riguar-
danti il teatro , e gf ìfirioni pofion vederfi in Petit
LL. Att. I. Tic. I. §• ^1. e fegg, dove per altro par
che s'inganni al §. 34. fupponendo colla fola autorità
dello ScoUafie di Arijlofane Nub. 530. che nefiùno po-
tea efière IJirione prima dell età dì trenta anni : fi
veda il Palmieri

, & T VVeffieling allo fiefio Petit
P 146. La differenza vera, e grande tra il Teatro
Greco , e Romano

,
era

, che prefih i Greci gli IJirioni
non erano infami , e per lo più gli JieJfi poeti, e alfii
^ojmni ornati, e dotti rapprefentavano nel Teatro, come
di Ffchilo , e di altri fi legge. Al contrario prefo ì
Romani erano infami a fegno, che non poteano nè pur
ejjere arrollati nella milizia: L. i. ^ L. 2. §. ult. de
his qui not. inf. efendo filtanto eccettuati da quella

ih Attori delle Ateilane ; Valerio Maffimo II.i.
Il primo dunque de' tre Attori dìceafi 7rq&}Tayù}Vir/:g

'

i 7,
, il terzo Tpnatycevh'yic \

Polluce IV. 124. c> VI. 165. che corrifpondono aAi
attori primarum

, fecundarum
, e tertiarum de' Lati-

ni. Il tritagonitta, 0 fia V attor della terza parte era
il meno riputato ; onde Lemjìene de Legat. e Pro
Cor. deride Bfebitìe

, non prebè avea fatto V Ifirio-
ne , ma probi avea fatto da tritagonifta ne'drami
eie aSor^iamarco a~v òjroxpràj/ èo rpn^ m^si kìjI
TapiS/xiTo ; numerarlo nella terza elafe , come ilmeno

^

riputato degli Iftrioni , come dice Saidttm Kiaxme ; ed oferva Valefa ad Arperazione
p. 293. ebe le terze farti nelle tragedie eran proprie

riranm , come dice lo fiejfo Demoflene de Lee
tote Tpayixoìe e^aipsTQo hn , mircp ylpa; ^ rofé
Tjnayoimare, rò Vie vvpdoMe Mi rie ti cxmtpa
exoftae ojitmi; è ufuale preiTo i Tragici

, e come
proprio de' tnta«oniJh

,

il comparir da tiranni e da
coloro , che portan gli feettri : così ambe Plutarco
in Tolit. Praec. E notabile ancora

, che gli attori del
le prime farti erano i pimi a farhre

. e a compa-
rir sulla fcena , come fi ha da Arijlotele Polii. 7. in
fine; onde eran detti anche nputoxóyoi

; e quindi Tb-
lete frejfo Stobeo Serm. 27. dop aver detto

, che Vuò-m da bene ha da ejèr
. come il buono IJirione e

ia da far bene quella parte
, che la Fortuna gi fa rap-

frefentar nel mondo, fo^gunge ; xai ydp o&tq (hn-auo Bim Ssnep minrpia
, ore /xèp Ttpoimóys

. ors
0 utspoÀdyH rrspiTiOmi rtqOaoimp

, xai ore uÀt kxoi
ilfaif

. Sto ié iArirs
; poiché la Fortuna

. come di-
ce hione

. quali una poetelTa, alle volte dà ad uno
e prime parti

, alle volte le feconde parti
, ed ai-

Re . alle volte di un
Plule . Si veda su tutto quejio il Barnejìo de Trae

8. Anche ne- Mimi vi erano le prime
, e le fecon.

de parti, forfè perchè i fecondi rifaceano le Jlefis azio-
ni de primi

( Orazio I. Ep. XVIfl. io. Suetonio
yalig.

^7 - )\ fi pur non voglia dirfi , che i Mimi
imitavano co’ ,qejii^ quel che /' Attore efpimea colle
farete , e prcib diceanjì i Mimi fecundarii

, 0 fecun-
das agere; onde fecundarum effe

, 0 fecundas aeere
Ji^nifca imitare

( Cicerone Brut. 69. Seneca III. de

Ir*
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Eccl. 630. ) . Si veda il Bulen^ero eie Th 1 , 7 B

. Chiamavmji Magiftri mn foìa-
« quelli . che infegmvmo qualche atte , c difcl-

direzime 0 la cura di una cofa 0 facta , „lana, onde trovanfi Magiftri Pani. Masiftri Au-
gnftales Magiftr, Jovis, Junonis

, Feroniae
, Ege-

Uok Larum, eh' erano mn al-

e Sa fo/m
Magiftri Fratrum Arvalium

Air TTn Vici
, Pagine de Ma^iftratf. trmianfi ?ari»»eB/e Magifìri Fontis

fle"oZ“’ a Tgl’
Odoranus, Magiftra Ornatricum

, Magifìer Aai-

cXZ Harufpicum , MagifterCoUegu Fabrum.Collegii Aurificura, Corporia Utri-cknorum
, e fimili ptejfo Gruferò , Reinejio , Goti ,

(fftfo quejio Mu[. Ver. p. 145.In
. Omn^. Coll. Magifterio , PerfunSius .): e mL

: fi veda
t ^r£oh al Pamnm de Gire. II. 16. PredriiMmo
anche

^

e della feena il Magiffer . hiSdTMXol'. onde

fi ':e7rZeZfd^'^':if‘^‘‘’
den)vf^^"°-

le ifcrizioni aiGenìi

dl-mr-T'"’'^’ cura, delle Colonie,

delle Tr‘^“’ ‘le-Collesii
, delle Famiglie,

delle perfine particolari
, ma delle Cafi , de' Teatri de'

%Tma’ r T‘'
" *'

ioioificcome'lel-

Tav XXXvrTr
"^ ^ t^'^Weata nel Tom. I.

che il Fahl/upltZrì ''

Y‘ "p “

ve^r'/ità de'‘‘r‘
'‘‘tl' orifne , e della di-

fita de Gemi. Generalmente Servio Georg I 402G nium drcebant antiqui natnralem deum’ uZÀcujnfqne ioct vel rei
. vel hominis . Per quet che

éfZZ do' mischierà

ofZt Zi ^ pJamentt
Juno a™™ mulielre.e diceafi

ioZr'e itr- ? “• 9S. pernotare I effeminatezza di alcuni dice,

?W/7

^ domini jurante Magiftro.

faptfereZaZf'Ì^"Z‘‘’‘‘'‘ •

Macroìio Sat 111

^
’ fife ' fi ™da

rhf, anad '
^ '° ÌclU pUroU ,C0n Cuici amavafi „ ^ella lingua. Coti per lo più ii Lati-

e Zeli d ll‘ Zito Genius :

ficcarne in Greco quello è detto Sai,j.ooj, e quejio ruV^.

mTdZ-"°!f“ finpc offervZa -, in fiùmedaglie vedefiuna donna colle parole Gemo Antiochenf.
pure Gen Col. Annodi, confondendofi allora la

rZ J lP“'r'
fidxcndof il genere non della pa-

rola ma della cofa
, a cui fi rifirifie

, cioè Antio-

Medagl. p. -43. Prejfi Beine/» I. 138. fiìc^e: Gemo . Et . Fortunae . Tulliae . Inful Ael

109

e preffo Thmmafino de Donar, cap. 8. fi le^m in un'
cMra ifcrizime : Fortunae . Conferv . Oenioque .

Hujus . Loci; dove potreUe dirfi , che il Genio, e la
Fortuna y?«0 lajleffa cofa ; Jiccome Tutela , e Ge-
nius fin lo fieffo , quantunque nelle ifcrizioni fi travi

M r 11
’ P- 79 - Zzi nel

Muf. Ver. CCCXiII. 3. Gemo Et. Fortunae Tute-
laeque . Il Reinefio I. 1S7. offerva , che la Fortuna
era Jer^re unita al Genio

, come Giunone a Giove ;

onde Biagora Mtlio dicea ; navi Sxiaooa , mi tóv'/io
rarra asfsnat: tutte le cole avvengono per opera
del Gemo

,

e della Fortuna ( Sejlo Empirico Adv. Mach,

t 'Z/j
® araldo ad Arnoiio III. 21. nota

,

che lo Jieffe è dire, che una cofa avvennia mrà Sai[j.o>a
( Erodoto l. 111.) che urna aùxw ; non offendo altra
e quejia, e quello

, fe mn che una difpofizione divina
Ignota agli uomini , onde avvengono le cefi fuori della
mitra efpettazione

, le quali perdi diceanfi tósuirra
( Artemidoro l. 7- ) e mra SsSo

( Arijlofane Equit.
147. ) e m Frodato

( 1 . 126.
) , e in Plutarco

( in

n-''
altri fi trova 0iiq tòx>! : e quindi

anche 2 Pittagorici chiamavano le difpofizioni divine
óaiij.maq rv^as Felliffimo a quejio propofito, e proprio
ad itluftrare il nojìro bronzo , è un luogo del filofofi
òallujìio cap. 9. H roiovo rd SisKfopa , m! tà nxiAmSx yioiixem orpos dyx$à> txttucx idoxfxte top SsIJ,
Tyiq w/tt^era/.a^i Slot tSto ndpu^x Koiuq tóstió-aus
alili 0eou ìrpoaqxei nudo . nxax ydp nóAip in Sixipo-
pùiv 7tpa,yjmTCt}'j^ Guvi^arcti • sv to7q otto S£?iy]yyjv Ss Tìj'j

Sioffuo sxd
;
Ì7i£iSj ùzép siAmo afa lo in Tóxris do

yéootao' SI Si nxnot^ /jJo ivahyfisio dyxSoi Ss aiooorxi

,

0xu[ix^sjo 8 Ssi . 0! fi.so yxq zdoTX , oì Ss sSsoo's TAS-
TO» zointn nxi^ aio uso nao-Sio q sirv^ix sx ào djisAoi
aqo nxmao

, aa~s Ss dyxSoìs >5 dpsaq /ióooo dpknsr La
potenza dunque degli dei. la quale difpone a bene le
cole accidentali e che accadono fuor di fperanza, ft
crede la For/a«a : e perciò particolarmente conviene,
che le Crità onorino in comune quella dea : poiché
qualunque Città colia di cofe accidentali

. Ha la For-
tuna pourt nelle cofe folto la Luna, perchè niente
di cafuale fuccede fopra la Luna. Se poi i cattivi
lon felici , e i buoni vivono in miferie

, non è da
maravigliarfi

; poiché quelli moltiffimo
, quelli nulla

iliraano le ricchezze; e lìccome la felicità niente to-
ghe ai cattivi della loro malizia

, cosi ai buoni la
loia virtù è badante . Offerva il Valefio ( ad Fufe.
1,0 de Martyr. Paled. p. 341. ) che il tempio con-
Jecrato al Gemo di ciafcuna Città diceafi propria-
mente Tvysloo . Del rejìo non è nuovo il farfi tali
fiatuette ai Genii . In Falretti Infc. II. n. 91./ leg-
ge . L. Pinatius . Rufus . Ob . Honorem . Aedi-
litatis . Imaginem . Gen . Municipi . Lilvbitano-
rum Ex. Arg. P. V. P. S. P. e in Reinefio l. 162.
big . Gemi . Mainerius . Euprepes . Magift . Afti-
feror . D. N. e in Gudio p.69. n. 3. Genio . Famil.
Acr . Signum . cura . Hypobas . Marraor.

f7) Coloniae . Può così fpiegarfi , come quafiSem-
pre nelle medaglie, e non di rado anche nelle iferizio-
ni la fila lettera C dinota Colonia.- / veda quel che
offerva Reinefio I. 51. e II. 40. dove G. D few
Colonia Dertofa ^ual fiffe poi la diferenzaTra
Municipio

, e Colonia
, e come le Città da liie-

re , e autonome pajfaffero a vivere colle leggi Roma-
ne . e lUvemfero Colonie

\ i jlato già Spiegato da Si-
gomo , Panvmio

, Spanemio
, e da tanti altri Brudi-

ti;
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potrebbe leggerfi ancora: Genio di Cajo B ilemone ^

Maejìro fecojido ^
o delle Jecojide . Le quattro

fìatuette hanno i follti diffintivi del modio ,
o tutulo ro-

tondo in tefìa ,
e del cornucopia in una mano , e del timo-

ne nell’ altra ,
in luogo del quale par che fia una qMtera

néX ultima^ notabile ancora per la corona radiata

ìi: ma è fiato ancora ofervafo .
quanto fia duUio zi

decidere qual Città fife Municipo , ^ qual aioma ;

vedendoci fiefo nelle ifcriziom , nelle medafiie ,
e

vtefi autori più ciafci confujì queJU nomi; ^

ciò alcune Città pregiavanji di efere più tqfto Colo-

nie , che Municipi , altre al contrario fi gloriavano

più del titolo di Municipio , che di quello di Colonia;^

e di più in varii tempi la fiefa Città pafava daìl^

una ali’ altra forte di governo , e perciò alle volte è

detta Municipio ,
alle volte Colonia : fi veda Ottone

de Aedilib. Colon. & Mun. 1. 4- U qaale anche of-

fervando.che una Città- potea efere e Municipio, e Co-

lonia nello Jlefo tempo', il che fuccedea, quando refen-

do in un luogo agli antichi Cittadini le loro leggi , e

il diritto di Municipio ,
vi fi deducea una Colo-

nia : così /piega ,
carne Cicerone in Pif. 23. ? XIII.

pp. 13. chiami Municipii Giacenza, e Lucca \ e come

Idicito III. Hift- 33- chiami Municipio Cremona \

e come Fefio in Municipiutn numeri tra i Manici-^

pii Pifa ,
Bologna , ÌSlola , e altre Città , le quali

è certo, che erano Colonie , come dice lo fiefo Feflo

.

(8) Moltìfimi fono gli efimpii di dedicazioni faB

ie ad Genii di perfine particolari , anche di liber-

ti ,
e di fervi : così prefo Sponio , Mifc. Er. Ant.

p. loi. e pref) Caperò Mon. Ant. p. 232. Ge-

nio . Paficlenis . Aitali . Servi r e Infcr, Don. Cl.

I. 142. p. 50. Phoebus . Ser , Genio . Ipfius ,D . D .

(p) Vi fu chi pofe in dubbio , fe dovef leggsrfi^

Secundarum , 0 Secutorum , che erano una fpecie di

Gladiatori , de' quali fi veda Lìpfio Saturn. II. 7-

e ficcome in Fabretti p. 234. n. 613. fi legge DO-

CTOKl SECVTORVM ; così propriijjìmo ancora è il

Magifìer Samnitium {altra fina di Gladiatori )ufa-

to da Cicerone III.23. de Oxat. egeneralmente da Ter-

tulliano ad Mart.i. Gladiatores Magijlri, 8z

Praepofiti fui adhortantur . Ma quejlo penfiero fu

creduto alquanto ricercato ; ed ebbe più figuito la

congettura di chi crede poterfi leggere Secundi Magi-

Ilri . Il Buonanni Muf. Kirch. Tab.XXII. n-i.Cl.II.

p 61. porta quejla ijcrizione: Florae . Ti . Plautìus.

rirofus . Mag . II. V. S. L. M. e uferifce le due

congetture di Monfignor Bianchini di poterfi leggere

Blagifter Secundum , cioè la feconda volta eletto ; 0

Secundus > cioè il Secondo di degnità ,
0 il Secondo

gì efercizio , /apponendo egli , che fifero cinque i

Mafiri quinquennali del Collegio de* Sacerdoti della

dea Flora , ed ognuno efercitaf il Magifiero per^ un

anno • Ma sulla feconda congettura è da avvertir/

,

che primieramente il Gotofredo ad L. 16. C. Th.

de Decur, e V Ottone de Aed. Col, VII. 3. fo^-

fiengono ,
che la quinquennalit'a così ne' MagfiraU

municipali , come ne’ Maejlri , 0 fieno Sacerdoti de

Collega ,
non durava cinque anni ,

ma ogni quinto

anno fi creavano luftii condendi {onde in Gru-

ferò XCIX. 9. Mag. Quinq. Coll. Fabr, Tignar. Lu-

fìrì . XXVIL )
: e in fecondo luogo il Magifter Anni

Primi , che s'incontra in Gruferò p. XXXIU. io. <?

XXXV. 5. e in altri, non fi riferifie alia perfona del

Maefìro ma all'anno delia fondazione del Collegio, 0

Sodalizio, trovandofi Magifler . AmùW {FahretU

p. 465. n. 99-) Magifin-

Muf. Veron. p.Cl. i. )
Magiftii . Anni . C'n. {Mu-

ratori p.CCCXV.5.). Anni CSX\. {Fabretti p. 103.)

Si refìrinoerebbe dunque il penfiero alla degnita , o

Cia alla precedenza . Si trovano in fatti nelle ifcriziom

Magiftri . Vici .
Qu' •

Kal- Aug. Primi . Magifter .

Inier . (
Fabretti p. 487- "• I70- e I7I- e

Don, Cl. I. 9S. )
: e Magiftri . Primi . Fort. Horr

D. D. (
Fabretti !. c. n. 168. e 169. )

e Mag. 1.

(
Grutero CXXI. ). In pà medaglie, e ifcrtzwm fi

trova ( pefo Vailìant Numifm. Or. e Vandalo fintici.

diir. a. p. 1:6, e 2317. ) Al'ra«>' ° ofirefamente

JJùxTOg K iritooo ,
dinofandojì con tal dijìinzione il pri-

mo de-d-ae Archonti , 0 fercbè nominalo prima , 0 per

V età , 0 per altra ragione , a differenza certamente

del Secondo ; come anche de’ due Confoli il primo elet-

to diceaji Major a differenza dell’ altro , che diceaji

Minor {Fejìo in Major Conful): sul quale efempione’^

Manicipii , e nelle Colonie forfè i Duumviri , 0 gli

altri Magijlrati , tra’ quali erano anche^ Magiftri Vi-

ci (
paragonati per derifione da Marziale ai Confoli

X, Epig.59.) ufavano la dijìinzione di Primi , e Se-

cundì . Finalmente vi fu chi propofe il fofpetio , che

il Magifter Secundus , 0 Secundarum potea corrifpott-

dere al Suratnagifter (
Grutero XXXllI. io.

) , 0 Pro-

magifter (
Grutero CXX. ) , il quale facea le vec,

del Maeftro ,
come efpreffamente fi

_

legge in Grutero

(
CXXII.

)
Proraag, Vice. M. Juli . Ceffi . Badia-

ni

(io) ^Vi furono alcuni, che penfarom ad Bidè det-

ta Fruttìfera nelle ifcrizioni , e mpTTO-róm «eiPEpigr.

2fi. cap. 12. [ih. W. dell’finwìogatrapprefentandofi ap-

punto col calato in tejia , e col cornucopia in mano;

e anche coWa corona radiata (Tli. Br.To. 3- p. 300. ) .

ed è detta nelle ifcriziom Regina , e non dtjhnta itt

Apuleio da Giunone . anzi nominata la Fortuna Veg-

gente : e la Fortuna fiefa è detta Regina ( Grutero

LXXVllI. 7. 8. ) . La patera poi ,
comune a tutte

le deità, propria ancora è i/?’ Genii, che per lo più

colla patera rapprefentano.

TAVOLA XXIX.
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APPRESENTA quefla Jlaim <’>, in-

cifk in quattro vedute , un Mercu-

rio
,

colle ali a’ piedi , e con un
pezzo di altro iftrumento , che manca

,

nella dejìra -, feduto fopra un gran

malTo
,

quafi in atto di ripolàre .

Sul merito di quefla flatua ci rimettia-

mo volentieri al giudizio degl’ intendenti , che la riguarda-

Tom.II.Bron. P no.

(1) Fu ritrovata nelle fcavazìmi di Portici

3. di uisifìo dell*anno 1758.

(2) Foirehhe mfcere forfè qualche duhlìo , fe Jìa
quejìo un Perfeo : ma il vederfi prejfo Fecero Thef.

Brand. To. III. p. 236. una fatua Jìmilet fedufa an-

che fopra ma rupe co'foli talari , e con una borfa in

mano , la quale non può convenire certamente a FerfeOy

par che tol^a o^ni dullìo , e confermi il nojlro bron-

zo per un Mercurio: Jì veda la nota (5)

.

(3) Fuò verijìmilmente dirji un pezzo della ver-

ga j 0 del caduceo, di cui fi è parlato altrove i e fi
parlerò, anche nelle note delle Tavole feguenti . Se

pur non era un volume , come fi vede nel Mufeo Fio-

rentino Stat. Tav. 38. e Geni. To. I. Tab.LXIX. n. 4.

dove fi veda il dotto Editore ,
il quale lo fpie^a 0 per

rapporto alle lettere , e alle difcipVme , a cui anche

prefàdea Mercurio ; 0 al libretto , h cui e^an notate

le anime de* defonti , che egli confegnava a Caronte ,

come è defcritto da Luciano Catap. 5. il quale altro^

ve Mort. Dial. IV. grazkfamente lo rapprefenta in

atto di fare i conti collo JleJJò Caronte .

(4) La pietra , rulla quale ora fi è fiiuato , è

moderna ; non ejfendofi trovato 0 il fafio , 0 il bronzo

antico
,
$u cui pofava .

(5) S'incontra , quantunque non facilmente ^
Mer-

curio anche feduto : convenendogli per altro più io /la-

re in piedi per le molte faccende , che gli fi attribuì-

fcono . Paufania li. 3. fa menzione di una fatua di

Mercurio in bronzo prejfo ì Corintii , fedente con u»

ariete accanto . Nel Teforo Brandeburgico To. III.

oltre alla detta fatua fimiìe alla nofra , fi vede an-

che p. 92. una rarijfima medaglia di Tiberio, che ha

nel rovefcio Mercurio feduto fopra un promontorio . No-

ta ivi il Begero , che in ^àfrica nel promontorio di

Mercurio

,
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come il più delicato
, e ’l più perfetto lavoro antico

in bronzo
,

che fi fia finora veduto , e forfè da parago-

narli ancora in qualche maniera
, e contrapporli alle più

belle opere in marmo
, che ci reftano degli antichi ar-

tefici .

Mercurio , dìrimpito alla Sicilia eravi la Città di

Clupa ( Plinio IH. 8. V. 4. ) , « forfè quella

medaglia apiartiene pel culto di quel dio . JLvverte
anche lo Jle£o Becero 1 . c. p. 237. che ne’ promontorii

folcano edijicarjl de’ tempii , e porjl delle fatue di

Mercurio , come fi vede «ér//’Antologia VI. 3. Ep. 3.

e IV. 12. Epigr. 116. dove fehbene il poeta dica:

Où yap òpsioxapvc li ’pfiag , a’iJ’ ccxpoPio^iTag

To TTÀsuii S’ dTpoLTnTolg a *vsp' dpscxòjxmg ;

Io Mercurio di monti , e di colline

Non mi diletto
, ma di fìrade piane;

quejlo non fembra , che uno fcberzo . Ì)el re/lo è noto ,

che Mercurio è detto QÀWtnìo
,
perchè nato, ed educato

nel monte di tal nome nell’ Arcadia: fi veda Stefano

in , e ivi il Berkelio , e ^li altri: Eu/ìazio
II.

/
3 . V. no. p.299. Paufania Vili. 16. e ServiolV.

Aen. 252. dove Virgilio dice
, che fi fermò Mer-

curio sul monte Atlante :

Hic primum paribus nitens Cyllenius alis

Confìitit; hinc toto praecepsfex:orpore ad undas
Mifit avi fimilis:

€ lo fiejfo Virgilio Aen. Vili. 139.
Vobis Mercurius pater eft

,
quem candida Maja

Cyllenae gelido conceptum vertice fudit

.

Così anche Antologia IV. 12. 36. cbiamafi Mer-
curio

opog K.v?i?i‘^viov aitru ?is7i0'y)^ùg

,

dominatore del frondofo monte Cillenio . Si vedano
anche gli Epigrammi feguenti fino al 41. ne* quali

fi vede Mercurio cuftode degli armenti , e delle felve»

e degli orti ancora .
£' da notarfi oltraciò quel che

dice Omero Od. tf, 471. o&i éppLcctog ?ió(f:og do-

ve è il Colle Mercuriale ; e quel che lungamente no-

ta ivi p. 1809. 1 . 26, a 44. Eujlazio
, e gli altri

ScoUajìi , e V Etimologico
, ed Efichio

,
e altri , che

lo fpiegano per quel mucchio di pietre
, che foleafi far

sulle firade col gettarvifi da ogni "Viandante una pie-
tra in onor di Mercurio ; 37 TióC^og ùnoxsifisvog Ep/xa
d>SpidvTi,o un monticello pofto (otto la ftatua di Mer-
curio, cswe dice Eifiazio 1 . c.e le ragioni ditalcofiu-
me pojfon vederfi nello fiejjò Eujlazio, e in Fornuto
N. L. 16. E quefio non folamente faceafi nelle pianure^

ma anche sulle colline . leggendofi nelle Gìoi^td’Ifidoro:

Mercurius , lapidum congeries in cacuraine collium.
Si veda su quefio Akandro Tab. Hel. p.723. To. V.
Antiq. Rom. e Ottone de Tut. Viar. P. I. C. IX.

p. 173 -

(6) Tra le moUìffime fatue di bronzo di eccellenti

artefici rammentate da Plinio XXXIV. 8. nomina-
ti ancora i Mercurii di Polideto , di Naucide , di Ce-
fifodoro , di Pificrate , che fi lodavano a fuo tempo in
Roma tra le più filmate . E cofa veramente notabile,

che di tante e tante famofe fatue di bronzo di Poli-
Cleto , di Silanìone , di Pittagora

, di Lifippo , e di
tanti altri eccellentifiatuarii , nefiùna jia a noi perve-
nuta . Forfè ai molti incenda delle Città

, e parti-
colarmente di Roma potrebbe in parte attribuirfene la
caufa , ma foppratutto alla barbarie , e all’avidità di
fervirfi del metallo ; la qual cofa non avendo luogo
nellefatue di marmo ha fatto, che ci re/lino l'Èrcole
Farnefe , l’Apollo di Belvedere , l*Antimo , la Venere
de* Medici

, il Laocoonte
, e qualche altra opera riguar-

data^ con egual maraviglia dagli antichi
, e da* mo-

derni .

TAVOLA XXXni
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TAVOLA XXXIII.

ONO uniti in quefto rame cinque altri

idoletti di Mercurio . Tutti hanno in

mano una borja ,
e tutti hanno la cla-

mide , e 1 petafo alato ^3) . Tre tengono

il caduceo'-, ed un folo tiene le ali an-

che ai piedi .

TAVOLA XXXIV.

(1) Punito trmatì tutti h Portici, il fecondo a

28. Gennaro I74d- il terzo a‘ 24, Agofto 1757.

e gii altri a’ 3. Giugno 1746.

(2) E' noto , che Mercurio era il dio del commer-

cio ,
e de’ negozianti : lo Scolile di Perjio V. 12.

tJnde & cum facculo pingitur , & a negotiatoribus

plurimum colitur . Quindi da Arijiofane Pi. 1156.

e fegg. è detto Mercurio IutiomIo;, ,

Só/\tog ,
negoziante ,

rivenditore ,
fraudolento : e in

Pliodoro V. Aeth. 4. dyopaios ,
uaì éntiopikos

,

che

prefiede alle fiere, e ai mercati: e in Eor«»foN. D.

1 6. e in Salda , xspS^og ,
autor del lucro , 0 ,

come

dice Arnohio IV. 8. Lucriua . Con anche nelle ifcri-

zioni fi trova Mercurio. Negotiatori: Grutero p.LV.

Mercurio . Lucrorum . Potenti . Et . Confervatori;

Spnio Mifc. p. 91- Mercurio . Nundinatori : Reim-

fio T. 80. Del rejlo ftefilfmo fi vede Mercurio colla

borfa

.

tg) Della clamide, del petafo ,e del caduceo >
è da noi parlato altrove -,

e pò vederfi BegeroTlo.lll.

Thef Br. p, 233. e i Cementatori ad Alhrico D. I.

6. e a Fulgenzio Myth. I. 19. 20. e 2t. Ha talvol-

ta Mercurio sulla tefta oltre le ali un altro ornamen-

to . Sei Begero Th. Br. To. IH. p. 234- ““

fta d’oca ; nel Montfaucon To. I. Tav. 75-

crefcente ; e pejfo lo JleJo Tav. 68. e 69. »«o fpec-

chio ,
0 altro che fia : e ficcome è difficile il dar ta^

gione di quelle cofe ,
così anche dell' ornamento , che

ne' nojiri bronzi fi vede , fe pr non voglia ricorrerfi

a fimìoli Bgizzii :
appartenendo e 1' oca (

Cupero

Harp. p. 34. ) , e & • « i» tpt“hio (
Aputejo

Met XI. p 930. )
ad Ifide , e generalmente a tutte

le deit'a Bgizzie le ali , e ‘I fililo fior di loto, e la

perfea . Clemente Akjfandrino Strom^. VI. e,- dm ,

che il Jerogrammateo , che era uno de'fiacri mimliri

,

compariva colle penne in tefia, e con m\Mo in mmo.

(4) Oltre alle ragioni mitologiche de’ talari ai Mer-

curio ,
dice Fulgenzio 1. c. quod negotiantium pedes

ubique pergendo quali pennati funt

.
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L T R I Jei Mercurii fon comprefi,

ancora in quefìo rame •, de’ quali uno
folo tiene il caduceo •, quattro hanno
i talari -, e tutti hanno il petafo , e
la borja

, la quale ultimo è tenuta
colla ylnijtra

,

e fotto la clamide

ToM.II. Bron.

(1) Purom trovati i primi quattro in Portici;
il quinto in Refina al 8. Gennaro 1746.

(2) Quejla diverjìtà fece nafcere in taluno ilfofpU
to. , che fi fojji voluto indicare nelle altre il ^uadi^no
lecito , e prodotto dall' indujlria ; e in quella il ^ua-
da^M illecito , e che mfce dal furto. E'''noto infat-
ti , che Mercurio era

, il Re de’ furbi

( Eurifide Rh. 217. x7\.s7tT'^s 6sóg ( intonino Li-
hsrale cap, 15. ) fur Mercurius, qui cum Laverna
fimul fraudibus praefìdet furtivis

, come dice Arno-
hìo IV. 22, e al quale fi raccomandavano anche quei y

che viveano ne’ trilunali promovendo caufe infiujie , e

facendo intrichi: Arifiofane Nub. 1480. e ivi lo Sco-
liate . Motaìile è la ragione

, che porta Fulgenzio
Mythol.L 23. deW e^er Mercurio il protettor %' la-
dri

^ e de* negozianti : quod nlhil interfit inter ne-
gotiantis rapinam , atque perjurium

, furantifque
dejerationera

, ac raptum . Infatti Arnohio II. 45.
Lattanzio V. i8. Tertulliano de Idol. cap, ii. ed al-

Q, tavola XXXV.
tri Fadri riprovarono nefli antichi Crijliani la merca-
tura

y pr l'avidità di acquijlare
, e per la hugia

,

compagne quafi indivifibili della negoziazione . Ed
è ciò tanto vero

, che quel che fi dice biella L. 16.

4 - deMin.cJi? ai contraenti nelle compe, e vendite:

Lìcec mturaliter fe circumvenire
; fi fpiega dagli

Eruditi ex confuetudine : e così anche Ovidio Faft.

V. 680.

Et peragit folita fallere voce preces:
dove deferiva la graziofa preghiera

,
e Juperllizione

de' negozianti Romani , i quali fpargendo coll' acqua
detta di Mercurio , fuori la porta Capena , le loro

perfine , e le merci , credeano ejere ajjoluti da tutti

gli fpergiuri fatti , e che farebbero nel venderle . Dei
rejlo è noto ancora , che a Mercurio fi attribuiva-
no i guadagni non fperati , e quelle cofe , che fi trova-
vano sulle firade , di cui dovea darfi’ parte a Mercu-
rio

; onde ‘/Lolvog
, Mercurìiis chmmunis ; al che

allude Seneca Ep. 119. Cicerone XIII. Att.14.





I3I

TAVOLA XXXV.

Meizo J^almo ci J(xiniaiìo

Mezzo ^cdino^J/apolùaiìo

Ferd Strino inc-
l'titccnz-o Campana d:I

UO quefìo bronzo rapprefentare egual-

mente un Mercurio , e un Perfeo ;

convenendo all' uno , ed aU’altro i calza-

ri alati (3); e quantunque s’incontri Mer-
curio per lo piu col cappello , o petafo

alato
, e Perjeo al contrario per lo più

fi veda fenza una tal divifa*, non è pe-

rò,

(1) rìiYOvato viélle fcatoaitìoVil dt Portici.

(2) Perfeo è celebre nella favola fer la manieri
particolare

, con cui fu generato da Giove
, il qualà

cangìatojì in piccia d*ùro penetrò nel feno di Danae,
chiufa dal padre A.criJìo Re d* Mtgo in una cafa di
bronzo fotta terra

, per obbligarla a una perpetua ver-
ginità Èul timore

, che il di lei figlio V avrebbe am-
mazzato t come wbvenne

( jipollodoro li. 4- Tzetzè
a Licofrone v. 838. I^inó Pav* LXIIL e ^ìi altri

onde Perfeo è detto figlio dell’ oro ( y^^oao'Trarpoè dà
Licofrone v.838./ Veda anche Pindaro P.XIl. 30.) ;

Son note poi le fpìegazionì di quèjià favola per là

forza dell' oro
, a cui cede tutto

(
Orazio IlL 16.

Lattanzio I. ii. S. A^ofinó C. D. XVIIL I3. Do-
nato a Terenzio Euri. III. 5. ) : ^ /o»i noti ancora

fcherzi de'poeti sull' avarizia delle loro donne : Ovi-
dio Amor.IlI. Eh Vili. 29. ^Antologia Vii. Epigr. 128.

0 *
ìì,sÙq rnt AccM'y/r ’xpvcrH.

tl^siorx ydp èhài Td ^iòg d SuMfxzi :

Oro diè Giove a Dairnej oro a te afich’io;

Più di quei clié diè Giovèj ìo darnonpofTo?

*
]
37 -

,
.

. » , ,

0J /UfAlìiy qsuasiv ysi/òiTò

K!?iliog
, yù iJLs'?Li6piig Uvìoyog ètt ni àròg .

Znvi (pv?ux,siréc6^ ft^'s Ttalynx ‘ fqSs K.opirtyt

Tbj ól^o^èg hd&oj Suo » xb ^sì!)'{j.cUì

Èfier òro io non voglio: altri fia bue;

E canti pur foàvé cigno al lido.

Sieh di Giòve tai ìcllerzi
.
jò à Corinnà

Darò quelli due iòidi » e andrò fenz’ ali i

é ViL i 6i.
^ ^ 11

Ilfi't’ cÙtsIqI Ssm X si'y.d7i^ avTiÀà s'osisi

A‘pKs7 Gol ^wòg; 'ijpy.SGS mi Aavdp

.

Citique chiedi ? Jò dò dieci; e venti avrai.

Balla a te Pòro? Badò a Danae ancora.

Ji veda anche VII. 82. 127. e altrove . Del relo fe^

condo la jloria PèrfeO fu figlio di Préh fuo zio , it

quale furtivamente ingravidò Danae fua nipote : Apoi*

lodoro II. 4.

(3)

Perfeo dovendo andare in Libia Contro le (tor*

^onì
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rò

,
che anche Mercurio non fi figuri fpelTo colle fole ali

a’ piedi, e Perfeo colla tefia anche alata : ficcome la

fqfcetta ,
o diadema ,

che qui fi vede , e alFuno , e all’al-

tro egualmente appartiene . La fola cofa , che difìin-

guerebbe il dio dall’ eroe
,

farebbe il caduceo proprio di

Mercurio , e la curoa fpada ( arpe , o falce che voglia

dirli )
propria di Perfeo : ma quefìo diftintivo è ap-

punto
^om per recidere la tefa a Medufa , eòe avea il po-

ter di far divenir fajjo , chi la guardava
,

cercò col

confflio , ed ajuto di Minerva ,
e di Mercurio , ed

ottenne dalle Ninfe , i calzari alati : così Mpollodo-

ro IL 4. ^li Scoìiajìi di Apollonio IV. 1515- Pauja-

nia III. 17. Ti^zetze a Licofrone v. 858. e altri- Mi-

tologi. AH’ incontro Ptratrfene Cataft. 22. Eraclito

de ineredib. 9. Igino Fab. 64. e Aflron. Poet. IL 12.

dicono ,
che Perfeo ehVe i calzari alati da Mercurio .

Luciano Di al. Mar. XIV.- generalmente dice , che Mi-

nerva refe Perfeo -alato al di fotto, ÙTtÓTtTspoìi ydp

adiòv Yj K'&’/jVx sdiììisv . 'Eraclito poi I. c. fpiegando la

favola dice , che sull' efempio di Mercurio fu eccellente

Perfeo nel correre , e perciò fi dife , che avea le ali

piedi , come dir fogliamo , che volino coloro, che

fon veloci : e a quefìo allude il poeta nell* Antologia

I. 2. Epig. 3.
^

O' <;a$isug A’p/yig ó Ms'jsxpjog à xxTS?Jyxst

lUpasa GÒv xtI<;yi'J * Tdqcs xi 7uguol ttótu .

Toloi yx^ TtxiSòg 7tT7}m Ttóhg ' h ixst'M

O’vò' dhTÓg YUpusvg ì/oirov "sSsi'^s Qsw .

Il figlio di Meneeleo Aria nel corfo

Perico tuo fondator nò , non fmencifee.

Tarlo, Cict'a della Cilicia. Alati

Sono ì piè del garzone; a lui lo fteffo

Perfeo non moftreria correndo il dorfo.

Anzi traile altre origini della Città di Tarjo ( di

cui fi veda Stefano in 'Td§(Jog
, e ivi 1 ‘ Oljlenio ; e

Valejìo ad Ammìano Marcellino XIV. 8. ed Eifìa-

zio a Eionijìo
)
vi è anche quella, di ejjère fata così

detta da una penna del tallone alato ( in greco rocf-

(jog
)

di Perfeo ,
che cadde in quel luogo

, come dice

lo ScQÌiqjìe di Giovenale III. 117. e Nonno Dìonyf.

XVIII. 293. Lei rejlo quejle fcarpe alate di Perfeo,

e di Mercurio
,

che per lo più fi dicono talaria , da

Valerio Fiacco I. 67. fon chiamate piantarla; e da

Stazio Theb. I. 304. plancares alae.

(4) Cosi fi vede in una gemma del Mufeo Fio-

rentino To. IL Tav. XXXIV. fs pure è antica ; e in

un marmo Eirufeo Tav. 123. ToT. Muf. Ecr. .^po//o-

doro
, Eratqfìene , Tzeize

, e tutti quafi gli altri

Miiologl danno a Perfeo la celata di Plutone
,

xuyy)Y

xièog , che rendeva invifihile chi la portava , della

quale fi vedano i Comentatori ad Igino li. cc. e gli

altri da ejji citati : e fehbene Igino Aftr. Poet. U.

12. la dijìingua dal petalo ; Caperò Monum. Ant,

p. 194. la crede la fiefia. Si vedano le note della

Tav. VII. del To. IV. delle Pitture.

(5) Co/ diadema 7? vede Mercurio preJJÓ Begero

Th. Br. To. III. p. 23Ó.

(6) Convengono tutti i Mitologi in dare a Perjeo

/’ arpe . Efiebio: ^iC^iodpinxyoì/ , TiSyoixévy} dpT/]

,

OTSÀOi/ : Sifodrepano

,

forta d’arme
,
che dìcefi arpe',

e da Polluce I. 120. è detta SopvSpÌ7txm . Clemen-

te Alejfandrino Strom. I. 16. d^xv.sg TtpoìTOi

mTiHfxévYìV KpTTYìv ìvpov • hi Ss \xdyxipx xx[j.7tC?'.Y] :

I Traci inventarono i primi quella , che chiamali

arpe\ è quefta una piccola fpada curva. L/pfio Sac.

IL 9. crede , che V arpe de' Greci corrifponda alla

Sica de' Latini. La figura di quefia Spada falcata

fi vede nella pittura della fuddetta Tavola VII. del

To. IV. nel marmo della cìt. Tav. 123, del Muf.

Etr. e in altri monumenti antichi , ove Perfeo firap-

prefenti . Non è però da tacerfi , che fehhene tutti gli

altri Mitologi dicano
,

che Perfeo ebbe V arpe da

Vulcano
,
fcrive Igino ne* 11 . cc. che V ebbe da Mercu-

rio-, .e infatti Ovidio Met. I. 717. parlando di Mer-

curio, che uccife Argo ,
dice'.

Nec plora
,
falcato nutantem vulnerar enfe :

e'I Fungerò ad Efiebio in aptr/} avverte, che anche

Mercurio s* incontra ne’ monumenti antichi con quefta

arme . Il Signor di Cayìus nella fua Raccolta di An-
.tichità. To.,lV. Tav. ÌJN. porta un medaglione ine-

dito , e veramente fingolare de’ Sebajteni , in cui fi
vede un .uomo co* piedi alati , il quale ejjéndo in at-

to di recidere il capo ad una figura che gli fia da-

vanti , tiene la faccia rivolta ve.rfo Minerva , che gli

fìa dietro . Crede il efière ivi rapprefentato

Mercurio , che taglia la tefìa ad Argo , ma non

sa poi dar ragione dell* ejfèrvi anche Minerva . Bafia-

va veramente quefia a far conofeera , che la tefìa , che

fi recide, non ù di Argo, ma di Medufa, e la figura co*

piedi alati , che agifee colla prefenza , e coll* a^uto di

Minerva , che gli prefenta lo feudo , nel quale egli

guarda , è Perfeo ,
e non Mercurio ; corrifpondendo

tutte le circojianze del medaglione a quelle , che i

Mitologi raccontano nel riferire quefia avventura . Per

quel che riguarda poi la Città, dove è battuta la me-

daglia in onor di Caracaììa , crede il Caj/lus , che fia

Sebajìe nella Frigia ; ma è più verifimile, che fia

quella della Cilicia ,di cui fi veda VArduino Numm,
Antiq. p. 1150. fegnandofi forfè Perfeo per indicar

l'origine di Tarfo , metropoli della Cilicia, che van-

tava Perfeo per fm fondatore , come fi è detto . Anche
in una patera Etrufea , che fi vède nella Tav. V.

dell’ Ecruria Regale del Lemfiero , è rapprefentata

Minerva , che preme colla punta dell’ afta una tefta

colla leggenda Menerva , e un* altra figura , che tie-

ne le ali a’ piedi , un pìieo in capo , lo zaino in una
mano, e /’arpe nell* altra,, con quefìe lettere ^*EPME,
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punto quello , che il tempo

che dimfere'b'bero chiaramente Mercurio
; fapndoji, che

V uno , e V altra ehhero farte in quejia impefa di

Perfeo , il quale dopo rejìituì a Mercurio i talari , la

celata, lo zaino, e anche la fpada {fecondo Igim),
e diede la tefta di Medufa a Minerva, Potrebbe an-

che le^erjì C>EP2E
,
che farebbe il nome di Perfeo;

vedendojl nelle medaglie di Pojidonia , di Sibari e in

qualche altro monumento antichijfimo
, fcritto il 2 in

forma di M . Si veda ad o^ni modo il Gori Muf.

Etr, Tom. II. p. 247. il quale le^^e clierme

,

A XXXV. 133

ha tolto al nofìro bronzo .

che inferpetra per belUcofo , e lo crede un fopra-

mme dato dagli Etrufci a Perfeo . Comunque Jia

EJlodo in ccon. v. 221. chiama ctop quejia arme di

Perfeo , dagli altri detta ccpTrn , la quale nota ivi il

Clerc , ejfer così detta dal Fenicio ìO’irr barbo , 0

NSin hharpho
, che Jignifica generalmente una fpada;

ed è verijimile
, che la più antica arme degli uomini

fojjè la falce
, che fi trova data dalla Terra a Sa-

turno, quando volle armarlo contro il padre Cielo

veda jlpollodoro I. i

,

ToM.II. Bron R TAVOLA XXXVI.
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DELLA GRANDEZZA DELL ORIGINALE

TAVOLA XXXVI.

EN fi riconolce in quefto bronzo di

perfettiffimo lavoro un Bacco alle fit-

tezze dilicate , ed al tìrfo ,
che lo difìin-

gue . Oltre alla chioma accomodata in

maniera particolare (3)
,
è notabile il ge-

tto della mano dejìra ^
fituata in atto di

Mitologi, vi è anche quella , che il vino moderatofa di delicata ctlioma : p veaaancae kjqkhu

V uomo fempre bello, e fempre piovane: JÌrifÌide)i. in 421 . e ivì i Comentatori . Tibullo I. 4- 54" J
Bacch. p. 53. hi Ss rii 0ói7Si xxi rè ufoa- SrouUfio , il qmte 2^9. U. 3. 3;.

60iy.6iQ' &S7TSP ydp à'SvfjLOs nhrri olùtòs Ttpò^ fcturóif riprendendo i pittori moderni, che dipingono -

. ,

èo- mi ydp sv qiSsoi; ki xòpn ,
xasi in xopxi( pSsog, figura di un uomo corpacciuto , c ^rajfo ,

pr a

mi aS èt é» aòòsciv iyéosio; te mi (iptosus : ha pizzi antichi per provare ,
che gh antichi le rapp -

cali la figura corrifpondente alla fua natura ,
elTen- fentavano hello ^

delicato t e giovanetto^ e limi e

do fempre firaile a se ftelTo : poiché tra i giovani donzella ; e tra quejìi vi à una medaglia degli *

è ragazza ,
tra le ragazze è giovane , e tra gli cintii , dove fi vede Bacco Colla chioma raccolta ,

adulti è sbarbato, e Irifeo ( dei amabile
,
dolce, fintile a quella del mdro

melato, cosi detto tra le altre ragioni . dalle Ninfe (4) Si veda la Tav. II. del UI. Toi

Ppiexi, e quefte dal mele; /'Etimologico in Spiceli, Pitture.

e Bochart H. P. II. p. 520. } : e figgiurge lo JleJfo

tenere alta una tazza , o furili colà id

.

TAVOLA XXXVII.
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ON maefìria, e con grazia è rapprefen-

tato in quello bronzo un Genio
,
che

potrebbe dirfi di Bacco
, pel grappolo

d’ um , che tiene colla de^ra mano , e

anche per la piccola beftiuola
, che por-

ta fotto il braccio faiiftro -, fe pur
quella

, la quale è certamente una le-

pre
, non producelTe a taluno il fofpetto di un ^mo-

ToM.II. Bron. S Tino
^

(1) Bu. trovato in Refina a* 2. Aprile 1745.

(2) Credeano gii antichi ^ che gli T)ei non comuni-

calerò direttamente con gli uomini , ma per mezzo
de’ Genii , i quali erano i loro fervi , e minijìri ; Jt

veda Fiatone nel Conviv. Flutarco de Oraciil. def.

e gli altri Platonici pf^eriori i e fi veda anche Vanda-

le de Orac. cap. 1. e de Orig. &Prog. Idolol. cap. 3.

dove lungamente illujlra la dottrina de’ Genii con Omero^

Ffiodo , e con gli altri antichi , e moderni

.

(3) Può anche dirfi Bacco jìejjo , che s' incontra

talvolta colle ali, e diceafi dagli antichi Bacco P/ìla;

tot; nella Tavola VII. del I. Tomo «fd’Bronzi fi rap-

prefenta un Bacco alato , 0 il fuo Genio : fi vedano

ivi le noce .

(4) Plon è nuovo il vederfi in mano di Bacco ,

t delle Baccanti , fimili piccoli animaletti : Euripide

Eacch. V. 698.

hi S' srpyfiT^HLm hp/fiQ i n sKunviss

h’ypi^g ìypaxi , PisvHÒi' yx?^x:

Altre poi traile braccia un cavriuolo ,

O lupacchi portando
,

gli lattavano ;

così anche hlonno XIV. 361. ^ Antologia IV. s.

Ep- 5 -,
,

H' ToV Sò^jo:^ ^ Si 7txp’ auT/jv

’ExvQhTTY} , rTiXÙyy} S' ^ uy/So> èpxo[xivyì ,

E’^ Gpsoi x^jjOBcr/ • Limùaa Si (^igiiat

K^cccV, v.at jdom y.ai

Quella, che tiene il tirfo, è Eliconiade

,

ApprelTo vien Santippe , e poi vien Glauce :

Scendon dal monte infieme , e a Bacco portano

L’edera, V uva, ed un pingue capretto.

(5)

La lepre era proibita agli Ebrei Deut. 14.

V. 7. Lcvit. II. V. 6. e olire a Clemente .Alejfan-

drino Paedag. II. io. lo nota anche Plutarco Sympof
IV. 5. e molte fono le ragioni , che ne allegano , le

quali pofiòn vederfi prejjo Bocbart Hieroz. Ut. 32. e

vyjìa
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fino ,
che fcherza con quefìo animaletto facro appunto agli

Amori ,

yolfio. Wol. ni. 6$. e ^avHcoUmeviie per epr manU
piale lihidimji^imo , e Creduto anche mafcbio , e fem-

fnim . AW incontro Marziale V, Ep. 30. e Lampridio in

K\^x.$tw, dipano ^ che preffo i Rimani eralalepre il dio

j)iìt gradito, e JlimatiJfmo non meno pel fapore ^ cheper

l'opinione volgare
y

{riferita anche da Rlinio XXVIII,

ig.
)

che mangiava della lepre ,
diveniva hello;

errore nato dall* equivoco della parola lepos , che di-

nota anche la bellezza , 0 fiuttojìo la grazia . Del

r^o fcriyendo Eliano H. A. X. i 5 . che anche gli

IBgizzii Jì qfìeneano dal mangiar la lepre
,

perche

quejìo animale mangia anche la carne umana ; potrei^

he dirjì , che per tal motivo pojfa parimente apparto'!

pere a Racco , come le altre fiere a lui confacrate.

Tuò Anche dirji , che appartenga a Bacco , perchè de-

vila la campagna , e mangia Vuva ; fi veda Calpur-

nio Ecl. Uh 49. Ateneo IX. 14. e Igino Aftr. Poét. IL

in Lepus , e Polluce V. 75. Eficbio in w^iròBiog 7^cL'>

, dice efprejfamente , che le lepri conftmano gÌ-

’iov , yM toìq cc{j.né?Bg , il grano , e le viti

,

(6) Filqftrato I. 6, deferivo graziofamente la cac-

cia j che gli Amori fanno della lepre > per prenderla

viva ,
e prefentarla a Venere , come 1

* offerta la più

cara a quella dea, isqsiov Tq e fe-

gue a dire V ufo , che ne’ filtri , e negl* incantefimi ,

che fi faceano dagli amanti per conciliarfi V amore

delle perfine defiderate , aveano le lepri : fi veda ivi

V Olearie • R P^^ c^he riguarda V uva ,
anche nel

Teforo Brandeburgico To. III. p. 274. fi vede una

fìatuetta di bronzo di un Amorino coll* uva ;
e p. 468.

in un balTorilievo di marmo due altri Amorini nella

JleJfa maniera ; e in una gemma del Teforo Palatino

P- 33 -
Bacco in atto di porger /'uva ad Amo-

re . Le ragioni ,
che ne porta il Begero

, fino 0 per-

chè il vino accende l* amore
,
onde Bacco è detto ar-

miger Veneris
,
come fi è notato altrove; 0 perchè

/’ amore è proprio dell* età nubile , e matura al jiio

punto : ejjèndo frequente il paragone tra gli anni , e

l'uva; Orazio IL O. V. 9. parlando di una ragazza,

non atta ancora a marito,

. . . tolle cupidinem

Immltis uvae; jam tìbi lividos

Difìinguet autumnus racenios

Purpureo varius colore ;

p Tibullo III. El. V. dopo aver detto v.

At inihi Perfephone nigram denuncia^ horam:

Immerito juveni parce nocere , dea :

Soggiunge V. 19.
^

Quid fraudare juvat vitem crefeentibus uvis \

Et modo nata mala veliere poma manu'^

Coe] imitato da Ovidio lì. Amor. XIV. 23.

Quid plenam fraudas vitem crefeentibus tivis?

Pomaque crudeli vellis acerba manu?

TAV. xxxvm.XXXIX
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N quefta ,
e nella Tamia Jeguente rap-

prefentafi incifo in due vedute un

giovane Fauno ,
che oltre al Hér/ò^

comune a tutti i feguaci di Bacco
,

e

alla coda ,
che fembra elTere il fuo par-

ticolar difìintivo (s)

,

fi riconofce ancora

alla ruftica , e folta capellatura sulla pic-

cola
,

(1) ritrovato quejio bronzo nelle fcavazionì

di Portici il dì 25. di Febirajo del 175 4-

(2) Molto ji è detto ne’ Tomi precedenti de’ Pa-

ni
,

de' Satiri^ de’ Sileni , de’'Vìtiri, e de’ Silvani y e

di Fauni , tutti numi de’ bofchi , e delle campagne;

e Jl è notato , che quantunque Jimili tra loro , e fpef-

fo confuji dagli antichi Scrittori ,
,

erano perii diflinti

nella figura , e fi credeano anche diverfi di origine ,

La differenza , che ojfervam gli Antiquarii per ri-

guardo alla figura ne’ marmi ,
ne' bronzi^ e nelle pit-

ture antiche i è , che i Pani e i Satiri hanno la parte
^

inferiore Qaprìgm ,
e la Juperiore umana , colla tefia

anche cornuta \ i Sileni , i Titiri , e i Silvani hanno

tutta la figura umana fenza parte alcuna di becco
.

i

i Fauni partecipano deìl’una fpecie^e dell’altra
,
aven-

do tutta intiera la forma umana col fol dijìintivo del-

la coda» e talvolta ancor delle corna: come fi è det-

to nelle note de’Tom precedenti., I Pani
,

i Satiri,

i Titiri , e i Sileni eranproprii de’Greci , e da quefii paf-

fati ai Romani , di cui eranproprii i Silvani e i Fauni 4

prefi dagli Ahorigini , 0 forfè anche da’ Tofeani , na*

monumenti de’ quali fempre fi vedono colla figura uma-

na , e colla fola coda ; come ojjèrva il Buonarroti Ap-

pehd, a Lemflero p. i 5 , ^ // Gori Muf. Etr. To. L

p. 154. Infatti ,
fecondo alcuni, l’origine de’Fo.uxiì. è

tutta dell’ Italia', poiché ( oltre a Varrone VLdeL.L.

p. 72. che generalmente fcrive : Fauni dei Latino-

rum ) j Lionìfio Alicarnajfeo I. p. 24- chiama Fau-

no difeendente di Marte, e Re degli Aboriginì ,

venerato poi da’ Romani ,
come un nume patrio .

Virgilio Aen. VII. 47- e Lattanzio I. 22- ei Bu-

febio Clwon.PCCCXXXVni.io dicano figlio di Pico,

e nipote di Saturno , t padre di Latino . ATotn»

^oì XIII. 330, dapcivando V efarcita di Bacco vi nu-

tnera anche Fauno, di cui dice \

ToT( cm 9adiics imK Ttupiqifsjiriyitoi/ Uams
l'ra^'ns Si?é!foiO TtcM'SÌdx épirns

,

Tòv B'Jlo/ Hifionmi vwicTtTOfiéy/ì ténc K/px» :

Fauno vien dopo, dagli arficci campi

D'Italia, ove due tefte inalza un monte:
Fauno



I4Ó TAVOLA XXXVin. XXXIX.

cola e ^iqìì2l fro?ite , e al mito agrafìe e alla tnojfa

corrifpondente al fuo cofìume di fallare, e fcherzare .

TAVOLA XL.
"Fauno di Circe figlio , e del gran Giove :

dove il Bochart (
Geogr. Sac. I. 33. p. 582. ) in-

tende i campi Flegrei vicini ai monte Vefuvìo ^ e per-

ciò le^e SiTiòiPoio in luo^o di rpi?ià^oio
, come fi ìeg-

comunemente in Floìvno . Finalmente Calpurnio Ecl.

1. 33. io dice nato dall' Etere :

Qui juga , qui filvas tueor , fatus aetliere Faunus

.

Coti traile diverfe genealogie di Fan , che riferifce lo

Scolìcfie di Teocrito Id. I. 3. e 123. lo dice mele
figlio dell’ Etere , e di una Nereide ; 0 , come fi leg-

ge. nelle Glojfe MSte di Virgilio Georg, f. 16. ( nell'

edizione del Burmanno , e prefio Munkero a Igino

Fav. 224. n. 5. )
dell'Etere

, e di Giunone ; luoghi

non avvertiti da Barzio , e dagli altri Cementatori

di Calpurnio , che attrihuifeono all’ ignoranza de’ Fa-
fiori il chiamar Vn.v.no figlio dell' Etere

^ quando avrel-

hero dovuto piuttojìo notar V erudizione troppo ricerca-

ta del poeta , il quale è chiaro , che confonde il Fau-
no col Pan ; come per altro fa anche Lucrezio , Ora-
zio , Ovidio , e gli altri citati dal Bochart 1 . c. e

Hieroz. P. li. lib. VI. 6. p. 826. e dal Vàjfio Idol. I.

12. i quali fafiengono , che il Pan de' Greci era lo

fiefio ,
che il Fauno de’ Ladini , a cui avea dato an-

che il nome .

(3)

Nonno dice , che vi furono due Fani , uno

era il dio de* pajlori , figlio di Mercurio
, e della

Ninfa Fenelope , al qual Fan afiegna lo fiefio Nonno

( Dionyf. XIV. 67. e fegg.) dodici figli \ V altro era

il dio de' Cacciatori , figlio di Mercurio
, e della

Ninfa Sofà . F a quefio propofito è qui da notarfi , che

anche Teocrito Id. I. 16. e VII. lo8. parla di Fan,
come dio della caccia: e Antologia IV. 12. Ep.

83. cosà parla lo fiefio Fan a i cacciatori:

K4//.5 T/g vjjLSiùjv é7rfi&yja.T0 • cihx ttot’ ocypxi/

Kcff/Ltfi'j/ , Kd{ ?..óyyctv ,mì ?um 'na.T.c/fiBQ:

E alcun di voi anche me invochi . Anche io

Vo a caccia , ed opro ed afta, e reti, e canne;

mzi de' 28. Fpìgrammi del cap. 22. Uh. IV. ne fon
diretti 20. a Fan per le tre cacce di mare , di ter-

ra
, e dell'aria ; onde Properzio IV. El. IL 34. dice ,

che Fauno era il proprio dìo della caccia di uccelli ;

Faunus plumofo fum deus aucupio:

e Grazio C^neget. 18. generalmente tra gli altri dei

-della caccia invoca anche Fauno ;

ìsSajades, & Latii cultor qui Faunus amoeni,
Maenaliufque puer :

dove i Comentatori fpiegano il puer Maenalius per

Fan: forfè perchè credeafi , che quefio dio nella prima
fua età dilettato fi fefie ancor della caccia

: fi veda
Suida in h!ypi(j(a e in dTiinMyKTO^ .Oltraciò efpref-

famenie fon nominati dagli antichi i Panifei
, 0 pic-

coli Fani ; così traile immagini lafcive rammentate da
Clemente Alefiandrlno TrqoTp. p. 48. vedeanfi anche
simQv.Qi , mi yùiirni mpai

,
piccoli Pani , e ragaz-

ze nude : e nella Tav. XIII. del II. Tomo delle nofire

.Pitture vedefi un piccolo , e ragazzo Fan , che com-
iatte con Amore : e Tiherio

, come fcrive Suetonio
Tib. 43. facea fervire ai fuoi infami piaceri anche
giovanetti, e donzelle, Panifeorum , Nympharura

habitu ; Or ficcome e la ragione e il fatto ci convin-

cono , che poteano fingerfi \ e fi finfero effettivamente,

e fi rapprefentarono e Fani , e Fauni giovani , e

fenza harha ; refierehhe foltanto a vederfi , fs le

tante immagini antiche di giovanetti in forma tut-

ta umana , e colla fola coda , 0 anche talor colle

corna , delhano dirfi di Fauni
, o piuttofio di Si-

leni , che anche effi in figura umana rapprefenta-

vanfi con qualche difiintivo caprigno . Ma un tal
dubbio par che fia faolto dall' ufo degli antichi fiefiì

,

i quali ci parlano di Sileno fempre come di un vecchio,

e all’ incontro parlan de* Fauni , come di ragazzi ,

e di giovani, 0 al più come di uomini 0 fcherzanti,
0 lafcivi : e volendofi dare ai Fauni una ^/ivifa , che

gii dijlingua dalle altre deità bofcherecce
,
par che più

propriamente fia quefia la coda , che conviene a tutte

V età
, e anche ai due feffì . E quando voglia andarfi

dal vero al verìfimìle , non efiendo altro i Fauni

,

che i rujiici fiefiì vejìiti con pelli di capre
( come fi

è da noi avvertito con Servio , con Filano , 0 con al-

tri
) , ficcome dal vederfi gli uomini fopra i cavalli

,

fe ne formò l'idea de' Centauri , così potè ancora dal con-

fiderarfi la perfona unitamente con tali pelli, nafeer l' im-
magine di uomini , che avefièro la coda, e le cornar/?

capra: e a quefio penfiero darebbe anche forza il vederfi
Giunone Sofpita {che confondeafi colla deaFauna ,come
ofierva il Baudelot : fi veda la Stor. r/^/i’Accad. della

IlcrizioniTo.il. p. 3 18.) con una pelle di capra indofiÒ,

le di cui corna refiano sulla tefia : efiendo fiate le pel-

li degli ammali le più antiche veJH degli uomini,

(4) Nella Priapea fi legge',

Frontem comatos Arcadas vides Faùnos;
onde gli Antiquarii danno , come un particolar con-

traffegno ai Fauni, anche la fronte piccola , e rifiret-
ta da' folti capelli : fi veda lo Spanemio ai Cefari di
Giuliano Pr. p. 21. e la Storia rfe//’Accademia delle
Ifcrizioni ]. c. p. 319. e'IBegero Th. Br. I. p. 19.

(5) è già avvertito, che i Fauni rapprefenta-
vano gli antichi uomini delle campagne , e de’ bofebi
vefiiti di pelli , e così in fatti s' introducevano ancora
sulla feena: Orazio Art. 244.

Silvis deduifì;i caveant , me judice , Fauni,
Ne velut innati triviis, ac pene forenfes,
Aut niniium teneris juveneiitur verfibus unquam,
Aut immunda crepent, ignominiofaque dida.

Si veda il Begero in Spìcil. p. 61, e Th. Br. To. I.

p. 19. dove avvertendo
, che ficcome i poeti deferivano

il Fauno all’ ufo de' Greci
, fimile al Fan , cosi al

contrario gli artefici lo figuravano in tutto coliaforma
umana

; foggiunge , perchè in tal maniera compariva-
no sulla feena i Fauni per difiìnguerfi da' Satiri , t
dagli altri fimili numi .

(6) Fer lo più fi rapprefentano i Fauni in atto
di fcherzare : Marziale IX. 62.

_

Saepe fub hac madidi luferunt arbore Fauni ;

0 dì ballare
, e faltare , come tutti gli altri feguaci

di Bacco
: fi veda il Begero Th. Br. To. L 1 . c.

e To, III. p, 255.
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NCHE in quefio altro bronzo belliffi-

mo , è rapprefentato un giovane Rauno^
che dorme lèduto fopra un majfo di

pietre, con un braccio appoggiato sulla

tefla
, e colfaltro abbandonato

, e caden-

te . Oltre alle corna ha pendenti dal collo

due efcrefcenze lunghette, firaili appun-

to a quelle
, che foglion vederfi talvolta ne’ capret-

ti *, particolarità quanto {ingoiare , altrettanto propria ad

indicar ne’ Fauni la natura caprigna.

ToM.II. Bron. T tavola XLI.
(1) 'Fu ritrovato nelle fcavazionì di Portici a

6. Marzo 17^6.

(2) Ippocrate Aph. 26. SeiS. g. e lib.5. Epìd. SeiS. 3

,

fa menzione di alcuni tumori glandulofi bislunghi

,

che fi formano fotto le orecchie , intorno al collo , e

fon detti da lui aatvpiotojxoì
, e 0^psct ,

perchè , co-

me ivi fpega Galeno
, da alcuni Jonici fon detti fe-

rei \ fatiri ,
i quali fon rapprefentati in pittura, e

in ftatua con alcune lunghe efcrefcenze prelTo ie orec-

chie , ouTM yà§ cho/joiKotaiv hioi tZv Vcóvaiu cxTupoug,

oug ypd<^ouai mi ’nT^.à'nouQi TrpofjLpxsig €^ox<x's

px 7o7g ùal . Si veda il Foefio Oecon. Hippoc. nelV

ma , e nelV altra voce : e fi veda anche il Bocbart

Hieroz. VI. 6. p. 827. il quale traile altre fpie^azio^

nìt che porta Fauni Ficarii ( daS.Gi-

rolamo , da Ifidoro , e nelle Glojfe , in cui fi le^e :

Fka.rìus ,Faunus) dice , che alcuni gli credono coù detti

appunto da tali efcrefcenze , colle quali fi rapprefenta-

vano . E su quel che dice Virgilio di SilenoFcXNi.i^.

Inflatum hefterno venas , ut femper, Jaccho,

fi parlo anche delle varici , che altro non fono , fe

non che un gonfiamento fenfihile delle vene per V af-

fluenza del /àngue
,

che fupera la refijlenza delle tu-

niche , onde ejjè fon vejlite
,
arrivando talvolta le vene

varicofe anche ad ejfer pendale . ~Del rejlo è noto , che

negli animali caprigni particolarmente fi vedono pendere

dalle due parti del mento due fimili efcrefcenze carmfe,

delle quali dice Columella VII. 6. Caper , cui fub raaxil-

lis hinae verruculae collo dependenf

,

optinjus habetur.





TAVOLA XLI.

UTTO concorre a farci riconofcere in

quefìo bronzo , di una delicatezza ,
e

di un gufìo eccellente , Marfia ,
o

generalmente un Sileno : l’ intiera fi-

j
gura ài uomo di età matura ,

con folta

barba , e colle fole orecchie caprigne \

la tefìa alquanto caha sulla fronte *, la

corona d’ ellera (
le di cui Jro7idi fono di argento )

*,

e le dita difpofte in modo , che indicano aver tenuto un

piffero , o un flauto , che manca e al quale corrifpoii-

de r altro iflrumento ,
che tiene fotto il deliro piede .

TAV. XLlI.XLllI.

(1) ritrovato iti Portici a 2. Marzo 1754 *

(2) Di Marjia , a cui Jì attrihuiva V invenzioti

della tibia, 0 flauto, 0 , che foffe ^ fi è furiato

nelle note della Tav. IX. del L To. delle Pitture ,
e

delle Tavole XIX. del II. , ^ del IH- Tomo , ^ della

XXIX. del IV. nelle quali tutte fi vede rapfrefentató.

(3) Diceanfi SiUnì
,
come già fi è notato , i vec-^

chi Fauni ; e fropriamente quelli , che noti aveatio nè

coda , nè corna \ ma fola talvolta le orecchie cafrigné.

(4) Si vede con quefio ijlrumento detto fcabillo,

0 fcamillo
, fotto al piede anche un Fauno , 0 Titiro,

che fuona due pìfferi ,
prejjó Begero Th. Br. To. Ili-

p. 255. e nella Pittura della Tav. 49. del IV. To-

mo , dove fi è avvertito nelle note i* ufo * che aVeA

per portar la battuta col piede
,

e accompagnar h

cadenze del fuono degl’ iflrumenti . Polluce VII. 87. rx

$s ÒTtóS-tuict , TtsmiYifxemfÌQ
rMj

ÙlfJiOV à Si 7TS Tèi ^OlCOTSi KpflCTl -

vog
,

$ici TX EV xu?iy}fiyy} xpè{xaTCt : Crupezii ,
uiì zoc-

colo di legno j
fattd per regolar le battute del co-

ro . E Gratino chiama i Beoti crupézofori i per le

cadenze nell’arte di fonar le tibie . E X. 153.

v.p'dTiéìljiXi Tci Tut JvPlVtSiV iJTro^tj^aafx : é crupeZii ^
pp.i

zoccoli dei fonatori di tibie . B/ìcbió iti

nota , che crupezii anche dicèanfi quei zoccoli di l'egnOt

ps9 ’ h rdg sMtxg TtxTm * su cui calpeftaiio le oUve.





TAVOLA XLII.XLIII.

N A delle più belle fìatue di bronzo
,

che abbia il Mufeo Reale
, è certamen-

te quefìa ù), incilà in due vedute, del

/Sileno
, o Fauno

^ che voglia dirfi f'"),

difìefo fopra una pelle di fiera , e ap-

poggiato ad un otre Is)
. Oltre alla fa-

Jcetta con àé grappoli
^ o corimbi^ che

fieno ,
foliti e propri! ornamenti de’ feguaci di Bacco

è notabile la fituazione delle dita della defira mano -,

ToM.II. Bron. V e fon

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Ponici a
huglìo 1754.

(2) Già fi è notato altrove , come fi dijiìnguano

tra loro i Sileni, i Fauni
, e i Satiri, e come fpjo

ancor fi confondano V fi veda su quejìo anche Spanemio
ai Cefari di Giuliano p. 26. e Pr. p. 19.

(3) jijnacreonte Od. 38. fi paragona a Sileno,

perché efiendo vecchio beve , e balìa a par de' giova-
ni , e tiene per fcettro o per bajìone in vece della

ferula un otre

.

"Zx^TrTpoì) ’éya tòv danòii

.

(4) Per quel che riguarda il diadema
, 0 fafcia ,

con cui fi Jlringeano il capo e Bacco e i fuoi fegua-
ci, fi veda Diodoro IV. 4. e ivi il VVeJfeling.

(5) Può qufio gefio indicare lo fcoppia , che fi fa

con due dita della mano , come ufavano anche gli an-
tichi per chiamare alcuno . Così Tibullo I. El. IT. 32,
defidera

, che Delia lo chiami furtivamente con tal

fegno

Et vocet ad digiti me taciturna fonutn

.

S. Girolamo Epift. ad Ruft, fpiega il gejlo fiejfo
delle difa ; duobus digitulis concrepabat , hoc Ugno
ad audiendum difcipulos provocans : e più precifa-
mente Ovidio V. Faft. 433.

Signaque dat digitis medio cum pollice jun^Is.
Bra però quejla una maniera indecente , e quantunque
ufata da' padroni co' fervi , rìputavafi cofa da folto ,

0 da ubbriaco. Clemente Alejfandrino Paed. 11.7. P- 174-
PXofinwpQÌ U , mi aupiy/xoi , mi oi Sid 'rcót ScoìtijTim’J

, TUÌf ofKST^Ìt oi TTqoypLTjTlXOe
, aPiOyOl <syip.OLQtoLt

hait



i6o tavola XLII.XLIIL

e fon notabili ancora le due piandole del collo rilevate

,

e pendenti .

Imi ,
Mymìg dve^àmig ìanirsòf : i foffii

, i fifch!.

e colie (iìtoi 1 con cui lì chiamano i do-

mcllici ,
eHendo legni di ftoltezza , fconvengono ad

uomini di buon fenfo . L'Uranio a Petronio cap.

IT', coi^ovidc colle ditct coll cf/VT^ùìTici^

tiiv t
che dinota il fifehiar colle dita, mettendole in

bocca , come anche o^i fi ufa : Bfiebio ; ctùl^ceTd^siv ,

to' Qupéiv Std tav òcLVfTLlm. In Petronio cap, 27. e

in Marziale IH. 82. VI. 89. ^ XIV. 117- fi -^ede

V ufo di chiedere collo fcofpio delle dita il vafo da

orinare. In Cicerone Oltìc, III. 19- e Agr. II. 30. è

^ojlo ?7 digitis concrepare , e digiiorum percuflio
,
p<?r

effrimers una cofa » che fi fa con un cenno , 0 con

fomma facilità . B quindi anche per fpie^are unnulla^

una cofa di nefiltn conto , faceano colle mani un tale

fcoppioi onde quejìe parole di Terenzio Ad. A. II. Se.

I. 9. hujus non faciam
, fi devono fpiegare con tal

^g/?o , come crede Cafauhono a Stradone XIV. p. 672.

c. 7. e ad Ateneo Xll. 7. PP celebre la fiatua di

Sardanapalo così deferitta da Arifiobulo prejfò Ate-

neo XU. 7. mi 8 TTÓqqCU TO t3 {xvy}-

fj.itov , i(fi S 6<idm TuTtov Tu'divo'j auiJ.^s^Y]n.ÓTa t^s

éc^idg x^tpeg T8g dxKTÓ?i8g , cèg dv Ì7tiKpQT8VT0i • iitiye-

ypàt^Qui k dvTcó h'tjavpìoig ypdlJ.fJLa.us , 2APAANA-
nAAOS ANAKTNAAPAHHiQ RAI2 APXIAAHN ,

KAl TAP20N EAEIMEN HMEPH MIH. E20IE,
niNE, nAIZK. Q2 T AAAA TOTTOT OTIC A-

SIA , T8 dTtoy.pQTliiJ.aTog soiks ?iiysiu : non lungi ( da

Ancbiale
)

eravì il fepolcro di Sardanapalo ( Re
di AJJiria ) ,

sul quale vi era la di lui ftatua di

marmo colle dita della defira mano unite in atto di

fare uno feoppio ; e in lettere AfErie vi era quella

ifcrizioae : Sardanapalo figlio di Anacindarajfo fab-

bricò Ancbiale , e Tarfo in un fol giorno (
in uno

ftelTo tempo). Mangia ^ bevi, divertiti. Tutte le al-

tre cofe non fon degne di gufilo ,
feoppio , fembrava

dire . E febbene il fola Arriano Exp. AI. IL p. 66.

nel riferire la jlejfii ifcrizione varii nel deferivere la

fiatua di Sardanapalo , dicendo che era in atto di per-

cuotere le due mani , non le due dita
,

tutti gli altri

però fon conformi ad Ateneo: così Straboneyiiyj. p-6'p2.

Stefano KyxtdTCf) , Suida ’ZapòavoiTtd'MQ » lo Scoliajle

di Arfilofane Av. 1022. il quale per altro in vece

di 7txi%s dice ox^vs

,

(
come anche Suida; fpiegando

parimente Arriano il Ttalì^siv per uuv'àoid^si'J y come

ludere,(f lulus prefio i Latini'. Fello in Adfatim,ow

Scaligero] e riportando piuttofio il fenfo, che la parola

della ifcrizione y dice 'ièmg in vece di TÌT8.Per altro

V ifcrizione è riferita diverfamenie ,0 piuttofio con una

parafrafi più ampliata, anche in StraboneV c. in Ate-*

«(SO Vili. 3. nello Scolifile di Arfilofane 1 . c. in Tzetze

Chii.lV.95. in CA^ro«(sTufc. V. 35. Si vedono nelTt-

foro Brandeburgìco To. I. p. 507. due medaglie di

Thrfo , in cui è efprefia una figura con infegne Reali,

che tiene nella finiltra una corona, e un bicchiere,

e ha la delira fiefa colle dita cbiufe quafi in atto di

fare uno feoppietto: onde il Begero vi crede rapprefen-

tato lo fiefio Sardanapalo fondator di Tarfo . Ma il

Gronovio ad Arriano 1 . c. deride al folito gufilo pen-

fiero , e riportando le fiejfe medaglie, non riconofee al-

tro in quella figura , che il Monte Amano . Comunque

fia , è certo , che le fiefiè parole di Sardanapalo fi ve-

dono ufate dal Ricco della parabola frsfio S, Luca XII.

19. da Anacreonte Od. ii. 24. e 39. il quale, co-

me fi è detto , fi paragona egli fieffo ad un Si-

leno , riputato il mafiro degli Epicurei (
Virgilio Ecl.

VI. e Giuliano ne' Cefari , ove Spanemio p. 107. ),

che ufano le fiefiè efprejfionì prefib Arriano Epi<ft. IL

20. altro par , che dica il nfiìro Fauno appog-

giato all’ otre , difiefo sulla pelle > con quel rifo, e

con quel gfiio delle dita
, fe non che ,

mangia, be-

vi , divertiti : tutte le altre cofe non vagUon quello

feoppìo . Era anche infatti quefio feoppio un fegno di

difprezzo, e diceafi uysfJuOiTdìyCDJ . Lo Scolifile di Ari-

fiofane Pac. 548. e con lui Suida in iayi

(

jAtuusì/ di-

ce : t4» fJ.éu^ òotyTb?.^ aumpixéuixg tòv [léyxy , yat TcTfit

^xg sìpv^pi i^si : unendo col dito di mezzo il pollice ,

e facendo uno feoppio lo fchernifce.Poicraggia.B^w-

chè propriamente (S'AifiotTuì^SiV fignifica moftrar uno

col folo dico di mezzo alzato per dilprezzo , come

io fpiega lo. fiefio Scoliafie , e Suida ; e come fi dirà

più difiintamente apprefio coll' occafione delle mani fal-

liche .

(6) Si "^eda la nota (2) della Tavola

TAVOLA XLIV
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RAZIOSA è rimmagine efprelTa in que-

llo bronzo
, che ci preiènta un vec-

chio Fauno
, o fileno , che voglia d ir-

fi ^ con volto caricato e ferio •, con

hajette ^ e con barba ^ lunghe e fcinte-,

coronato d’ ellera , e pofìo fòpra un
otre a cavallo

,
quaft reggendolo per

le

(1) F« ritrovata nelh fcavazioni dì Portici il dì

16. di Dicembre delìarmo 1754. ma Fonte con die-

ci jiatuette intorno di Sileni
, e Fauni , che Ji ve-

dranno incìjv nelle Tavole feguenti ; oltre ai quali nel

mezzo , 0 Jia nel centro del Fonte era Jìtuato quejìo ,

che gettava V acqua dalla bocca deU’otrCi^ come gli

altri da' loro rifpettivi arnsjì , che fi anderamo ojjèr-

vando di mano in mano .

(2) Solcano intorno alle fonti porfi delle fatue
de’ Satiri ,

de*Pani , e fimili ; come fi vede in Fàbricio

Def. Urb. R. c. 15. ^ così «^//’AntologJV. i2.Epigr 96.

ToV Bpo[Ài'a "ZaTupciv rsyyucina SouSctT^ix X'^'p »

Mévn ^iSTtSOl'coQ 7TìfSÙ{JLX ^?iì(7X

'Elfli cé TTXlg ìil>Ó/jL(pXlGlìi o’/jL£SlOg'XyTÌ SÌT^ 7ìpÌìl>

Ilopiipupés (J.i0vog
,

?ì.xpOi> dSùjp zpo-^ùs .

Me Satiro di Bacco induftre mano
Fece, e fola potè dar vita a un fafTo.

Son compagno alle Ninfe ; e non qual pria

Purpureo vino , ma dolce acqua io fpargo.

c «^//‘Eplgr. 97.
E/’/if /ytsV sikspxoio cP(?.og QspxTSMìt àiovócH^

S xpyvpim ìjòxTX ì^xidStev.

Son del cornuto Bacco , è ver , feguace ;

Ma P acque io fpargo delP argentee Ninfe .

Si vedano anche gli Epigrammi 75. e 81. ^ fi veda

la nota (2) della Tavola feg^

(3)’ I Greci aveano il proverbio , oJvog si’g SSóit

iTSTiog

,

il vino è il cavallo di chi ha da far camino:

e a qufo fi allude Antologia II- 47- Ep- 39-

Wlv(ùlJ.£V Hit/ yxp STYITUpLOV t Si's òJoV iTiTsog

Ohog * STTsi Tti^oig arpanèg big xth't

Eeviam : s’ è ver , che un buon cavallo è il vino

A chi va a piedi ; e a piè la giù fi fcende :

e nell’ altro Epigramma ( attribuito a Hicerato nell’

Antol. 1. 59. Ep» 7. e a Ttìonifio Alicarnajjeo da

Cafaubono ad Ateneo II. 3. il quale autore per altro

h riferifce ^ come d’incerto poeta );

Oìì/ég 701 yxptmi Ttéhsi itéyag 'ÌTSTsog

TSùg
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le due orecchie ,
ch’ei tiene fortemente fìrette colle

mani -, e fon notabili le /carpe di cuojo co’ proprii

peli ,
i quali par che faccian le veci degli fproni .

X'Sap Sè mvù}V é Tsmg stto;:

Il vùio a un buon poeta è un gran cavallo:

Ma coir acqua un bel verfo non farai.

(4) Si fon dette orecchie
,
per alludere al cavallo,

di cui qui fa le veci /'otre . Del rejlo propriamente

fi dicono i piedi dell* otxt : ed è noto V oracolo dato

ad D^eo in Delfo , che chiedea la maniera di aver

fi^li ,
cosi riferito da Plutarco Thef. p- 2.

A’ckb tÒv Ttp^yoìnct Tróòa ,
{xéyoc ^fiepraTS ?\.aw

,

My ?LUGy}g TTpìv hlQrjvh si'axCpiìisaBcci :

e così tradotto da Mureto Var. Led. III. 14.

Ne folvas ex utre pedem
,
qui prominet , ante

Cecropiae pingues quam fis deiatus in agros:

che più /rettamente può cosi fpie^arfi :

Dell’otre il piè, che fporge in fuor , non fciorre.

Gran Re, pria che di Atene al popol torni:

cioè , non toccare alcuna donna
, prima di ritorna-

re in Atene , come può vederfi prejfo lo flejjò Mureto ,

il quale anche difcorre del perchè l* ufo non frequente

della Venere jzow alla generazione . Si veda su qufio

oracolo anche Euripide Med. 679. e ivi lo Scoliate ^

(5) Polluce VII. 85. dcyJqou ,Ù7:òSrìp.x Taiaiov ypi-

fjLùvi yjffioipoìf : Afcere

,

forte di fcarpe pelofe , che

fi ufano l’inverno. Si trova in quejlo fignificafo in

Licofrone v. 855 e in Ipponatte , riferito ivi da

Tzetze , O'uT daxspcuui róg zóSag Sacsf'yjaiìf €X§v\[>ag,

nè covrifti i piedi colle pelofe afcere : quantunque

tzetze s' impegni a dimqfìrar ,che le afcere non erano

propriamente le fcarpe , ma i peduli di lana , che fi

ufavano per tener più morbido il piede dentro la fcar-

pa t detti dpidpia , e tsìTiQi, come fi vede in

‘Efiodo E’^y. 542. e da* Latini udones , come ojfer-

va Salmafio a Lampridio p. 521. ad ogni modo cosi

Polluce ì come Efichio in aQXXpot , e in doxbpcu , le

dicono fpecie di fcarpe : fi vedano i Comentatori ad
Efichio , e V Emjìerufio a Polluce X. 50- p. I 204-

dove conchiude ejer dette ctaxipzi da dcsMi ,
le pelli

degli agnelli , delle quali fi fervivam per fcarpefenza

toglierne i peli, per tenere il piede più caldo. A. que-

Jle potrebbero corrifpondere i perones de* Latini ; det~

ti da Servio Aen. VII. 690. e da Ifidoro XIX. 34*

calceamenta rufiica ; e dati ai villani , che arano , da

Perfió V. 102. peronatus arator : e chiamati an-

che pelofi da Sidonio Ep. IV. 20. quorum pedes

perone fetofo talos ad ufque vinciebantur ; perchè

fatti appunto di pelle cruda , e non polita ; veda il

Baìduino de Cale. cap. 17.

(6)

Polluce X. ^4. xcLÌ èyxsnpiSag Ss Tcoai

xzTct jdg TtTspvctg 01 iTsissùonsg TtsqisÒHno: quei che

cavalcavano, legavano gli fproni ai piedi vicino alle

calcagna: E così Ifidoro XX. ló. Calcarla, quia in calce

hominis ligantur ad ftimulandos equos . Del rflo è nota-

bile che il nqftro Fauno nel cavalcare ojjervì la regola

preferitta da Senofonte Ttsqì iTtmx. p. 942. di non

fìar sul cavallo, come fi fìa sulla fedia,ma come fi

fìa in piedi , colle gambe refe
; poiché in tal ma-

niera ftringendofi più colle cofee il cavallo, la per-

fona fìa dritta , e rilevata: ts tyiv òi/JTtsp st:ì ts Sì-

è'Sptxv inou'Mixsv

,

a’AAa riiv mirsp òpdcèGzv Sia^s-

^YlXQTOiv to7 )f ffxf • 7olv 7S ydp {/.'ppotì/ HTCog ctu
'

6)(piT0 (Jid?i?i.o]f TB , xcci óf$òg m èTc.

TAVOLA XLV
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ORONATO di edera ancora co’ fuoi

corimbi^ colle orecchie caprigne
, e con

lunga barba , e pelofo ed ilpido nel re-

ftante del corpo
, come il precedente , è

quefìo altro Fauno , o Sileno
,
o con

qualunque altro nome voglia chiamarfi

5 quale fedendo fopra un gran majfo fi,

appoggia a un otre . X TAV. XLVI.
(1) Sìmile intieramente a qu^o è il bronzo com~

pagno , il quale non fi è creduto perciò necejfàrio d'in-

cidere ; e cosi r uno , come V altro gettava l* acqua
mella fonte defcritta nella nota (i) della Tavola pre-

cedente , dalle bocche degli otri

.

(2) Petronio cap. 36. dejcrivendo la cena di Tri-

tnalcione dice , che in una portata fi vedea rapprefen-

tata una pefcbiera co' pefci, che notavano in una falfa^
la quale vi /correva da piccoli otri di quattro Marfii

fituati intorno al piatto . Piotano ivi i Comentatori ,

che fimili Jìatue di Satiri , 0 Sileni, folcano porfi in-

torno alle fontane per darvi V acqua 0 da qualche par-

te del loro corpo , oda qualche ifirumentOy che avea-

no . Onde nelle Gìoffe fi legge ; Silvanus
, y.q^'jog e v.qyìV‘/j:

Silvano, ì\ fonte re in altre: Silanum, ’ùSpio'j: Silano,

una piccola vafca di acquare in Fefio fi legge anche:

Tullios alii dixerunt efTe Silanos : e Silani infatti di-

confi da Lucrezio V. 1263. da Celfo U. 18. da Igi-

no Fav. lóg.eda altri non folo i condotti dell' acqua,
6 fieno ì tubi delle fontane, ma anche i mafcheroni , da

TOM. a BROH,

cui efce V acqua, come fi è da noi anche altrove nota-

tato To. I. de' Bronzi p. 277. Verifimilmente ebbero

quejlo nome dalle immagini Sileni , e tfe’ Silvani

,

che rapprefentavano , come ejprejfamente vuole il Gon-

zales a Petronio 1 . c. /aggiungendo , che dal dir Pli-

nio XII. 4. che negli orti ,
e ne'giardini poneano gli

antichi fatyrica figna contra inyidentium effafclna-

tìones
, può trarfi la ragione , perchè ne*fonti met-

teanfi ancora tali fiatue di Satiri, e Sileni. Forfè

potrebbe anche fofpettarfi , che non ejfèndo altro il dio

Silvano , come /piega Macrobio I. Sat. 22. e Servio

Aen, vili. 601. yè non che la materia prima , onde

erano formati tutti i corpi ; e credendo/ da Omero , e

da Ffiodo , non meno che da Talete , e da altri Filofo-

fi ( Stobeo Ecl. Ph. I. 13.), che il principio di tutto

le cofe fojjè V acqua , con derivare anche alcuni per tal

ragione la parola chaos dm •^uGtoq ,dal fiujfo dell*

acqua
( fi veda il Cupero Harpocr. p. 50. ) ; avefjè-

ro a quejlo avuto il penfiero gli artefici nel far da

tali fatue venir U acque ne*fonti ^
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IM I

L

E quafi in tutto al precedente

è quello altro vecchio ,
e robufìo Fau-

no ^
colla fìelTa corona >, colle fteffe

orecchie , colla fìefla barba ^
e col petto

parimente largo
^
e pelofo che fiede

anche Ibpra un pezzo di rupe , acca-

rezzando una tigre .

(i) Tale appunto in tutte le parti fue è il brón-

zo compc^m > z7 quale perciò mn Jì è incifo * e con

una jìmìle Tigre , dalla di cui bocca ufciva ì' acqua^

come dalla bocCà di qu^a *

(a) Ippocrate Praedi(3:ori lib II- iSi p- 49:?- tò

incdìtsiv isTpdymév te sov
,
xa/ ^.xuioìr.

è da lodarfi il petto quadrato , e irjuto^ o* come tra-^

II. 8. corpus
,
quod minime tenue, quodque

maxime /a/i peBorit iìSfetojiejlx dinotando ciò un‘ ot-

tima cojlituzion di Corpo
,
e che promette Imghiffifna vi-

ta. Galeno poi\\'o.2. de temperam.ycri-u^ j che i biliojtt

i quali hanno un temperaménto caldo ^ è /ecco j fono

randementepeloji :e quindi., perchè ì còfìumi dell’ ani-

20 feguono la compleffiore del corpo
j oJfèr'Oanó i Fifo-

mrnijìi , che il petto irjùto dinota un uomo accorto ^

e perfpicace , Come nota Euflàzio nel dar ragione di

quel che dice Omero II- à, 189. di Achille

. . . <;y\Qeq(Sìv M/ji'cici p.spix^pi^si/i

^>be doppio penfier pel petit irfuta :

è dove Omero ÌI. dii à Pilemenè * è altroDé

anche a Patroclo ,
lixctov xpp il cuor pelofo

j ( per

Jpiegaré un uomo fivio i
prudente

, e coraggio/) in/re-

me, e forte y
come nota ivi pL^azio ) j

dice FJicbio

dovèrjt ìntendèré il contenente pel contenuto » cioè il

petto irfuto j che contièné il tuoré ; ^ /’Etiniólogicd

dice dover/ intenderà la càufa per V effetto
^

cioè ìAu^

to per C2.ÌÓTOÌO
,
perchè /* rjferé il petto pelofo nafcè dal

calore grande del cuore i in cui è ripofìo to itupcoSsg ì

to 0sp{jLÓv j
TC fjLCtvm-.» 'rp; y\>VYYig l’ igneo ,

il bollen-

te , il furiòfo dell’anima . In fatti àgli uomini valo-

rofi y e rohufìi jì dà il petto, é’t cuore pelofo dd

mnnà XXVt. 85. * ;

fxopuWto ’^OLpJmjy
^

Toìaiv hi KqciSì-q T^ictài Tpi'xsQ j h
^hyvig 6xpoog s%^(n i ka» Ttroiào^aiv hùoì :

L* orride fquàdrè v* eran de’ Sabini*

ibi petto e Cuor pelofo , ohde hanno l* alme

Ardite* € a cui hon fa Bellona orrore <

Ànzi
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jlnzi in Plinio XI. 37. in Pìufatco in Parai, e in
altri fi trovano efempii di uomini forti , che aveano
ài cuore veramente pelofo. finalmente ilpetto, e'ì cor-

po irfuto dinota anche per la ragione del foverchio ca-
lore un uomo lihidinofo , detto perciò anche

,

quafi MciÓTaupog
: fi veda Suida in tal voce

, ed
fufiazìo 1 . c. p. 361. Or per tutte quefie ragioni, 0
per molte di ejfe infieme fi davano a Sileno horren-
tes pecore fetae

,
come fi Spiega flemefiano EccUII.

3 1
.
fingendofi quejlo rufiico fiume non Solamente Sa-

vio, e prudente, e perciò creduto educator di Bacco
( fi vedii tra gU altri Sìnefig de Calvit. p, 08 . ),

A XLVI.
ma di una verde ancora, e rohufia vecchiezza ,e por-
tato egualmente all'allegria

,
e alla liVidine » Bd è

notaVile a quefio propofiio , che da* latini diceanfi gli
uomini pélofi hircipili , e i ragazzi , che entravano
nella virilità, quando comincia a ingrojjarfi la voce,
hirquitalli

, a libìdine fcilicet hircorum di<ai, fo-

me fiiega F^o

.

(3) La tigre è l* animale confagrato propriamente
a Bacco, come fi è altrove ofièrvato con Filojìratoi
e Sifio s' incontra con quefio dio

, e col fino educatore
Sileno

,

TAVOLA XLVU
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Tom.II.Bron.

lEN lavorati, ed efpreffi vagamente fon

qiiefti due Faunetù ,
colle orecchie

caprig7ìe , e colle piccole corjia ,
che fpun-

tano loro sulla fronte ,
con gli otri sulle

{palle e colle cornalo con vafi,che

fieno fitti a quella forma ,
in mano .

Y TAVOLA XLVIII.

(1) ètiche que^i erdììo JìtMtì intorno dll^ fonte

defcritta nella nota (i) della Tavola XLIV.

(2) SìUo XIII. 332. parlando dello pjfo Pan dice ;

Ac parva eiumpunt rubicunda cornua fronte.

(3) Gli antichi faceano gli otri dalle pelli di di-

verfi animali : fi veda Eufiazio Od. >t. p. ^

1645. dove traile altre cofe xovefìe ^ che
,
fecondo

Pcpinione di alcuni fi* otre dato da Eolo ad UliJJé, in

cui erano chìufi i venti , credeafi fatto di pelle
^

di

un delfino . Servivano poi gli otri prefio gli antichi

per irafportar qualunque liquore : onde trovafi in Efi~

chio , aVxog , vòfict, otre

,

vafo d’acqua; e in Li-

vio XLIV. 33. fi legge, che i Romani aveano nell*

efercito di mare gli iitrarii per portar V acqua falle

navi con gli otri . Particolar ufo però aveano gli otri

pel vino
,

e qufli par che fofiero propriamente di pelli

di caproni iTzsfze ad Efiodoiò èè Sspficc rpa-

y'd hiv , r otre è la pelle del caprone ; e la ra-

gione è , perchè a Bacco fpecialmente facrifica-

vafi il caprone ,
come fi vede in Fornuto N. D.

30. a oltre a Virgilio ,
Ovidio

,
e altri .

Quindi

trovafi ancora detto dat-òg otre , un uomo graf-

fo , e uUriaco ; fi veda Bujlazio Od. x. p. 164^

^ così anche in Arijìofane Acharn. v. 1001. dove fi

veda lo Scoliafie: e quindi anche il proverho prefio lo

(ìeffo Eufiazio 1 . c. s5 IJ.SV do^òg , su Ss 9u?M>iog fta

bene 1’ otre , fta bene il facco ; che fi dice dì coloro,

che fono apparecchiati all* ma , e all* altra fortuna .

Fieli* Etimologico a od in Suida in ao'tog fi legge

,

che nelle pompe Bacchiche in Atene i Cittadini porta-

vano sulle fpalle un otre , <? perciò diceanfi

coi . iSV avvertì ancora , che nelle Glofie d IJidoro^

fi legge: Pìlafca, vas vinarium ex corlo, detta cosi

& TU7A') ,
e da’ Greci pofieriori (^TiàcsKO'j ,

onde Vita-

liano fiafco . Infatti le borracce eran fatte di pelli , ^

diceanfi femplicemente dmoi : Eratofiene Cataft. 40.

^ /'Etimologico in ò.diLCiG)iog\ fi vedano i fomenta-

tori a Polluce X. 71- «fi lofiep Pollu-

ce X. 160. dove avverte, che le horfe per danaro , e

le hifacce, erano anche di pelli , e diceanfi

V.01 a e day.Q7tTipou\.

(4)

Si è parlato altrove dell* ufo delle corna per

bere prefiò gli antichi . Femefiano Ecl. III. 48. corntt.

bibit alter adunco.
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UESTI dae Putti ,
efpreffi con

fomma grazila ,
quafi ridenti ,

e con

folta e bene accomodata chioma ,

fenza altro contralfegno ^ che gli difìin-

gua , fi appoggiano uno colla de-

fira , e f altro colla ^mjtra a due nia-

Jchere ,
fituate fopra due colonnette .

TAVOLA XLIX.

(1) Sm compagni precedenti , é troiiat! ìmr-

m alla jlejja Fonte,

(2) Scrive il Gerì Muf. Etr. To. I. p. i2o. ebe

il portar quel mucchio di capelli Così legato Sulla te^

jia ,
era proprio de' Ihfcarti » tiè mai Jt vede afato da'^

Greci • Se ciò fojfè vero , tutti i dieci ragazzi di

quefa , e delle Tavole feguenti »
farebbero di lavoro

Etrufeo : e così ancora i Fauni precedenti laro com-

pagni : la qual cofa non par che pojfa dirji . Sembra

piuttfìo corrifpondere a quejla maniera di^portare i

capelli quel che ferivo Polluce II. 30. iua?i.sÌT0 Se ftg

meà ms' hripesog xéitq . . . jji/ Tifsciìog ttpoecdtiSai

pie iript to' liénittov Piiyéi, stepixexMxi da tqa-

5£))ojV erpetpou Ss mss èu. jr^ay/a xó/tw t » mrijttì/

ir-, ùtièp to' liérunov, trotanoi; , tt Ssoig - Uaimimtf-
TO tsyj>xp.òi , V méMug , r, astpà tptyini : chlamavafi

anche un’ acconciatura di capelli chioma Bttòrea . . -

la quale dice Timeo ,
che era rialzata { o legata

con nodo )
intorno alla fronte i e fparfa intorno al

collo : Nutrivano poi alcuni la chioma * o di Iato j

0 di dietro, o , alfiuml o aglidei; e chia-

mavafi plocmo, o fcolti, 0 treccia di copeìlì; efoggiun-

ge , che gli Atenief la diesano cvobilo . La chioma

Ettorea, dice Bfichio insxtópuoi ,ch'erauJàtada’Peu-

ceeii, e dai Daunii: fi veda anche Licoprone 1133.^

ivi lo Scolile , e i Comentatoriì è Vufaymo anzO-a i

Svevi t di cui era particolar difiintivo il ciuffo, covi^

dice IHeito de Mor, Germ. 38. efo avverte il Pabretti

Col. Traj. p. 16. dove tosi fi vedono . Bel crobilo,

ch'era un' acconciatura di capelli rilevati sul capò , e

ne' ragazzi diceafi propriaménte Scorpione ( isitoqtttog.-

lo Scoliajle di Pucidide I. 6. ), dalla figura della co-

da di quell' mimale ( Vogò Etym. in Scorpius )tfi

veda Scaligero a Severo Aetn. to5 . Brodet Anthol.

VI. 22. i. e fi veda anche Mficiio in xpoi^u>.0(,e in

ckàtAts ,
e ivi i Coméntatori . Si è poi anche altro-

ve notato, che i ragazzi nutrivano la chioma per va^

ghezza ,
e per princìpio ancora di religione

,
depy

nendola quando erano adulti , in onore di qualche dio,

Paufania I- Ì7- nota cui Omero il cOflume di iutti^

i Greci
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i Greci di nutrir la, chioma fer tagliarfela a fio
temilo in onore de"fumi della loro patria . Si veda il
Buonarroti Vet. p. 177. dove ojferva ritenuto Vufodei
ciuffi nei radazzi Crifliani fer un refduo deìaentilefimo .

(3) Non hanno quefi ragazzi né conia nè coda
dirji Fauni , e le orecchie fon talmente coverte

da' capelli . che nè fur fi fojjcm dijlin^uere
, fefien

capirne fer dirfi ficcoli Sileni . Ad
'o^ni modo aven-

dofi riguardo alla Fonte
, intorno alla quale erano

filmati ; vi fu chi fofpett'o foterfi dir Fiumi ; ed av-
vertì frimieramente , che i fiumi eran creduti figli delle
Ninfe: Amhol.lV. l2,Ep,i27. e Virgilio Aer.VIR 71.

Nyniphae . Laurcntes Nymphae, genus amnibus
unde eft ;

non offendo altro le Ninfe, che le fcaturigini
, o fieno

le fonti delle acque vive, e perenni , coma dice Por-
fino de _Antro Nyniph. chiamate perciò propriamente
Baldi , ànò voa inx/j.drau

, dal corio delle acque e con
nome particolare Craiiee, Cranidi

, Pegee. «oè fonta-
ne , da_ Omero Od. / 240. credute figlie di Giove.

Nc/rtfa/ y.fnmtcu , nSpcu Atóg :

cioè figlie dell aria, 0 fia delle nubi, come fpiepaìvì
Eujlazio p, 1^54. e neirimm a Venere v. 99. fon
denomina^ efprejfamente nnyat iroTZpiM/

, fcaturi>>ini
de’ fiumi: fi veda Spanemlo H. in Dian. v. Si
avvertì in fecondo luogo

, che i fiumi non fempre fi
tmpprfintavano vecchi, 0 harhuti

, ma fpefo anche in
figura di ragazzi tetti

, e graziofi: così del fum-
Agragante^ di Sicilia ferivo Bliano V. H. li.
Aupxyxmmi^ Sè zòo ftiouv/aou t?£ trdhsois tiotccuòj
Tictià o-paio; tlufea'iTsp

, Stimolali Agrigentini facri-
licano al fiume, che baio flefìo nome della loro Cit-
ta , rapprefentandolo in figura di un graziofi ra-£^0- e fiegue a dire

, che in Delfi fi vedea una
fatua di avorio di quel fiume in forma appunto di un
ragazzo. Così anche da Pihftrato li. ini. 8. è deferii-
to il fiume Melete di Smirne, creduto padre di Omero,
£0nl^jk{y,s, finiile a un giovanetto , e poco dopo:
Siàog aSpop , xa: (xsipccKio'Ssg di un cifpetto delicato,
e puerile; fi veda lo Spanernio H. in Del. v. i lo.Cièi?
rammenta le medaglie rapprefentanti fiumi giovanetti.
Fotrelbero anche dirfi i Geniì de' Fonti ; ^efifendo no-
to il culto non folamente de' Fiumi, ma anche de*
Fonti, i quali eran tutti detti Sacri

( Marziale IV
S7- Virgilio I. Ed. 53. ^ Aen. VII. 84. doveServio:
nullus fons non yìrcfr.propter attributos illisdeos)-
^ divini

( Grutero XCIV. 6. MLXXII. 7. ) , non
g/à nel fignìficato^ di fatidici

( come è detto dà Flì-
nioVllL £p. 8. il fonte Clitumno famofo appunto per
le forti

) ,ma di facri
, e che conteneano divinità {come

ojjervano i Cementatori a 'Properzio L EI. XVIII ^^7 )•
e aveano infatti i Fonti ed are, ^ tempii

(
JN. D. 111. 20. e de LL. 11 . 22. Seneca £p.4i.) ^
vittime

( Orazio III. 0 . 13. Grutero CXXI.
) ; \iè

folamente fi attribuiva ad ogni Fonte il fio Genio ,ma eravi anele il dio Fontinaie
( Plauto Stic. V. Se. iv!

17-), onde Fontinalia facra in Pefio, e Grutero p. 13:?!
Olire a quefio fofpetto fi dijj'e ancora

, che i ragazzi
era}p bene accompagnati colle Ninfe

, le quali
, come

fcrive Servio Ec. X. 62. diceanfi appunto Curotrofe,oM educatrici de’ ragazzi ,forfe perchè i primi alimenti
degli uomini altro non furono , che le piante, e le ac-
que , e di quefie folamente nutrivano gli Fgizziiilo.
ra ramassi colla più femplice e naturale ^educazione

fcalzì , e nudi
, come riferifee Diodoro I. So. Nella

favola fi ha , che furono educati dalle Ninfe Giove
( Diodoro V. 70. ), Bacco

( Diodoro IV. 2. ^ Apol-
lodoro III. 4. ), Pan

{ paufania Vili. 30 . Arifieo

( Diodofo IV. 81. ) , Fnea
( Inno Omerico in Ven.

V. -C.56.
), ed altri : e ne libri facri degli Egizzii fi

leggea, come nota Servio Georg. IV. 3Ó4. cbeifacer-
doti confegnqvano i loro figli alle Ninfe del Nilo , dal-
le quali^ erano educati fino alla pubertà

, e poi refi-
tulli ai loro genitori . Forfè a quefio racconto hanno
rapporto i ragazzi , che fi rapprefentavano intorno alle
immagini del Nilo, come dice Eliodoro Aeth. lib.IX.
Filqfirato I. Imra.V. Plinio XXXVI. 7. Z/Hc/awo Rhet.
Praec. §. 6. e coi quali fi vede efprefio il Nilo- nelle
fatue , e nelle medaglie rammentate da Spanemio de
V. & P. N. To. I. p. 176. E' vero, che Filofrato,
Plinio

, ed altri dicono, che quei ragazzi dinotano
l eferefeenza delle acque del Nilo

, e perciò chiania-
"vanfi TiTfystg

, 0 cubiti; ma come V Oleario a Fihfra-
to f c. u, I. crede poterfi riferir quei ragazzi ai
Pigmei

, fituati dallo flejfo Filofirato Apolion. Tyan.
Vi. 25. prejfo alle fonti del Nilo : cod non è inveri-
Jìmile il dire, e forfè con più naturalezza, che avef-
fero Con ciò veduto alludere gli Egizzii alla qualità
dell acqua del loro fiume , che fi credea aver la virtù
di render feconde le donne ancheferili { SenecalW.'Nox.
qu. 25. ) ; onde Fhofrafo prejfo Ateneo II. 4. p. 41.
chiama V acqua del Nilo T^oTLvyo'ArccTO'j

, xal yXu-
xuTdTO'j , xou syo'j vnqihSy} , fecondiflima e dol-
cìflima , e che ha una mefcolanza dì nitro : perchè
non la dolcezza dell'acqua , ma la midura del nitro
produce la falubrità , e la jecondità : fi veda anche
Eufiazio Od. S. p. 1499. e Diodoro I. 40. da cui
il Nilo è detto per la fejjà ragione ^o?^éyoìiog

,

fe-
tifer potu Nilus amnis, come fi Jpiega PAVi/o VII. 3.
dove foggiunge , che per quella ragione le donne Egiz-
zie arrivano a far fette figli ad un

,

parto : lo fiejfo
dice Arijìotele prefio Strabane XV. p 695. e'IGiu-
reconfulto Paolo nella L. 3. lì pars hered. <ptx..Per la
falubrità delle acque nitrofe , vi è una fingoìare ifevi-
zione nel Mufeo Reale trovata in Ifchia: MENIFf-
1^02 NTM0AI2 NiTPfìAESI KAI ADOAAii-
NI— ANE0HKEN.- Menippo .... alle Ninfe Nitro-
yi’, e ad Apollo dedicò . Per ultimo fi avvertì, che alle
Ninfe generalmentefi attribuiva la fecondità nel matri-
monio , dicendo Artemidoro li. 22. chefe uno fogna ilpoz-

ì

^
feg^o , che avrà moglie

, efigli : yàq sìciv
se TU 0psdTi : poiché nel pozzo vi fon le Ninfe : vale a
(hre le acque vive

, e forgenti: fi veda nel Gori Inf.
T.ll. p- 3

1

8 - marmo alle Ninfe di un pozzo :e Vltruvio
-Palladio ÌX.g.CujacloXl. Obf. 3. dove àifiin-

gue i pozzi
, le cui fcaturigini fono fiotto terra , da'ioTìù,

che le hanno fopra ; ^ Servio Aen. Vili. 74. de' laghi.

ÌA) Flclla L. 17. 9. de a^. emti
, SiCvtnà.parlando

Uìpiano delle diverfe parti delle fontane , dice: Item
conftat^^‘///i3!, coìumnas quoque, & perfonas ,

ex quorum
rofìris aqua falire folet ; vììht : che fonie tre.cofe,
che quifi vedono, le fìatuette, le colonne , e /emafehere.
Nella fefià fi nominano epitonia fifìulis adpluiii-
bata

,
/piegate da Bjnherfobeh V. Obf. 9. per le te-

Jjfy
O altri ornamenti de' tubi , che gettano l'acqua.

Dell ufo poi delle mafehere prejfo i Fbfcani anche pet
jemphee ornamento delle colonne fi veda Muf. Etr.
lo. II. p. 351. ^ 'j’q_ m p j 28. de Archit. Um,
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ancora , e compagni ai prece-

denti fon quefti altri due Fiuti \ ap-

poggiano anche elTi in contrappofìo le

mani a due mfi ,
o urne ,

o idrie^

che voglian chiamarfi ,
fituate parimen-

te fopra due colonnette.

Z TAVOLA L.

(1) 'Erano Jltuatì intorno allajlejfa Fonte , dove

furono ritrovati con altri

.

(2) Paolo nella L. 41. §. 9. de Legat. i- aut

Bqui cantbari fint
,

per quos aquae làliunt : Corre^-

£6 Alciato Parerg. I. 20. Y-OLiag^oì ; ma il Brodeo

Mifcell. X. IO. e con lui £li altri fojlen^ono la le-

gione comune^ e /piegano i cantari per qualunque for-

ta 0 di vaje
, 0 di altro ornamento ,

per cui efca>

V acqua ne'fonti ; rapportando a tal propojito una an-

tica ifcrizione, in Gruferò CLXXXII. 2.

Perdiderat laticum longaeva incuria curfus,^

Quos libi nunc pieno cantharus ore vomit

,

E in altri autori /iffatti vajì per fontane fono detti an-

che pegae , lutres ,
conchae

,
labra , dalla diverfa figura.

Nella L. 17. ^.8. de Ad. E. & V. > legge putta., do-

ve il Budeo emenda putealia; e’I Bjnkerfobek Obf.V.

,9. /ebbene le /pieghi per le fatue, 0 altro ornamento,

da cui efce V acqua ne’ fonti , 0 ne’ pozzi ( col Glof-

fario di Petronio : Marfyae ,
perfonae , feu figilla

,

ex quorum roftris aqua falire folec .... in fonti-

bus , ac puteis putealia appellantur ) ; inclina però

» ritenerg butea » e butta, leggendo/ nelle Glop:

Bhttiov , e , cupa , cuptWz. : onde forfè Vitaliano

botte . Comunque jìa , i vali , che qui fi vedono ,

fembran propriamente urne da acqua , 0 idrie . Vifu però^

chi propofe pierjl anche dire un vafo da unguento {di

cui fi è parlato nelle note della Tavola XV. di que-

Jlo Tomo
) , e aver rapporto ai bagni : avvertenih

quel che nota Eufiazio 11. oc. p. 18. si Si ìioti ?<.^T^oTg

TTpOGfictSSig sì%s , nqyvì Tig T:07ix[xòg TàTO'j

7SKSIV siJiu6su£70 : fe uno era dedito ai bagni

,

finge-

vafi averlo generato una fonte , o un fiume . Vi fu

ancora chi ricordò le urne cinerarie , le quali folcano

porjì sulle colonne fepolcrali , e diceanji anche idrie,

appunto per la forma fimile alle urne aquario

Efichio: Tu^uctg, rag [AsMivag ùSpiag sm tdU

00/g Tids/jLsmg : Libie , le nere idrie pofte fopra i

fepolcrì.' le quali Salmajìo ad Dofiad. ar. p. 13^’

crede così dette dal colore: Paufania II. fa men-

zione dell’ìdiXÌ^ di creta, ove erano le offa di Arian-

na; e IV.25. e 33. di altre idrie fepolcrali di bronzo.

Ideile ìMc , che folean porji ne’ fepolcri di coloro,

che morivano celibi , fi vedano le note della Tavola

feguente

.
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TAVOLA L.

OMPAGNI ancora, e fimili agli altri

precedenti fono quefìi due Ragazzi ,

belli egualmente , e graziofamente rap-

prelèntati con efpreffione . Porta cialcu-

no di effi sulle {palle un’ idria
,
o iìmil

Porta di vaiò a due maniche

.

(1) "Eravio queJH t e i due della Tav, feg. Jìtuàìt

intorm ad un'altra Fonte, ritrovata anche nelle fea^
vazioni di Portici a 28. Gehnaro 1751.

(2) Semplice
, e naturale è il pèrderò di rappre^

fentarjl qui due ragazzi
^
che vadano ad àtiigner dell'

acqua da una fonte
, come appunto e deferitto da Tho-»

crifo Xin. 39. Ila mandato da Ercole a prender l'ac-

qua da un fonte , e ivi rapito dalle Ninfe , x^?iìieoi>

dyyog sxcev . Si avvertì a quejìo propojito il cqflumé

degli Atenief di mandare a prender dal fonte Calli-

ree ^ detto anche Enneacruno
, 0 Jìadi nove bocche»

V acqua il giorno delle nozze per le lavande nuzzia-

li da un ragazzo » che fffe il più proffimo parénte i

il quale perciò àiceajì luiroforò ; coli Arpotrazione ^

e Suida inycé’tQO(\^QpQg , e oltre agli altri citati dà Meur^

fio Ceram. Geni, cap.144 thè accennano un tal cofìume,

ne paria anche Polluce III. 43. diverfo però in ciò, che

attrihuifee a una donna quello » che gli altri die .no di

un ragazzo • e la jiejfa diverfità Ji (ferva anche tra

lui , e gli altri nel riferir Valtre cojìume t che vi era

in A-tenè dì porre sul fepotcrò de* celili una Jlà»

tua con un* idria
;

poiché dove gli altri dicono i

che quedà fatua erà di un giovinetto » Polìucé VIIL

66. dice i che èra di una ragazza : onde Kubniò al

ìi c. III. 43. il. 36; per conciliar Pollucè con gli

altri i crede
, che alle donne corrifpondea là ràgazèà »

agli uomini il giovanetto . Comunque Jià è notabile »

thè luirbforo chiamavaji non foldmenfé il ragazzo

ragazza
»
che andava a prènder l'acquà , e la Jla-

iua deli* uno i 0 dèli* 'altra »
cbè met^èaji ne' fepolcri

de' célia i ma anche iì itafo fìéfò dicéajt ìutxòioxoj

tosi B/ichiò ; >.iifpo(ì^éqct -, ay^-q . tdg fSpsiag rolg

ditodoii/Haiv dyx 'iJiàig sitsfjMov • STtspitOìf Ss xai sig

ydix8g‘. è poco dopo: ^Btqòifépog , kvplug p.sv ‘q ùSp/à

^ TOig nxTv'àiolg si'g tx PiHfpx dTTOvsiÀÒixéi/q ; . ; qSq

ès xai TTxax ùSpsl'xl Ìutròforì -, \ vafi
5
mandavano le

idrié ai morti téìihi ; e lè Mandavano ancora per

le nozze 4 ; . lutròford j
propriamente prelTo gU an-

tichi è V idria pe’ bagni ( 0 per lè purificazioni )t

dopò fi dille Cobi qiialuhquè idrìà ; Per quél che ap^

partiene



190 T A V O
attiene pi ai c^ume di pender nelle nozze V acqua

da fonti , dice Porfirio de Antro Nymph. o&sì; mi
7CCQ ycc[iii[xsms ^dog ,ù:g h stg ysi/saii/ Guvei^svy[xivcig^

vv(j.C^ag rs y.a?isiìt , mi ?S7§o7g m^oLyfiv ìv. Ttyjyw^

35 UCCIXCCT6JV , ^ y,pvìì/S:ìf àir/dm sÌ7^y}(j.iimig
: quin-

di anche è il cofìume di chiamar Ninfe le don-
ne , che vanno a nozze

,
come quelle

, che fi con-
giungono per generare ; e di lavarle colle acque
prefe dalle fcaturigini , o correnti , 0 fontane peren-
ni. Nè folafnente fi Ninfe le movefpfe , ma
anele le maritate , e ftà madri: {Virgilio Aen. Vili.

536. e X. 551. ) ; ficcome anele Virgo fi dice delle

maritate^ e delle madri ( fVrj///oEcl. VI. 47. ove Ser-
vio). Si volle accennar qui un fofptto , che le Ninfe
Idriadi (

Antologia IV. 12. Ep. 68- )
e Efidriadi

( Partenio Erot. 14. ) fojfero così dette
,
non perché fem-

flicemente prefeàeffero alle acque
, ma dalle idrie, di

cui fi è parlato finora , e colle quali efiantemente fi
vedono rapprefentate le Ninfe ( Montfaucon Ant. Expi.
Tom. I. Part. IL Tab. CCXX,

) , dette fpecialmente
Najadi , erano quelle propie de* fonti

(
Servio

Ecl. X. 9. e 62. ) . La Iella fatua della Najade,
che fi vede nella Raccolta del Maffei , e nel Montfau-
pn

( Supplem. Tp* I Ts-y. tóXXIIl.
)

con due uz-

L A L.

ne , una appo^iata sulla fpalla , e V altra fqfienuia

colla mano
, fi crede efière della Ninfa Egeria per que-

Jìa indicazione appunto delie due urne , che dinotano

i fuoi due fonti; di cui fi veda il Cluverio Ital. III.

p. 922. e g^i.lEd è notàbile al nfro propofito quelcbe

fcrive E'g^o.’Egeriae Nymphae facrificabant praegnàn-
tes

,
quod eam putabant facile conceptum alvum ege-

rere: poiché febbene il Cluverio deduca da c/ò, che. la

Ninfa Egeria era la jìejfa , che Liana Lucina \ 'ad
fì^ni modo fembra anche poferfi riferire alla Ninfa jfef-

fa, pel raporto ,che le Ninfe aveano al matrimonio-

alla fecondità della prole . Comunque fia ,fi veda anche

.lo Scoliajìe di Pindaro P. IV. 105. dove nota , che

yxfxog èSsìg civsu NviJ.C^h àvvTS7iSÌTcti , dTJex, raó-rag

TTpoÌTOi/ 7LfJMCi 5 non fi celebra matrimonio alciino

fenza le Ninfe, ma effe prima dì ogni altra cofa fi

onorano : portandone per altro per ragione , che le Nin-
fe avendo infe^nato agli uomini Vufo delle frutta , e

del miele
i tolfero il divorarfi fcambievolmente a guifa

di fiere. Si veda anche Cuiacio XI. Obf. 2. dove, col-

la L. pen. de don. inter vir. & uxor. con Varrone,

con Ovidio e con altri , nota il cojìume di celebrarfi

le nozze prejfo i Romani ancora coll’ acqua ^ e col

fuoco .

TAVOLA LI.
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ToM.II. Bron.

N C H E quefii altri due ragazzi^ com-

pagni, e fimili a quelli della Tamia pre-

cedefile fono egualmente graziolì, avendo

la fteffa legatura capelli e lòfìe-

nendo e l’uno, e l’altro un delfino

nella cui bocca fi. vede il tiiho^ o cana-

letto deir acqua .

A a TAVOLA LII.

(i) A iuel che fi e detto nella nota (2) *«3 Ta-

vola XLVIII. su quejla maniera di prtare i capelli

ledati sulla fronte , fi,
a^giunfe , che così Ila fi vede

in un marmo dedicato alle Ninfe prejfo Fahretti Col.

Tr. p. 174. e Infc. p. 432. e in una ftatuetta di

ìronzo nel Mufeo Kirch. Tav. VII. i. CI. I. una don-

zella con una patera nella tìefira . e con un vafo chiù-

fo nella finijlra : e un" altra donna feminuda nella Ta-

vola XXIV. To. IV. delle nofire Pitt. e generalmente

il Buonarroti Med. p. 246. ojferva , che nelle meda-

glie la tlea Gioventù, e quella delle tre Monete, rfe

Jla in mezzo ( e fecondo lui corrifponde alla moneta

d’oro ),fon così rapprefentate
,
perchè le donzelle così

portavano legati i capelli sulla tefta ,
e in ciò fi di-

lllnguevano appunto dalle maritate , come fi è altrove^

notato con PaufamaNlll. za. e X. 25. onde Ovidio di

Atalanta Vili. Met. 319. crinis fimplex nodum col-

ledus in unum: » Stazio Tlieb. IL 237. di Fallar^

de, e Diana , flavoque in vertice nodo : e quindi

fu ’ufata anche da’ ragazzi una tal maniera . 0 ad

imitazione delle donzelle, (
Orazio Epod. XI. 28. );

0 come la più femplice , e la più facile per fermare è

capelli , che non ricadano avanti agli occhi ( CallifirOn

to Star. XI. )

.

(2) 1 delfini fono il proprio fimbolo di Séttuno ,

come fi è altrove accennato ; e Fornuto N. D. 22.

dice , che quejlo dio chiamavafi ìduf/Aaylr/ig , e Kqq-

mSxcs, Conduttiero delle Ninfe, e Prefide de'fonti:

e Arifiide Orat. in Nept. avverte per lode appunto

di Ne'ituno , che gli antichi aveano i fonti , e i fiu-

mi per gli primi ,
e principali dei. In un marmo

prefo il Doni Infc. p. 43 - Tav. VII. fi vede Nettu-

no con un delfino in mano , e coll" ifcrizione : Neptu-

no . Et . Omn. Nymp. D. D.

(3) Delle fiftule, tubi , e canali , che fervivano

per condurre l’ acqua pe" fonti , pe" lagni , e per altri

ufi, e come tra loro fi diflinguano , fi veda la L.49.

de Contr. emt. Fitruvio Vili. 7. Falladio IX. 1 1 . Ifidora

XX. 8 . Da quel che fcrive Fejìo in Tullios fi vede ,

che diceanfi tulli! gli fgbizzi , 0 zampilli dell’acqua.
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APPRESENTA queflo bronzo ^
ó\e.

fembra Etruico
,
con molta verifimiglian-

za un Genio , riconofcendofi ai Politi

diftintivi della patera ,
che tiene nella

dejfra
,
e al cornucopia

,
che regge colla

fmi^ra *, oltre all’ abito corto ,
che

non giunge al ginocchio
, e con

mezze maniche^ che non covrono il gomito . Ed è

notabile

(1) F» ritrovato in Refina il mefe di Aprile

dell’ anno 17Ó2. nelle fcavazioni del Teatro.

(2) Jje‘ Genii de' luoghi Ji è parlato nelle note

della Tav. XXVIII. di quejlo Tomo . Si volle qui da

alcuno fofpettarè , che potejje ej'er quejlo il Genio del

Teatro di Ercolano , dove fu ritrovato : cosi in un

marmo trovato nelle rovine del teatro di Pozzuoli nel

Capaccio IL 24. p. 737. e in ReineJÌoì.162. f legge:

Genio , Theatri. Auguftì : e in Grutero CXI. 8.

Geniurn. Theatri . Pompeiani, Ma la piccolezza di

quefìo ìdoletto fece dubitarne , Mei Mufeo Romano

To. I. Tav. 4Ó. Sez. II. vede una fatuetta, di bron-

zo Jimile alla nojlra ,
colla patera

, e col cornuco-

pia, e con una corona dì frondi i e fiori co* lemUifcii

0 vitte pendentif creduta dal Caufeo di un Camillo,

0 fia facro miniflrd . Si vedano le note della Tav. LVL

(3) Si è già avvertito f che così rapprefentavanjì

ì Genii : Ji veda Ammiafio Marcellino XXV* 2. di-

notando la patera t facrificH , e 7 corhhcopia i beni

che da quello venivano , 0 Ji fperavano . Molti raccolti

dalle medaglie, e da' marmi pojfono Vederji nelMonU
faucon To. I. P. IL Tav. CC.

(4) Mon ejfendo altro i Genii j che i fninijlri dé-

gU dei i e gV interpetri tra quejli ,
e gli uomini ( Ji

veda Apulejo de dogm» P\di.t. ^‘'^.ePorfirio lib.a.de

Abftin. e lo Struvio j
oltre agli altri

,
Aht. Rom.

cap. r. p. lió. ^ Peg. dove olfervà^ che il Genius j e

il Numen di un dio è lo JleJfo ) i febbené per lo pià

Ji vedano rapprefentaii feminudi j e colla fola clamide

{Begero Th.Br. To.III. p.59t. ); pojfono ad ogni inon-

do convenir loro anche gli abiti corti
,
fervili , e cor-

rifpondenti al ìor m^ieré di pòrtaré le Holìré preghie-

re agii dei 3 e di riportare i loro avviji a noi x è

cosi infatti Ji vedono nel MuP. Etr. To. IL Tavi 85<

(5) Già Ji è avvertito *
che dicéartji Jlffatte ve*

Jìi colobii ; Ji veda il Salm^o a Tertulliano de Palli

p.- 841
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notabile in quella vefte la gonfiatura
, come le fbf-

fè follevata dal vento -, ficcome è notabile ancora la

Xdx^^fajcia
, o tovagliuola della cintura , che gira , e fi

fpiega ricadendo sull’ omero (7) • e le pianelle
, o /occhi

coir efiremità del tomajo roverfciata in modo , che forma
come una linguetta sulla fcarpa ^9)

.

S4. e loo. e^l Pìgnorio de Serv. p. 104. e fegg.
li quale nota ^ che la vejle propria de* fervi, partico-
larmente ne trìclinii

, era una tunica con corte ma-
niche

, 0 Senza maniche ; e così infatti Jì vedono ne-
gli antichi triclinii preffo lo Jìe£o p. 123. e 1^6.
a ne

^

monumenti , ove fon rapprefentati fervi di com-
^r^dia

, come prejh lo pjfo p. 185. ^ nel To. IV,
lav. XXXIV. delle nqjlre Pitture: e nel Ficoroni
delle Mafchere

, e in altri : onde non è facile inten-
^re

, perchè Servio Aeii. I. 282. alhia fcritto: Et
fexus omnis , & conditio toga utebatur; fed fervime coloha, nec calceos habebant. Se pur non voglia
dirfi , che i fervi non Solamente non ufavan la toga
{ Saìmajìo 1. c. p. 81. ), ch'era l'àbito ejleriore de'
Romani ; ma nè pure il colobio , 0 Jla la tunica
eh era V abito interiore, e col quale folo , fenza toga,
compariva il bufò popolo ( detto perciò tunicato da
Orazio I. Ep. VII. 65. ) ; e che in confeguenza la
tonica fervile /offe diverfa dal colobio ; e può anche
dirfi , che Sebbene il colobio /offe da principio fola-
mente degl'ingenui

( Servio Aen. IX. 616. ) ,
poi fi

uso anche da' fervi ; Ferrari de Re Vefi. P. I, lib.
III. 8. Comunque Jia , è certo , che l' abito corto era
proprio de fervi , come Jì è avvertito con ^Donato
nelle note della Tav. XXXIII. To. IV. Pitt.

(6) Così Jì rapprefentano dagli artefici le v^i per
efpnmerle agitate , e mojjè da' venti ; onde le Ninfe
Sempre fi vedono col velo gonfio sulla tefla per dinota-
re la loro moffa sul mare . Forfè potrebbe quefio Scher-
zo dell^ artefice indicare

, che il nqfiro bronzo era Ji-
tuato in luogo aperto

, ed ejpffio al vento .

(7) U Fajfiri nella differtazione de Genio Dome-
ftico nel

^

III. Tomo del Mufeo Etrufeo crede , che ne'
Genii dinoti quejìa fafeia la tovagliuola, di cui fer-
vivanji nelle rnenfe , e ne*facrificii per pulirjì le ma-
ni , come mia Servio a Virgilio Aen. I. 701. do-
ve dice :

Lant famuli manibus Jymphas, Cereremque ca-
niftris

Expediunt
, tonfìfque ferunt mantilia villis :

dette da' Greci
,
come fi è da mi altro-

ojfervato . Potrebbe anche ejfere un grembiale
, det-

to limus da* Latini , onde limocin<9:i fi legge in
una ifcrizione preffo il Pignorio de ferv. p. 61. il

quale con Gelilo, e con Ifidoro lo fpiega per un pan-
no

, che portavano i fervi pubblici pendente dall* um-
bilico fino ai piedi

, e che talvolta Jì ojjèrva in alcu-

ne immagini antiche tutto dijlefo ,
e talvolta gettato

come qui , sulle fpaììe , 0 sulle braccia .

(8) La differenza tra i calceì , e*T^cchr, come

Jì è altrove notaio col Balduino de Cale. c. 16. era

principalmente in ciò, che quelli giungeano quajì al-

la metà della gamba, e quefii non pajjavano il collo

del piede , ed eran froprii delle perfine volgari , e per-

ciò ufati nelle Commedie . Ualtra differenza era, che i

calcei uveano la punta alta , e rivolta al di fopra,
i focchi erano piani , Lei rejìo fon note le diverfe opi-

nioni degli Fruditi
, che non è facile il conciliare.

(9) Può quefio bronzo dar molto lume a quei che

Jì legge in Fefio: Lìngula , per diminutionem lin-

guae di(3:a . Alias per fimilitudinem Unguae exertae

,

ut in calceis . Infatti Polluce VII. 81. traile altre

parti delle fcarpe , nomina anche yTÌorcTOi^ le lingue
, e

così anche Ffichio\ e Platone comico preffo AteneoXY.
6. p. 677, per notar la loquacità delle donne, dice:

Kahoi (fìoqslTi; yTdomav iv ÙTto^uoiai

,

Portate ancor la lingua nelle fcarpe;
e Clemente Aleffcmdrino Paedag, II. 7. yh (ffhvd-

posv , mdunsp t5>' TroOiaim ÒTroìyiixxTnv , tcì [lèv a?,-

Òtto' rvig nanfag y.ctrctTSTqinTxi •
fj.óyyj Ss J, yMvaa

TTsqiÀSiTtSTCii si'g : Ne' ciarloni
, non altri-

menti che nelle vecchie fcarpe
,
tutte le altre par-

ti fi confumano, ma la fola lingua refta per la ciar-
la : dalle quali parole Jì va anche a ricavare

, che la
lingua nelle fcarpe non erano gli obftrigiilì , come
crede Camerario , 5 gli altri ( Jì veda il Vettori ad
Arijiojeìeììh. II. Rhet. ), perchè quelli fi confuma-
no più delle altre parti , ma piuttpfio quel pezzo , che

Jì ojferva nel nojlro bronzo
, e che ufavafì anche

un mezzo Jecolo addietro da noi , e ferviva per rico-
vrir le fibbie , 0 i bottoni delle jearpe , e non facen-
do alcuna fatiga eonfervavajì più delle altre partì
delle fcarpe.

TAVOLA LUI
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U E S T A belliffima fiatuetia , che
ci prefenta un graziofo giomjtetto con
abito corto

, e a mezze! maniche
, con

cintura
, e con diadema gemmate

, co-

ronato di pampini
, e di woa , e con

cortia pofìicce sulla tefìa, con fcar-‘

pe alte,o coturni^ che voglian dirfi ^3)^

e con una tazza nella fmiftra mano , e con un rito
,

che termina in tefìa di animale
, nella deftra -, può

dirfi di un Bacco , o piuttofìo di un Pocillatore

ToM.II. Bron. B b travefìito

(1) F» ritrovato quejìo bronzo nelle fcavazìonì

di Portici

.

(2) E’ chiaro, de ìe corna mn fpmfam dalla fe~

jla , ma Ji figurano fovrappofie : non femhrmdo V ar-

tefice , il quale nel di più
fi, riconofce diligente nel

fuo mefiiere , così /ciocco , che fe avejfe voluto farle

credere naturali , non avejfe fapuio farlo .

(3) Semìrano gli fìivaletti foprappoJH alle /carpe :

fi veda il Balduino de Cale. cap. 16.

(4) 2)i quefia forte di bicchieri, 0 vafi da vino ,

fatti a modo di corno colle t^e di qualche animale ,

Ji è parlato altrove ; e può vederfi Ateneo XI. 5. e 13.
e altrove, notando i varii nomi , che aveano ri fatti

"vufi, dalle varie forme di animali , 0 di altra cofa.

che rapprefenfavano : fi vedano anche le note della

Tavola feguente.

(5) Erano le corna così proprie di Bacco , chi
Ovidio fa dire a Saffo in lode del ^0 Ep.XV.24.

Accedant capiti cornua, Bacchus eris :

e del diadema
, 0 fafeetta , de* coturni , e delle al-

tre divife
, che qui fi vedono , e tutte convengono a

Blocco
, fi è in varii luoghi parlato

.

(6) Z)(Si’ Pocillatori , 0 fia dì quei giovanetti, che
davano il vino nelle menfe , fi è parlato nella nota (3)
della Tavola XXXIV. del III. Tomo delle Pitture,

e nella nota (16) della Tav. XUI. del IV. e fi par^
lera, anche nelle note della Tavola feguente

.
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(7) Proprio di Bacco era il fommhijìrare il vino:

mda Apuleja Metam- lib. VI. defcrivendo il convito

de^li dei nelle nozze di Pjiche , dice: Tunc pocuium

n^daris, quod vinum deprum eft, Jovi quidem fuus

fociìlator ille rufticus puer , ceteris vero Liher mi-

jiifìrabat . Anzi Bacco era il dio , che fre/edea ai

conviti: Luciano Ep. Saturn. 32. To. I. p. 412. jo

yoip ^aì GviJ.JTOTimTSpov , ìaoTiiita set’ wJ
0 taoSatTTig tììtB hsKot iiyciTcti ùfiìv cvixTrotjiaiv , dg

fò hoit dnx'mg niente è coiì dolce
,

e così

proprio de’ conviti , quanto l’uguaglianza ; e per

quefta ragione prefiede ai voftri ponviti il dio detto

Jfodete

,

acciocché tutti abbiano ugual porzione . Còe

/Tfodete Jia Pacco, è chiaro da Plutarco de Ef p.692.

To. II. t^tóvbcòv 7s yoci Zay§ia , xai ìi^uxTé?uov ,
xcti

VccScLiry/V avjòv dvofÀCt^nat : lo chiamano Lionifo » e2a-

^reo,^ Nitteliojt Ifodefe . Ed era detto Ifodete dal-

la dìjiriiuzione delle vivande in porzioni eguali nei

conviti ( dnò ^xt7Òg ìong , che Jì le^ge fpejfo in

Omero
)

della quale Ji veda Ateneo I. io. p. 12. e

fi veda anche Arpocrazione , e Suida iti VaoSocÌTcg
,

( che lo dicono itn JSlume forqfiiero , a cui facrificqvam

le d^nniccìuole plebee di non buona fama ) ; ed Efiebio

in VqoQéTyìS , il quale /ebbene lo dica fecondo alcuni

Plutone , e fheondo altri figlio dì Plutone i fenza eji-

fazione pero , e più verijimilmente da Plutarco è det-

te Bacco y come abbiamo veduto. Infatti non folamen-

ie le porzioni del mangiare doveano efière uguali nelle

cene y
ma anche del bere: Ateneo X. y. p. ^21^. parlan-

do degli Enopti
,

eh’ erano un Magiftralo in Atene ,

che avea V ijpezione de' conviti
,
dice : oc Ss oìvótctcu

8T0C SlpSùJpaV TX iv TqIq SsiltUOCQ , SÌ JWt’ ‘Ì(?Oìf mVS-

uiv oì qdmrSQ :
queftì Enopti offervavano nelle cene*

fe i convitati beveano ugualmente , E forfè a un

fimii cojlume allude Orazio IL Sat. VI. 68.

(Siccat inaequales calice? conviva folutus

Legìbus infanis :

dove fi veda Astone . Onde generalmente potrebbe dirr

fi , che tutti i Pocillatori altro non fieno che tante im-

magini di Bacco
,
guafi in atto di dijìribuire il vino

tra i convitati
,
Comunque Jia l'ufo d'introdurre i

ragazzi in figura di Bacco nei conviti , fi vede da

quel che Petronio cap. 41. nella cena di Trimaì-

elione dice: Dum haec ioquimur; puer fpeclofus , vi^

tibus hederifque redimitus , modo Bromium , incer-

dum L^aeumt Evhiumque confelTus, calathifco uvas

circumtulit

.

TAVOLA LIV.
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O N O in quella Tawla uniti tre
Pocillatori

, o fieno tre gio'oanetti ,

copriti a forma di animali nelle delire,
e colle patere nelle finifìre -, tutti tre

coronati di frondi intrecciate con vit-

te
, e collo fìelTo abito corto : ri primo,

e 1 ultimo hanno i /andati , o crepide ai

piedi -,

(1) Pwmo tfoyaìì tutti nglle fcavazml di Portiqi.

(2) Frequentiffime ad incontrarJi fono Jìmili Jìa-^
tuette X e cbiamanjl comunemente dagli antiquarii Po-,
cillatori

,
perchè Jl crede

, che rapprefentìno. quei gio-
vanetti

, che mefcemo
, e minijìravam il vino nelle

menfe X 0 ne facrificii/Popma de Oper. Serv. p. i io,
Pignoriq de Serv. p. 141. il Bellori Lue. Mt. P. £
Tab. 13. e 14. il Cafali de Triclin. cap. r. ilCiac-
conio de Tricl. p. 95. «<?//’ Appendice p. 345.
la Cbaujfe Muf. Kom. ToJ. Sede.. II. Tab. 47. e 48.
e oltre agli altri il Buonarroti Med, p. 433. Begero.
Th. Br. Tom. in, p. 367. Monifaucon Tom. III.

P. I. Tab. 59. e 60.): e in fatti i piix belli ragaz-
zi, e i più grazio/ tra i fervi erano fcelti amefee-
re il^ vino nelle menfe , e fon deferitti tali appunto
quali fi vedono rapprefentati in quejle Jiatuette

( Filone
de vita contempi. Apult^ Met. Ep. 19.
Giovenale Sat. V. 59. IX, 47. Orazio II. Sat. Vili. 6g. )

.

Ateneo X. 6. p. 424. ogerva
, che preffo gli antichi

Greci ^ e preffo i Romani i più nobili giovanetti era^

no impiegaU a mimjlrare il vino ne’ conviti , e ne’

facrificii ; e Saffo loda molto fuo fratello
,
perchè avea

fatto da mefeitore ne’ pubblici conviti de* Mitilenei :

e nota lo fìeffÒ Ateneo 1 . c. che a Cline ^ pocillatrice
di TFlomeo Filadelfo » furono erette in Aleffandria
molte fatue ixO'joyirwoùQ

, qÙTOV ifipxn'nciQ su raig
yspQi-j

,

con una velie fola, e col rito tra le mani.
Fufaz.ìo Od.,^. p. 1900. V. sA. fa anche menjsion.e del
tempio detto del Pocìllatore oivoxòìè , dove fi vedea
la fatua di Eunomo figlio dì Architele

( ApoUodo-
ro IL p. 78. ) in atto di porgere la tazza ad Er-
cole ^ e perciò da altri detto Cìa.to {FaufaniaW. i^.).
Potrebbe dunque dir/

, chea daWaffetto de’padroni verfo
tali ragazzi t 0 de’parenti verfo i loro figli t 0 anche
per onore faceanfi fimilifatuette-rapprefentanti i giova-
netti in quella forma . E quando non voglia creder/,
ebe/eno tali immagini i ritratti particolari de’FociWo.-
tori

,
potrebbe anche dir/

,
che rapprefentajfero i Ca-

millì , 0 /eno ì giovanetti , che minifravano ne’facrifi-
cii e forfè lo fffo Mercurio

; /apendo/ da Ateneo

1. c.



I -K

2o6 T a V O

piedi-, e quel di mezzo ha

1. c. c}>e Mefcurìo era H pocUlatore àe^ll dei , come

accenna anche Luciano Deor. Dial.24. e /ebbene Ome-

ro Il a. V. 597- introduca Vulcano ^che fa da mefci-

iore
'

adi dei . fo^im^e ferò egli fejo , che que/a

azione ,
che egli volle fare $er conciliar Giunone con

Giove I fece ridere tutti gli dei nel vedere un zo^po

far quel che folea farfi da’ pù belli , e grazio/ gio-

vanetti. potrebbe anche, e forfè con fiù naturalezza,

crederji ,
che Jìmili Jiatuetie fervivano pr ornar le

Jìanze triclinii , e le Jlep menfe vinarie, 0 feno

9 ripjii^ dove fi fituava il vafellame ,
e i vini per le

cene (
dette abaci, menfae delphlcae, 0 delpliinides;

fi veda lo Stulio de Conviv. II. 16. } sulle quali in

qualche triclinio antico fi ojfervano anche con delle ma-^

fchere , e quejìo forfè per motivo di religione in onore di

Bacco , a cui fi riferivano parimente i vafi fatti afor-

ma di corna, e con iejìe di capri , odifimi li animali,^

perchè quefìi erano fiacri a Bacco , e Bacco fi fervi

delle corna degli animali per- b ìcchieri . iiè fembrò

inverifimile il penfiero che per lafiefj'a ragione fi dif-

fero dagli Bfefii TOLupoi

,

tori , i ragazzi pocillatori,

come avverte Bfichio,ed Ateneo X. 7- p. 425.

que fia : è certo , che gli antichi metteano sulle menfe

Jiatuette di dei Arnobio II. 74* bacras facitis menfas

falinorum appofitu Se fimulacris deorumieiS*/fls/oIV.

Sii. VI. 32. lodando Ercole epitrapezio ( così detto,

perchè metteafi sulla menfa )
di Vindice, dice:

. . caftae geniiis tucelaque menCae.

fi veda anche Marziale IX. Epigr. 44. e 45. che

parla della JleJfa fiatuetta d’ Ercole , che tema in una

tnano la clava , e nell’ altra la tazza . Anche Betro-

fiio cap.6o. dice: inter haec tres pueri candidas fuc-

cìndi tunicas intraverunc ; quorum duo lares bulla-

tos fuper menfam pofuerunc ,
unus paceram vini

circumlerens , Dii propitii ,cìiW3h^c .Su quejìo cqfìu-

tne di porre sulla menfa le. Jlatue degli del fi veda il

-Cupero Obferv. IL 3. Finita la prima tavola fi por-

tavano i vini colle frutta ,
e fi faceano i /aiuti

4 i brindifi : il primo era in onore del buon Genio

,

0 fia di Bacco ( fi veda il Nicolai de Ritu Bacch.

<ap. 5. ) , e poi fi bevea ad onore di altri 0 dei , 0

mmini ,
che fi volevano onorar come numi , e Genii

tutelari, e protettori: Orazio IV. Od. 5. parlando ad

^ugufio dice:

Hinc ad vina redit laetus ,
& alteria

Te tnenfis adhibet deum;

Te multa prece, te profequitur mero

Defufo pateris:

:Sove V antico Cementatore ferhe : Antiquorum con-

luetudo talis fuit « ut lublata prima menfa poner^-

L A LIV.

i coturni , o fìivaletti

.

tur fecunda , atque in ea impofitls pomis ,
Infufoque

in pateras mero libaretur diis . Così anche Virgilio

dopo aver detto Aen. I. 723.

Poftquam prima quies epulis
,
menfaeque remotae,

,

Crateras magnos ftatuunt ,
ac vina coronant

.

dice V. 730.

. . . Tum fa^a filentia teftis:

e fiegue la preghiera, e V invocazione degli dei:

Adfìs iaetitiae Bacchus dator , & bona Junor

dove Servio nota : apud Romanos caena edita , fubla-

tifque meiifis primis filentium fieri folebat ,
quoad

ea ,
quae de caena libata fuerant ,

ad focum ferren-

tur. Se igni darentur , ac puer deos propitios nun-

ciaffet, ut diis honos haberetur, tacendo; quae res

cum intercdfit inter caenandum, Graeci quoque

Tiaq^aioLV dicunt : le quali ultime parole par , che non

fiano fiate ben capite nè dal Cupero 1. c. nè dal Vale-

fio ad Ammiam M.arceUmo'&NX. 8. p. YZ^cnonvolenào

dir altro Serviò , fe non che
,

quando accadea ,
che

mentre cenava/ , nejfuno parlava , diceafi fon pxefenti

gli dei, perchè fi tacea foltanto
,
quando comparivaia

feconda menfa, e s’intimava ilfilenzio per la preghie-

ra agli dei propizii . Da tutto ciò, che fi è detto,

potrebbe fofpettarfi , che infieme colle feconde menfe tra

le frutta, e i vini veniffero anche le jiatuette rft’ Po-

cillatori , e per religione, e per ornamento ; come an-

che oggi fi ufa nel portare il delTert guarnito di pic-

cole Jiatuette . Bel rejìo può vederfi anche il Pqjfetl

de Genio domeftico nel Tomo 111. del Mufeo Etru-

feo , il quale foftiene ,
che tutte si fatte fatue dette

dagli antiquarii Pocillatori , altro non fcjfero , che

Genii domefìici ; e riprende Petronio , come poco efat-

to nell' aver confufi i Lari , i quali eran proprii della

cucina, col Genio, ch’era proprio della menfa, dicen-

do Filargirio a Virgilio Ecl. IV. Genio vitae prae-

fidi menfam anciquìtus facratam; ex quofatìumeft,

ut peculiari epitheto caena genialis vocata fit . Ma
è da avvertìrfi ivi la caricatura di Petronio , che fa

portare sulla tavola V immagine feffa di Trimalchione

prefa dal larario ,
per obbligare i fuoi convitati

^

a

venerarlo , come un genio tutelare: dovendo anche ivi

noiarfi il cofume di laciarfi le fatuette degli dei,

0 lari , 0 genii ,
che fi portavano alla tavola . come

/aggiunge ivi Petronio : Nos etiam veram ìmaginem

Trimalchlonis
,
quum jam omnes bafiarent ,

erubui-

mus praeterire.* fi veda ivi lo Scheffero , egli altri

Comentatori. Nè è da tacer/, che in un marmo prafo

Boijfard To. IV. p. 68. e preffo il Grutero p. CVL>
vedono due Pocillatori , coll’ ifcrizione : Larib. Auguft.

TAVOLA LV.
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U O in quello bronzo ancora ,
che

ci rapprefenta un giomnetto con

chioma bene accomodata , e cinta da

diadema
,

le di cui tenie pendoli sugli

omeri , con abito fuccinto , e ripiegato

nella cintura , con crepide ,
e d^za-

letti
,
crederli figurato un Pocillatore

o un Camillo •, mancandogli la defira mano 1^)
,
in cui

forfè tenea qualche iftrumento ,
che lo difìinguea

.

T0M.II. Bron. C c tavola LVI.
(1) F« trovato ancora mlle feavazioni Portici.

(2) Em così proprio del mefeitore V ejfer bello ^ che

Giovenale Sat. IX. 46. dice

.... Sane tenerum , & puerum te ,

Et pulcrum, & dignum cyatho. . .

(3) Così Orazio II. Sat. Vili. 69.

.... ut omnes

Praecin<3:i pueri re(3:e, comptique miniftrent:

e Filone de vita contempi. dy$(icc7to5x €Óp.cp-

(^énaTot ,
mi 7sspim7i?ii^ix.Tct .... mi 'tòlq ns0ahìjg

suTiceg SiarrsmvTctt .l^o(.iiìjycLi'’Tcii yxp slcrdipìù

belli fervi, e i più viftofi ... e che hanno i capel-

li della tefta bene accomodati , poiché fono di pro-

fonda chioma . Luciano Ep. Sat. 24. dice dei pocil-

latori : TToudug i'pcu'iig .
mi midtiTctg , Mg TdnvB^g . ìì

h'yiTlhsxg , n ^OLpy.mag étopid^m ; ragazzi leggiadri,

e con bella chioma ,
che chiamano coi nomi dì Gia-

cinti , di .Achilli , di ìlùircifji .

(4') Così Jiegue a dir Filone degli JleJfi ragazzi

podllatori ; dì fottilifiime, e bianchiflime tonache

veftiti , le quali alzano in modo intorno alla cin*

tura con fafeette pendenti dali’una, e dall’altra par-

te , che davanti giungono appena al ginocchio , e

da dietro fino a mezza gamba .

(5) Plutarco Symp. VI. 7. nota
, che a ciafeum

de' convitati ajfijleva m mefeitore. E Polluce 111. 78.

avverte ,cbe gli Atenìejì diceano TrcìiSxg , ragazzi , i

fervi ancorché vecchi : così anche i Latini '. e quindi

Paedagogia , e Paedagogiani , onde i nt^ri Paggi : iDu~

Cange in Pagius , e Paedagogiani.

(6) 2)^’ Camini y? vedano le note della Tav. feg.

(7) S. Ambrojlo de jejun. cap. 8. Inftar ftatuae

pincernae dextra fummo gelu riget ; forfè alludendo

al geflo , con cui prefentavano la coppa
,
fpiegato da

Senofonte de Cyri inftit. iib. i. p.io. Tpiui $x)iTiJ?iOig

òyMinsg T/jy (^ndhrjVy con tre dita tenendo la taziza.
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N quello bronzo ancora
,

il quale

con molta maeftria lavorato , ci rappre-

fenta un belliffimo gioroanetto con ca-

pelli vagamente acconci , e arricciati

con corona rondi intrecciate ad una

Jafcetta , che gli ricade sugli omeri

,

con "oefle fuccinta, e a mezze maniche,

che

(1) Fu ritroDafo ite’frimi tempi delle fcAtiaziom

di Portici

.

(2) F'notOf che fi fceglieiimo per miniftri detlé

fiacre funzioni i giovanetti: Apollonio {dopo Omero IL

a. 462. e 472. e altrove
)
Arg* I. 4o5» dovè lo Sco~

ìiajle nota
, che ciò faceafi j perchè gli dei anche ejfig

fi credeam fiempre giovani:fi veda il Pottero Arch.ll.

3 . dove anche ^erva
, che generalmente i fiacerdoti ,

e i minijlri degli dei doveano efière foni , e intieri

di corpo , e fienza alcun difetto ( fi veda Fficbio , è

r Ftimologico in d(^s?.yìg
) ; coìne ancora te Vittime:

Ovidio Liet. XV. 130.

Vidima labe carens * & praefìantilTima forma *

Flè fiolamenie i più giovani ^ma anche i più belli era-

no ficelti per minijlri delle cofie fiacre . Àteneo XIII.

2. p. ^565. STTCCim Hai durò to' xxi yxp
fV Tx7g siavSpixig tSf xaATuVsj SKXpivaai , xxi T'dTBg

zqmo(^sps7v èmtqi'nBrgiv : Lodo anche la bellezza ftef-

fa ; e infatti fi fcelgono tra il fiore della gioventù

i più belli, perchè qùéfti portino i primi le cofe fa-

ere : cori fipiega ivi il Gafiaubom quejlo luogo , interpà-

trando con Ffichio la parola suàvSpix per 7t?<^dog vs'ùìHì

moltitudine di giovani » Soggiunge pòi lo Jiefio Atenèo

1 . C; che in Elide fi facea il giudizio della bellezza *

e al primo {0 al più hello) fi faceari portare gli ar-

redi del dio , o della dea ; al fecóndo la vittima ;

al terzo ì liquori pel facrificio : e XIII. p. <5op.

/piega
, cotiìe faceafi dagli Éìei ijuéjló giudizio -, e cbè

il vincitore èra coronato di mirto, ó di tenie s Pàu-

fiania VII. 241 dopo aver dettò »
che in Bgio vi era-

no le fiatue di Giove ragazzo, è di Ercole sbarbato ì

fioggiunge i che fi ficegìiéa Per Jacerdoté di ^uéjìo (jio~

Ve quello tra i ragazzi , che era giudiòaio il più bèl-

lo , e che quando à quéfìò cominciava a /puntar là hàr\

ha
i fie ne ficéglieà un altro ; Fd è da mtarfiy chà fi

facea tal conto della bellézza nelle funzioni fiacre i cbè

in Atene vi era una legge , che dovendo nelle fiele di

Minerva i vècchi portar de' fami gii niàno^fi ficégtièd»

m
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che fofìiene colla delira un fecchietto

LVI.

, e nella fmifira

ha

fio fer qu^o i vecchi più heìli ' fi veda Senofonte nel

Conv.p.883. dove dimora ancora, quanto fia grande la

forza , l’efficacia della bellezza ^dicendo anche ilpoeia:

Kcd to' xa?iòv Hi ,ró S'é a (^'iTlovHì^

E caro è il bello, e qualche non è bello,

.
Caro non è :

0 ,
come dice Eujlazio II. cc. 474. p. 138. frctvTOjg

ydp tò xa?.òìf , TspTTvòv Hi » il bello è veramente

quello , che diletta . E forfè V adoperafi i ragaz-

zi belli per minijlri ne’ facrificii nacque dal crederfi ,

che gli dei fojfero toccati della bellezza egualmente,

che gli uomini . Infatti Omero II. d v. 232. dice

efprejfamente , che Ganimede fu rapito dagli dei per

la fua bellezza: fi veda ivi Eifiazio p. 1205. Eion

Crifo/icmo Orat. XXIX. p. 293. nel bellifimo elogio

,

che fa della bellezza, la chiama tuv dAìpioTt/mv dyct-

6o}v àpiSrt?,ÓTCcrov , mi 'i}à<iOv [jf-H Qsdig ,
Ss d'j-

BpdTtOig
, il più illuftre de’ beni umani

,
e il più

giocondo agli dei egualmente » e agli uomini ; ed

è notabile quel che egli foggiunge , che dove tutti gli

altri beni cagionano invidia , e producono inimici,

la bellezza fi concilia l’amicizia di ognuno: come

anche dice P. Siro :

Pormola facies muta commendatio eft ;

Lo JleJJh penfiere di Lion Crifofiomo è fplegato ancora

da Luciano colla folita fua grazia Caridemo 5 - - 3-

io che quantunque fia vero per riguardo i^lì uomini ,

non è per lo più così nelle donne , alle quali anzi

genera invidia
, e gdofia l’altrui bellezza: Mtifeo

de Her. & Leandr. v. 36. Ed erano così perfuafigU
antichi , che gli dei avejfero le JìeJfe pajfioni degli

uomini, che fi credè ejjèrfi perduta labattaglia a Canne
per gelofia di Giunone fdegnata contro il Confale Var-

rone , il quale uvea pqflo per cujlodc del tempio di Gio-

ve Capitolino un ragazzo dibeìliffimo afpetto: Valerio

Maffimo 1 . 1 . 1 6. Creditum eft Varronem Confulem apud
Cannas cum Carthaginienfibus tam infeliciter dimi-

cafte ob irara Junonis .* quod quum ludos Circenfes

Aedilis faceret
,
in Jovis Opt. Max. tempio eximia

facie puerum hiftrionem ad excubia.s tenendas po-

fuilTet
.

Quod factum polì; aliquot annos memoria
lepeticum, facrificHs expiatiim .Cicerone anche egli

de N. D. I. 28. nei dire che gli uomini abbian cre-

duto efièr gli dei di figura umana
,
perchè quejia fi-

gura fembrò ad effi la più bella
, accenna parimente,

che per la fìejfa ragione fi fcegUeano i giovanetti più

beili per mintjìri degli dei , come i più perfetti nel

genere loro , e perciò più firnili nella figura agli dei ;

Quid igitur mirum,fi hoc eodem modo homini na-

tura praefcripfit, ut nihil pulcrius
,
quam hominem

putaret, eam effe cauftam, cur deos hominum fimì-

les putareraus? ... Eft enim vis tanta naturae , ut

homo nerao velit nifi homini fimilis effe; & quidem
formica formicae . Sed tanien cujus hominis? quo-
tus enim quifque formofus eft? Athenis quum ef-

fem,e gregibus epiieborum vix finguli reperiebantur.

Sullo fieifo penfiero di Cicerone avea anche detto Seno-

fane Colofonio , che fe il bue , il leone , il cavallo
,

0

altro animale avefie la facoltà di far pitture, ofiatue

,

ciafcuno farebbe gli dei nella fua figura , come l’uo-

mo gli rapprefenta nella fua , vedendofi infatti, co-

fne foggiunge lo fiejfo Senofane, che tragli uomini (lefii

le immagini degli dei fon diverfe fecondo i diverfi po-

poli: TsV ifiv ydp Kld!on:otg
,
{j.s?exmg y.cci ciji^g ypd-

. . . t4’ oìyisi^g Ssèg
,

òitoìoi Si Kcci ctÙTOi

•ns(^dv.!xmv T8g Si ys Spaxag
,
yMvxdg rs mi ipvBp'k,

mi IJ.SV Toi mi , mi TUpaag aC[)i(nv avTOij

soiyLÓTixg ' mi_ KlyvTCTÌ^g chotuTOig aÙTOig Sia.{j.op0si/

trpòg 7/jy oinslav E gli Etiopi rapprefentano ì

loro dei di color nero , e col nafo fchiaccìato ,
tali

appunto quali efii Etiopi fono : i Traci poi gli rap-

prefentano con gli occhi turchini, e di color roftb;

e i Medi, e.i Perfiani ciafcuno fimilì a loro; e co-

sì parimente gli Egizzii gli figurano fecondo la lo-

ro propria forma : fi veda Teodoreto Theiap. lU.

p. e fi veda anche Clemente jd.lejfandrìno Strom.

V. 14. p. 256. e Majfimo Tirio dift. I. 0 fia XVII.

3. p. 193. Un’ altra ragione ,
coerente per altro

a tutto quel che finora fi è detto , può dedurfi dà

quel che fcrive Ateneo VILI. 16. p. 363. che gli an-

tichi rapprefentando gli dei in figura umana , cre-

deano , che efii intervenifièro ancora ,
e fojfero pre-

fenti alle fefie , che ifiituirono in loro onore , ed

ai conviti , che fi faceano dopo i facrificii : co-

me efprefiàmente dice Omero Od. Yj. v. 204. e II. a.

V. 424. e altrove : fi veda il Patterò Ardi. II. 4*

e fi veda anche Luciano de Sacr. 9. che graziofa-

mente rileva l'opinione , che aveano i gentili ,
che i

facrificii JqUero il pranzo degli dei , i quali fi pafeea-

no del fumo delle vittime: fi o3eda anche ArnobioWU..

2. Per la JleJfa ragione dunque ,
per cui fi è ojjervato

altrove
,
che i ragazzi più belli erano i minijìri delle

menfe ,
erano efii anche adoperati ne’ facrificii , e nel-

le altre fiacre funzioni , non folarnente da’ Greci , ma
da’ Romani ancora

(
PLteneo X. 7. p. 425. Eujlazio

li. V. p. 1205. e Suetonio Tìber. 44. ) , e da' Psr-

fiani fi veda Brijfonio de Reg. Perf. II. 91. ^ 131- )

e da quafi tutti gli altri popoli : offendo generalmente

confiderata la bellezza come un dono degli dei: Ome-
ro II. 156. Luciano Ghar. 6. Orazio I. Ep.. IV.

6 . Ovidio Art. III. 103. Giovenale X. 189, il quale

dice
,

che ira’ voti delle madri per IÌ loro figli , il

primo era quello della bellezza .

- (3) Omero Od. ó. v. 327. deferivendo i giovanetti,

che fervlvano alla menfa de’ Proci di Penelope ,
dice :

Kìst Ss ^.iTtipoì xs0£t?ixg , mi m?d TSpóaoiTTx ,

Sempre han le tefte acconce , e vaghi ì volti.

Si è già altrove avvertito
,
che jiccome il pregio prin-

cipale de’ ragazzi erano i capelli
,

così V ejjèr ricci

0 per natura , 0 per arte accrefeea loro maggior va-

ghezza : onde erano notati i giovani , che cercavano

di comparir più leggiadri coll’ arrìccìarjì i capelli :

così Turno difprezza in Enea preffo Virgilio En. XII.

100 Crines

Vibratos calido ferro
,
myrrhaque madentes :

e Cicerone prò Sext. 8. calamiftratam comam de'Clo-

diani fuoi contrarii

.

(4) Li quejU vafi ,dettì propriamente fìtulae, che

aveano ufo e ne* facrificii , e nelle menfe ancora
, fi

vedano le note della Tav. LI. del Tomo III. e Tav.
XIII. del Tomo IV. delle Pitture, dove fi vedono ap-

punto in mano dì due Caoùlli , 0 fiacri Pocijlatori

.
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ha un fiabello , o altro ifìrumento sì fatto ,
che alle

menfe egualmente convenga , e a’ facrificii può dirli

efprelfo un Pocillatore ,
o un Camillo Meritano qual-

che attenzione quei pezzetti lavorati , che chiudono al di

fopra le crepide

.

(5 )
T)e flabelli dì diverfe fyecle , * anche di pen-

ne
^ Ji è parlato nelle note della Tavola XXlV. del

Tomo ni. delle Pitture p. 122.

(6) Vi fu chi volle dirlo un afperforio \jt vedano

le note della fuddetta Tavola LI- p. 268. Tomo III.

Pitture

.

(7) Dell'ufo che aveano i flabelli ne* facrificii ^ fi

è parlato nelle note della Tavola LX. del II. Tomo
delle Pitture : e fpejfijfimo s' incontrano ancora nelle

fiacre funzioni rafprefentate ne’ monumenti Etrufci ,
co-

me può vederfi nel Mufeo Etrufco To. I. p. 154. e

To. II. p. 31Ò. e fegg. £' notabile quel che dice Poi-

luce X. 127. mi TTTspòii Ss to' chuctSioy oì mp-ooSo-

Ttoioì mT^ci'.ala chiamano anche i comici l’ombrel-

la perchè i flabelli di penne, 0 a modo di

.ala j,
come è quello del wfiro , ferviva anche per farfi

ombra , e ripararfi dal Sole , come anche o^gi ufafi

(8)

Camillus ( dice Servio Georg. I. 101. )
ado-

lefceiis eft; e Fefla in Flaminius: Alii dicunt onines

pueros ab antiquis Camillos appellatos; benché egli

JleJÒ dica ancora ,
che CamilU diceanfi i miniftri, e

propriamente i miniftri facri : e cod Servio Aen. XI.

543. e Dionifio Alicarnajjèo II. p. 93- Si veda anche

Macrobio Sat. III. 8. il quale dice , che i Romani

chiamavano Camilli e Camille ,
i ragazzi e le ragazze

nobili ,
perchè fervivano nelle facre funzioni. Licofrone

V. JÓ2. e 219. chiama Mercurio Cadmo, e Cadmilo;

e Tzetze /piega , che così da' Beoti diceafi quel dio «

che era il minijìro degli altri dei : e quindi Bochart

Geog. I. i2. p. 396. deriva la parola Camillus, a

Cadmilus, dall' Arabico cnn Chadama, rainiftra-je,

quafi SkWn Qhaànel, miniftro di Dio»
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TAVOLA LVII.

O N ha quefìo bronzo ,
eh’ è di buo-

na maniera
, e fembra Etmfeo ^

alcun

ditìintivo particolare
, onde poterli de-

terminare
, fe rapprefenti un miniltro

facro
, o della menfa : l’ accomodatura

de’ capelli
, e l’abito fuccinto potreb-

bero indicar l’ uno
-, e l’ altro egual-

mente : e la molTa delle braccia fìefe
, e la fituaz'o-

ne de’ piedi
, ficcome appartengono al ballo ,

così con-

vengono ancora ad un atto di preghiera , o di altra

fimile funzione facra Is)
.

(1) F« ritrovato nelle feavaziofti di Portici ^

(2) Nel Telbro Brandeburgico To. ili. p. 355./?
vede una jlatuetta di bronzo Jìrrliliffima a cfuefla nodrà.

il Becero la crede un balierino calamiftrato su quèllé

parole di Czceròvle Poft tedit. in Seti. 6. Cur in lu-

ftrìs * & helluationibus hujus càlamijìraii faltaioris
tam eximìa vìrtus tamdiu cefìTavit ? B' noto pi ^

che il hallo yjìccome era una jjarte pincifaìé dellefa-
cre funzioni { Ji veda Spanemio in Apoll. v. li.
e in Clan. v.i66. e H. in De], v. 306. 312. 321.);
così èra anche l’ornamerico de'conviti, come lo chia-

ma Otmro Od. U. v. 152* ed è noto ancora , che t

mlniliri delia menta facèinò tutte tè loro Azioni bai-

landò'. Giovànalé V. 120. Peironio 31^ e ^6. e

altri ivi citati da' Cementatori *
, . .

(3)

L' alzAr le mani , e iénérle Jiefe , è rivoìté

lìerfo il Cielo
, èra proprio di chi facéà la prè^biera :

così Cri/e prejh Omèró II. i. Vi 45O;
^

^ pregava fterideiìdd le inani : e Virgilio L
Aehi gf. duplìces teiidens ad fiderà palmas: è Oron

zio ilL Od. 23. V. i.

Cado jùpinas fi culérls mahusi
Lo Jiar poi suìlé punte de' piedi anche èrA èojlunté dì

cbi facea preghiera- a,i Nu?ni : Marzialè XU. Ep» 7^*
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Mulris dum preclbus Jovem falutat

Stans fummos refupinus ufque in mgue$
Aethon in Capitolio pepedic.

Mei Mufeo Etrufco To. FII. Cìafl: IV. Tav. I. fi ve-

4e un Pocillatore colla tazza in una mano» » col rito

tielV altra , il quale fi mantiene sulle fmte de‘ piedi»

mendo fitta U /carpe m pezzetta a^ìmta
,
pet poU^

L A LVII.
re più lurido tempo mantenerfi in tal mofia : e puè

dirfi , che fia quello un Camillo in atto di verfare il

vino sulVara nel tempo ài farfi la preghiera ; come ap^

punto fi vede in una delle nqflre Pitture Tav. XII[.

To. IV. e in una lucerna prejfio il Beìlori P. I* Tab.

15. 9 in altri monumenti antichi.

tavola Lvin



TAVOLA LVIII.LIX.

APPRESENTANO quefte dm W beUif-

fune fìatue di bronzo della grandez-

za naturale (3)^ con mofle contrappofle,

ed efpreffe con lèmma vivezza , e pro-

prietà , due Giomnetti
, intiera-

mente ignudi (*^1
, colla tefta baffa (7)

^

col collo ritirato alquanto verfo gli ome-
ToM.II. Bron. e e ri

(1) Furono trovate quejie due Jlatue compagne nel- R. R. II. nel princìpio putant fe habere vìllam»

ìe fcavazioni di Portici l' anno I754 * fi non multi» vocabulis ret.ineant graecis, quum vo-

(2) I luoghi , dove s‘ infegnava , o efercitavajv cent particulatira loca &c. ÌE queliti

la ginnajUca , erano ornati di Jìatue , per lo più di che qui da Varrone è detta palaeftra , da Flinio II.

bronzo ì rapprefentanii perfine in atto di correre , di Ep. 17. e V. Ep. 6 . e da Ulpiam nellah. i 5 . Manda-
lotiare , di fare alle pugna ^

di giocare alla palla , 0 X\,ècbiamataiphd.txì^txì\xm\e dairaltroPlinioX^^.
di far Jimili cofé corrifpondenti a quei luoghi \Vitru- ii. <r 13. e da Seneca de brev. vit. I2. ceroma :

vio VII. 5. Plinio XXXV. II. Sion vi era quaji Città fi veda il Grenio de Ruftic, Vet. II. 7. Hel rejlo

Greca , la quale non avejfe il fuo Ginnafio , e forfè quantunque Orazio II. Ep. I. 33, riprendendo il co-

avea anche il fuo Ercolano . Antkhìffimo certamente t fiume del fuo tempo già guqfio, accenni aver da' Gre-
e celebre molto era quello di Slapoli ' Strabane V. ci apprefa i Romani la ginncfiica

‘

p. 246. Suetonio Odav. 99. Ner. 32. Dione Orat. Pfallimus, Se luBamur Achivis do&Ius unc^is:

XXVIII. Il primo a introdurre prefio i Romani i Gin- e febiene ancora efprsfiamente feriva Vitruvio V. ir.

mfii , li quali poi per efièrfi miti ai bagni pubblici y Nunc mihi videtur ( tametfi non fint Italicae con-

furon comprefi fitto il nome /// Thermae, pii»* fuetudinis
) palaefirarum aedifìcationes tradere ex-

Slerone: Suetonio Ner. 12. Dione LXI. 17. ove i Co- pUcate
, & quemadraodum apud Graecos conftituan-

mentatori: e Mercuriale A. G. I. 6. e 8. Sion è però

^

tur
, nionftrare : è certo ad ogni modo , che prefiò è

che i privati non avefiero anche prima nelle loro ville Tofeani la ginnqflica era antiebiffìma , come fi vede

luoghi proprii per efercitarfi alla gimafiìca : Varrone da Livio I. 15. e da Ateneo IV. 1,3. p. 154. edagli
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JleJJì monumenti "Etrujti, come ojèrva il Buonarroti a

JJemjìerQ App. 3Ó, p. 70- MuLEtr.To. IL

p, 383. onde è verijlmiie , avejfero anche i Gin-'

najìì
^ e le palejìró fer apprenderla

^ ed efercìtarvìjì .

(3) Le immagini ai naturale fon dette da Lucia-

m Imag. 17. t‘co(isyéds(g ^ a diferenza delle coIofTa-

li , Y.o7^D<SQ111(0.1 , che erano ma^q^iori del naturale. Così

anche Fiatone nel Fedro ; sikóvo iaofJLsrpmov

(t£ porre ima ftatua d’oro al na-

turale in Delfo; e J)io^ene Laerzio V. 53. r/jv N/*

V.oiÀÒiyB sìtiévo i(ST/)9 i la ftatua di Nicomaco al natu-

rale . A- tutti ^li .Atleti vincitori ne' famoji fiochi

Olimpici fi eri^eano le fatue , ma a quelli folamente,

che avevano vinto tre volte » fi facevano le fatue al

naturale, ejc membris ipforum fimiiitudine exprefta,

quas icopicas vocant ,
come dice Plinio XXXIV. 4,

ed erano in quefo così ri^orqjì , che fe lefatue ecce~

deano un poco la grandezza naturale degli A-tleti ,fi

gettavano a terra, come avverte Luciano Pro Imagìn.

ji, Lei rfo anche jiteneo V, 9. p.205. dice dyxTi-

(ÀCLiùL iiY-QVt'^d.'e Suetonio Cai. 23. fimulacrura iconi-

cum\ e Plinio XXXV. 8, ajfolutamente iconicos duces,

'per dinotar le loro immagini al naturale ,

(4) fòlamente il ballo nelV infe-

gnare a moverfi con difpoflezza , lo facea anticamen-

te la palefra ancora, come avverte Ateneo XIV. 6.

p. 629. e Plutarco quaeft. Roman. T. II. p 274.

confiderà che ne’ginnafii , e nelle paleftre fi forma-

vano i corpi de’giovanettì a caminare, e a muoverfi

con leggiadria , mi itspiTtdroiQ , mi sù-

pil9lJ.oig . Onde Orazio I, Ode X. chiama la palefra

decorara, perchè infognava a far tutto con proprietà,

e dijpodezza ; e palaeftrici moLug fon detti da Cice-

rone de Offic. I. 36. i movimenti , che fi fan con

arte 1 e affettatura ; fpiegati da Quintiliano l. Inft.

Orat. II. dove irfinua all' oratore di apprendere la

proprietà de' gefi da’ mafri della palfra, per cor-

reggere anche alcuni difetti naturali della macchim :

ficcome parimente Platone nel Sofifta p. 153. E. dice,

che la ginnaflica toglie la deformità del corpo; la

medicina le malattie: Ttspì fxèif oLÌaypQ yvixm^tu.'n'

erspi Ss vócov IxTptKT} . Infatti negli efercìzii ginna-

tìici fi avea riguardo non meno alla forza, e alla ro-

iifiezza , che all’ arte , e alla grazia delle mojjè :

Arinotele I. Rhet. 5. (xyzm^Dcq Si od/xaTOg dpST>}

vdyxsiTat , sx [/.sysOng , xcu' 'i’iTyvog , mi TÌyg-qg {co-

ti in luogo di tdy^àg emenda il Fabri Agon.I. 13.),
Il pregio agonifìico del corpo rìfulta dj.lla grandez-

za ( piutifo proporzione de* membri : fi veda il

Reitzio a Luciano Gymnaf. I3.n. 86.) e dalia for-

za , e dall’ arte . S* quhdì Lione Or. XXVIII. e

XXIX., e Temifìo Orat. X. p. 139. lodano il famo-

fo pigile Melancoma principalmente per l'arte
,
poiché

vincea tutti nérq <;dasi ,
xai ri? rav ystpos» dvot-

vd>sst , colla fola fituazione del corpo , e delle ma-
ni . CoJÌ anche Paufania I. 39. loda Tejeo per avere

introdotta V arte nella lotta , la quale prima faceafi

tolla foia forza, e grandezza del corpo: e VI. 3. lo-

da anche Cratino per /'arte, con cui vincea tutti nel-

'ìa lotta, B generalmente Cicerone Orat. 68. parlando
de’ movimenti degli Atleti dice: ut quicquid in his

xebus fiat utìliter ad pugnam , idem ad ajpeBum
etism fit vensfum : onde i Greci, come foggiunge lo

ftfo Gcerom ebiamavmo dnxxaig^ig quegli Atleti»

che combatteano fenza una tale arie , che producea

nelle loro muffe quella grazia , e difpofezza ; e perciò'

anche da* Latini diceaji palaeftra quella proprietà , e

leggiadria nata daìVefercizio, e dalla regola in qualun-

que cofa : fi veda il Fabri I, Agon. 1 4. Erafmo Prbv. i o.

Cent. 2. Chil, 5. e Budeo ad L. .Athletae : De his ,
qui

notant. infara. Quindi gli artefici rapprefentavam gli

Atleti nelle mofjè più fudiate
,

e più efpreffive : fi
veda L’Antologia IV. 2, Ep. 4. e s^. e altrove. Corne-

lio Nipote in Chabria i . nota , che gli artefici fa-

ceano le fiatue degli Atleti nella fiejfa moffa , in- cui

aveano riportata la vittoria.

(5) La Ginnafiicapreffogli antichi era inpregiograsf-

diffimo , ed uvea il principal luogo nell’ educazione della

gioventù. Quindi ne' Ginnajìi una delle parti principali

delle palefire era quella dfinata pergligiovanetti ,
e per-

ciò detta Ephebeum; fi veda Vitruvio V, 1 1. eilnolìro

Aulifio de Gymn. 2. E infatti Platone^rotdLg.'p.igg.

dopo aver detto quali erano iprimi tratti dell’educazione

de' ragazzi nelcfurne ,nelle lettere , e nella mujica ,fqg-

giunge , che dopo ciò fi mandavano al Maefiro del Gin-

nafio , affinchè rendendofi il corpo con gli efercìziifer-

mo e fano , potefpro renderfi atti alla guerra, e ad

ogni altra azione: fpìegando egli fiefo Amator. p.

D. che il fine della ginnaflica altro non era , fe non

che sysiv su tò oosfjLcc di far, che il corpo ftia bene.

Lo fiefo va dimofrando Luciano de Gymnaf. 24. nel

dar ragione della maniera ,
con cui fi educava la gio-

ventù grecale della cura grande , che fi avea di efet-

cìtarla nella ginnaflica; conchiudendo , che da quefiafi

ricavavamo due coje , la ^rima di renderli coraggiofi

,

e difprezzatori de’ pericoli, e della fatica , e robifi,

e forti ; e la feconda addfrarli in tal maniera alla

guerra . Su qufe ragioni in Sparta non fòlamente i

ragazzi , ma anche le donzelle fi efercitavano nella

Ginnaflica : Senofonte Lacedaemon. Rcfpub. p. 67y.

Properzio III. Eleg, li. Ovidio Epift. XVI. 149. ben-

ché quefii due fuppongano , che le donzelle Spartane fi

efercitavano nude injieme co' giovani a vijla di tutti;

Senofonte all' incontro efprefptmente dice ,
che ficcome

gli uomini in Sparta fi efercitavano tra loro allagin-

nafiìca
,

così anche le donne Tt^òg tra efie ; e

oltre a ciò Senofonte parla di donne ,gU altri parlano

di donzelle
,
come anche Paufania preffo Euflazio II.

p. 975. V. 40. e un poeta prefjò Cicerone Tufo. Dilp,

IL 15. e lo jìefio Euripide Andromach. v. 59(5. e fegg.

dove riprendendo quefio cofiume de'Lacedemoni di fare

efercitare le donzelle nude co*giovanetti anche nudi ».

dice , che con iì fatta educazione le donne Spartane

non poteano effer cajle , ancorché voìefjéro : onde anche

Marziale IV. 55. v. 6. dice»

.... aut libidinofae

Ledaeas Lacedaemonis palaeftras

.

Anche Ateneo XIII. 2. pag. 566. dice, che le don-

zelle Spartane lottavano nude nelle palefire co'giovani»

foggiungendo ^ che lo fieffo vedeaji parimente in Chio ,

Si veda ad ogni modo Plutarco in Lyc. e Platone de

Rep. V.p.459. D. che cercano di render plaujìbile usf

tal cofiume t e dìmofirarlo utile, onfo, e ragionevole.

Lei rejlo » come la ginnaflica cominciafie per render

gli uomini forti , ed atti alla guerra ,
e poi s’ intro-

ducefie anche pella medicina , e finalmente diveniffe

una profeffione di gente fiimatiffima da molti, e da
ritolti creduta oziofa , inutile, e perniciofa anche , pui



tavola LVIII. LIX. 225

ri , col corpo inclinato e colle braccia
,
e mani<^^°\

difpofìe in atto di Vtìiire- alle prelè (”3 .per la lotta

vederi frejfo Mercuriale
, Fahri

, Joubert , e mi-
3e molte dijferfazìoni del Burette , e del Gedoyn nel
Tomo I. IV. XI. delle Memorie delVAccademia del-
ìe IJcrizioni , dove tutto e raccolto con fomma cbia-
tezza , e con ^randijjìma diligenza

. Bajìerà qui av-
vertire

,
^

che anche ne' fiochi fuhlUci Jì vedeano i

giovanetti Atleti , i quali non erano ammejjì a com^
"battere friina de dodici anni , e fino ai dieciaj-
fette erano tra la clajjè de' radazzi ; ai diciotto

fajfavano nella clajje virile
,
come fi ricava da Pau-

J'ania VI. 14.

(6)^ B,' noto
, che i Ginnafii , e la Gìnnafiica

ebbe il nome affunto dalla nudità de^li Atleti , e
di coloro

, che vi fi efercitavano . Se in tutti i fio-
chi , ed efercizii ginnici fi comfarijfe nudo , e Quan-
do cominciafie l' intiera nudità di tutto il corpo

,
può

vederfi nel Mercuriale , e nel Fahri , e nel I. Tom.
p. 236. -della Storia Accademia delle Ifcrizioni

,

e Tom. I. p. 290. delle Memorie . Per quel che ri-

guarda la lotta
, in cui era più che in ogni altro

efercizio necejfiaria la nudità , e certo , che gli anti-
chi Atleti ufavano una cintura sulle parti vergogno-

fe , come dice efprejfamenle Clemente Aìeffàndrino
Paedag. III. 5. e pujfono vederfi gli efempii in Omero
Il XXIII. 683. Od. XVIII. 65. ^ altrove \ ma è Cer-
to ancora^ che al tempo di Tucidide, più non fi ufa-
va in Grecia

, come dice egli fiejfb I. 6. avvertendo
però

, che gii Afiatici , e altri popoli non Greci la
riteneam f Per quel che riguarda i Romani , attefia
Dionifio Alicarnapo VII. p. 475. che firn a' tempi
fuoi la ufavano : benché dopo par che anche in gue-
Jia intiera nudità avtpro imitato i Greci, come può
Toccoglierfi da Marziale

, da Giovenale , e da Plu-
tarco Quaefì. llom. p. 274.

(7) Tutte quefie mofiè corrifpondeano alla -lotta,
laudano Gyhmaf. 1. dopo aver detto, che i Lottato-

fi Spogliavano , fi ungevano
, e fi covrivano di pol-

vere
, foggiuige , che poi rs qwì/svsu-

WTfg , mi td p-éTuma cumpoirr'eciv
, dicirsp ot xpioi:

fi fpmgono l' uno V altro colle tette batte , e fi ur-
tano di fronte

, come’ i montoni

.

(8) Stazio Theb. VI. 850. defcrivendo la lotta
tra Tideo , ed Agììleo:

Tum madidos anus alterno pulvere ficcant»
Collaque demerfere humeris , & brachia late
Vara tenent

.

(9) BeìUjJima è la difcrtzione, chff fa FliodaroX.
p. 505. di Tiagene

, che Jì apparecchia alla lotta coll'

Teagene
,

prefa della polvere fé ne
fregò le braccia , e le fpalle umide ancora del fudore . .

.

Dopo ftendendo le due braccia avanci
, fermandoli

fopra i piedi, piegando un poco le ginocchia, cur-
vando , ed inarcando il dorfo , e le J^alle

,

ritorcen-
do alquanto il collo da una parte ,• in fomma rin-
forzando , e riunendo tutte le parti del fuo corpo
attendea con impazienza il momento della lotta. (5V

vedono in quefia de/criztone ritratti i nofiri bronsi

.

E’ notabile

(10) Ovidio Metam. IX. 32. ^ deficrivendo la

lotta di Ercole con Acheloo Cosi fa dire a qufi:oi
. . Rejeci viridem de corpore veftera ;

Brachiaque oppofui ; temiique a corpore varas
In ftacione manus

,
Sc pugnae raeml^a paravi.

(11) Tre forte di lotte aveano gli antichi ,0 piut-,

tfio tre parti cemponeano la lotta , lo Jlringirpento delle

dita [detto dy.po-/£ipicfxÒQ
,
e dKpo-^sipiy} , e ccxpo^slpi^is:

Ippocrate de diaetall. feia.42. n. 17.^ 111.23.0.8.)
con cui V uno firingendo le mani dell’ altro , le ferrava
in modo , e torcea le dita così fortemente , che tal-
volta era uno de' due cfiretto a dicbiararfi vin-
to fenza altro combattimento

,
come di Leonti-

fco , e di Sofirato ( foprannominato perciò 1
‘

Acrochi-
rifte , 0 Acrocherfite

) celebri in quefio racconta Paufa-
nia VI. 4. e forfè a quejìa parte della lotta allude
Ovidio IX. Mec. 45. dicendo:

Et digitos digìtis
, & frontem fronte premebam

.

La feconda parte era la prefa delle braccia , e del
corpo per poter V uno rovefciar V altro a terra . Bel-
ìijfima è la dejbrizione

, che fa Omero 11 XXIII. 708.
della maniera, e della'forza

, c&n cui fi Jirinfero nelw

la lotta Ajace, e Ulijfe:

'Ziiactfaém ò’ upa rd ys ^ù.tyiv ig ixés7ov dyhcts
h'ymg S' d?i?i'ij?L6j'j <;t^xp^civ •

Sol con piccolo cinto in mezzo ufciro

,

E colle forti braceia infiem fi ftrinfero

.

Così anche Ercole , ed Anteo prejjò Lucano IV. 617.
Conferuere manus , & multo brachia nexu :

Si vedano ivi i Comentatori su quefii nodi , nejyjs

,

<tvfi7i?.oxxi degli Atleti
. , di cui anche lungamente il

Gronovio in Diatribe Seat. cap. 24. Saìmafio -Plin,

Exerc. p. 205. Caperò Obferv. I. 12.^^ altri. La
terza parte della lotta era il rovefeiars a terra l'av-

verfaxio: ed è da natarfi ,, che per riportare il premio,
ed efjèr dichiarata vincitore ne' giochi pubblici bifo.-*

gmva gettare a terra tre volte. V anta^\yfia , lo che

diceafi Tpict^siv : fi veda Antologia IL i.Epig^. ii.
Così anche in Omero 1 . c. Ajace getta a terrg, Xflif-

fe , e quefio riforto j^tta a terra,. Ajate , fejiza che

i' uno fqfis vincitore dell'altro. Terminava dunque Ip

lotta- con gettarfi a terra V awerfario ^ 0 una,^o più
volte fecondo le condizioni. Ma vi era^^^oi V altra-

Speda di lotta detta dìiOi'K.T^ivottxJi.yi , n^lja quale o da
principio tutti' due i lottatori fi gettavano a te/ra,
a caduto uno Ji. gettava fopra anche l'stltro casi fi
andavano rotolando , e firingetìdofi in molte medierà,

fino a che uno dt* due era cofiretto a dicbiararfi per-

ditore’, fi veda 'Mercuriale IL 8 . e’I Ta. IV. p. 3^2.
e feg. delle Memorie dell' Accademia delle ihxìzìonì,

dove fi Spiega per quefia feria di lotta Marziale
XIV, Epigr. 201.

Non amo qui vincit.fed qui fuccurabere novit
Et didicit melius ty)v d>xy.?uoo7rd?i.yju :

difiinguendo infatti anche Antilh prejò Oribafio Col-
VI. 28. due forte di lotte, una, che fifacca in

piedi , V altra in terra : benché altri confondane-' la

lotta
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E’ notabile la fveltezza infieme ,
e la robuftezza delle

membra ,
accompagnate da una certa grazia , e da una

veramente mafchia bellezza .

lotta a terra col pancrazio, ch'era compoflo della lot-

ta e del pugilato : Ariptele I. Rliet. 5. « Vlutar-

co ’u Symp. 4- Si veda il Fahn I. Agonift. io. Co-

munaue fia .
Tertullimo de SpeSac. 1 8. /piega cosi le

tre azioni de' lottatori paragonandoli co'ferpenti, la

di cui forza è , tenax ad occupandum , tonuofa ad

obligandum ,
liquida ad elabendum

.

(12) La lotta tra gli efercizii era creduta lapiù

antica ,
deducendojì appunto la parola TtdTCtt lotta

,
da

TsdtiUi anticamente , come riferifce^ Flutarco II. Symp. 4.

il quale per altro la crede pojìeriore al corfo . al pu-

gilato , al difco. e ad altri efercizii ancora. Ma co-

munque fia tra' Greci , è certo , che prefo gli Orten-

tali la lotta è antichijjìma ,
come $uò dedurji dalla

Cienefi XXX. 8. e XXXII. 24. dove fe ne parla come

di ma. cofa ufata ^ià da' Patriarcbi . Oltre a ciò la

lotta era la pia ufata , e haflerà il riflettere ,
che of-

fendo compojla la paleflra dalla lotta a dal corfo, dal

pugilato , dal fallo , dal difco .
«? da altri efercizii ,

prefe il fuo nome unicamente dalla lotta’, fi veda il

Mercuriale V.

(13) Luciano de Gymnaf. 12. dopo aver lodato

in generale la Jìatura , e la bellezza degli^
*

pajfa poi S- 25. « parlar de'giovanetti^ hot iiiju ÙTti-

aiiSfOi s’g to' luTd-mpo» ùnò t5 nsxgoxsitcvoi ,xxt

dmmstoì, ftoto' to' f'iu+ux®*'; Sipiiòr.xai àuSpz-

Ssg èTSitpah'oi/Tsg , Tooxórns àrro'Pxcmnsg , me

ginìoì ^ noti jtaTtffJtiDjzcrfff , ’ms rrspin^yi^sig eg^^dgog,

àiihà ££ to' ffu/t^^rpoo 7teptysypx{iH£'ror. quelli noftri

.riovanetti fon di un color rubicondo .
che dà nel

bruno pel fole , a cui fono efpofli , e di una guar-

datura virile, che moftrauo nell’afpetto molto fpiri-

to molta vivacità ,
e molto coraggio , di una ro-

bufta compleffione; nè rugoli . e fecchi , nè di gra-

ve corporatura , ma circoferitti ad una giufta pro-

porzione . Lione Orat. XXVIII. p. 289. coti deferi-

ve il giovanetto Atleta antagon'fia^ di
^

l/klancorna^
:

«0 HV reuricKog rtavìi ttÀyxg.xcti xxT.òg.i'tt Se osgsjxog.

mi» , xxì xiMioii tirò Tiif yu/MxAxg io jàfiz

f'0xLm ... ?» *' S/iOiog io~g dtipixtsi loig dxgi^ng

iipyxausmg £?X-
*' xfzp*-

uLor- era un giovanetto ben grande , e bello ; ed

elfendo tale ,
compariva e più grande , e più bello

il di lui corpo per l’ efercizio fteiTo . . . Era limile

ad una ftatua delle più ben lavorate , e il color

della cute TalTomigliava al bronzo mifturato. '.E pure

quello ferocie deferitto da Lione cede» in lellezza, e

in leggiadria a Melancoma , detto da Temijiio Orat.

X p. 139. belliffimo ,
e grandlffimo della perfona,

5 xai iò» Thof Cfidsm èpxinr yemlxi lòr xùioxgd-

Topx ,
di cui anche dìcefi che foffe flato amante

l’Imperatore Tito. Infatti i Ginnafii , e le paleflra

erano difereditate da alcuni appunto ,
perchè davano

occafione di far nafeere degli amori jì fatti . Plutar-

co quaeft. Roman, p. 274. To. II. dice efprejfamente,

che da'ginnafii ,
e dalle -palefire nacque là nxiSepxqsii/,^

xxi to' SixC(sSsipsm id aéptxTX rài rim vnmig , xou

TtsptTtxTOtg , XXI xivrjcscii. cupA^oig, ..xyxnyicxricg..

lóipxTisTioi ,
xxì irxTixioipiixi , xxi xxMÌ rJysoSxi

l’amare i ragazzi ,
e ’l corrompere i loro corpi co’

foiini , co’ palfeggi . e co’ movime nti artificiofi . . . onde

ejfi in vece di pregiarfi di ejfire buoni faldati ,
delidera-

vano elfer chiamati agili, paleflriti,e belli . lyì uedit

anche Cicerone Tufe. Difp. IV. 33.eivi ri Lavifio.La

JleJfa accufa faceanoi Comici antichi ai Filofofi di rag-^

girarfi fempre intorno ai Ginnafii , dovefi efercitavano i

giovanetti; Arijlafane Huh. i yg.ove hScaliqlie ,e góg.

e feg. Vefp. 1020. Pac. 761. E feiiene , come av-

verte il Cafaulono a Teofrqjìo Eth. Char. 8. p. 2fi6.

Salone avejfe proibito con pena capitale V entrare nelle

fcuole , e nelle palefire .
quando vi erano i ragazzi-,

quella legge nondimeno era andata in difufo,e fe an-

che voglia ammetterfi ,che la legge del Ginnafio proibi-^

va di ammetterfi fpettatori negli Efebei yòIswiaHie ( t

quali ,
come fi è detto , erano i luoghi , dove fi, efer-

citavano i ragazzi ; fi veda Strabene V. p. 246. e

Vitruvio V. II. ): pure quefii jìejji divennero infami

appunto per tali amori : Machab. II. 4. e il Fa-

bri Agon. in. 28. il Reimaro a Lione LXI. 17. il

quale afferva per altro , che i ginnafii diceanfi an-

cora n^niqgtot (
Snida ,

e lo ScoUafie di Euripide

Hipp. 1095. ): onde forfè ficcarne gli Ebeterii dino-

tavano egualmente i luoghi, dove efercitavafi lagio-

ventù , e i luoghi ,
dove faceanfi cene , e firavizzi

(
Ateneo X. 7 p. 425. Efichio , Erodoto II. 133.)

e quindi anche i luoghi di ogni infame piacere ( Éu-

Jiazio II. li p. 120). ) : così parimente gli Efebei

ebbero l'uno , e l'altro fignificaio . Comunque fia , è certo,

che nelle palefire fi vedea unito il fiore della bellezza

giovanile, come puh fervìr d' efempio quel che Cicerone

de Inven. II. 2. racconta di aver fatto i Crotoniefi co»

Zolfi, il quale avendo chiefio di veder le donzellepiù

benfatte, per formar l'immagine di Ekna
, fu da eJfi

condotto nella paleflra , con moftrargli i molti ra-

gazzi belliffimi, che ivi erano ,
foggiungendagli : Le

fotelle di quelli fono le notlre donzelle ; onde puoi

far idea di quali fattezze elle fiano. Bd ì mio an-

cora da Luciano, da Paufania , da Pindaro, che 1»

bellezza entrava nelle lodi degli Atleti

.

TAVOLA LX.
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TomJI.Bron.

ELLA, quanto mai polTa dirfi, per ri-

guardo al lavoro è quella fiatuetta v

e farebbe óltra ciò di un pregio gran-

diffimo , fe potelle con ficurezza affer-

marfi , che rapprelènti Selenco , o al-

tro de’ compagni
, e lucceffori di Alelfan-

dro, o de’lor difcendenti ^3), come par

Ff che
(1) F» ritrovata nelle fcavazioni di Portici.

(2) Il ‘penjiero pia veriJìmiU fetnirò quello di rap-

prefentar Seleuco Nicacore , 0 Jia il vìnzìtoxt, da cui

eihe origine la Jìirpe « e re^no ^/e’Seleucidi nella Si-

ria, de*quali Ji veda ilVdillmt in Scrivono Sui-

da, ed Appiano Syr. p. 124. che ejpndo Seleuco grande

e róhujio
,
prefe e^li filo, e riportò all'ara un foro fel-

va^gio ,
che n* era fuggito , mentre facrificava Aleffan-

dro; e che perciò alle llatue di iSfteo fi aggiungeano

le corna ,
TipocTiGsanì/ sig rég à'^Spsidnccg ém Tofis y.i-

Qcnux e più precifamente Lihanio in Antioch. p.^ji.

dice che gli Atenieji Tiiimi sUó'Ji yciTiH^ ròif

xoV TtépdTix ri? npodivrig , onorano Se-

leuco con una ftatua di bronzo
(
della quale fa men-

zione anche fiaufania I. 16. ) sulla dì cui tefta ag-

giungono le corna dì toro ; e in fatti colle corna di

toro in tejla Jì vede ancora sulle medaglie nel Teforo

Brittanìco To. I. p.20. ^ To.II. p. 17. ò’i cppofe aque-

Jìo penJierOyCls fi l’artefice avejfi voluto rapprefentar

Seleuco non avrebbe certamente mancato di dargli il

fuo proprio t ^ naturai diJUntivo , eh' era il figno dell'

ancora sulla cofeia , così gloriofo per lui , che ne di-

morava V origine maravigìiofa : firivendo Giqfii-

no XV. 4. che Laodice madre di Seleuco , e moglie di

Antioco , avendo fognato di ejjer giaciuta con Apollo , a

di averne ricevuto in dono un anello ,
nella cui gemma

era fcoìpita un'ancora, e di ejfere anche avvertiia- dal

dio a dar quell* anello al figlio, perchè dove gli faréìr-

be caduto , ivi farebbe egli fiato Sovrano ; rifvegliata

trovò infatti V anello nel letto , e avendo a fio tempo

partorito Seleuco ,
avea quefii nella cofeia la figura

dell' ancora , la quale fu anche il figno di tuttalafua

difeendenza ,
avendo i di lui figli * e nipoti portata

nella cofeia quella JleJfa marca naturale della loroJHr-

pe. Ma fi rifpofi , che quefio figno sulla cofeia ha del

favolofoinè fi legge in Appiano Le- ’P- dovefarebbe

anzi notabile al nojiro propofito ,
che avendo Seleuco nelle

vicinanze di Babilonia urtato in un gran (iìTo , nel fin

cavare fitto a quello ,
vi fi trovò un’ancora. Onde non

folamente Seleuco ufiva l'ancora per figlilo ,
mafi trova

figliata ancora nelle medaglie fue , e de'fuccejfirì .

(3)

Anche iPemetrio , figlio di Antigono ,
e pel

fU9
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che qualche folpetto potrebbe darne il diadema colle due
piccole corna di toro

, che ha in tefìa . Comunque
fia , è notabile la rupe

( anche di brojizo
, che forma col-

la figura un fol gruppo
) , dove fi ferma , tenendo fopra

un gran fajfo il deftro piede con appoggiare sul ginocchio

da quella parte il braccio , in atto di ftar fofpelo
, e di

afcoltare altri , o guardare con attenzione .

TAVOLA LXI.
fuo particoJar talento «elle macchine militari

liorcetc , Ji vede in qualche medaglia colle corna di

toro ; e ciò , come offèrva Spansmìo de V. & Pr. N,
diff. VIL Tom. U. p. 399. perché così il padre, come

egli, affettarono di effere imitatori di Bacco , con pren-

derne anche le infegneifi veda "Plutarco Demetr.p.889.

(4) E' noto ( e può vederji da quel che han raccol-

to il PafcalioétCoxon.yi,/^. loSpanemioi.c. e altri),

che il corno era il fimboìo della potenza , e quindi della

fovranità » e del r^no , non folamente prejfh gli orien-

tali ( onde ne* Profeti , e nell* Apocaliffe fiotto nome

di corna s’intendono i Re ), e preffo i Qreci{ Ji ve-

da "Efichio in niqctq, Eijlazìo ,e gli altri), ma anche

P^Jfi gUEtrufici ,e i Romani: onde in Ow’d/o Metam.

XV. 565. e il portento di effere fipuntate sulla ie-

Jìa di Cippo Genuzio le corna a vijla di Roma , fiu in-

terpetrafo dall* aruffice Toficano per un prefiagio del regno:

quum vero fuftulìt acre

A pecudis fìbris ad Cippi cornua lumen,

Rex , ait , 0 falve ; cibi enim , tibi , Cippe , tuifque

Hic locus , & Latiae parebunt cornilus arces

.

Tu modorumpe moias
,
portafque ìnttare patente^

Adpropera ; fic fata jubent : namque urbe receptus

Rex eris , & fceptro tutus potìere perenni :

la qual cofia abominando egli Ji rejlò perpetuamente

fuori di Roma ; e i Romani per memoria fecero ficol-

fire sulla porta detta Rauduficulana il fatto « conti-

etuando a dire Ovidio:

Cornuaque aeratis mìram referentia fofmam
Poftibus infculpunt , longum manfura per aevuin;

Si veda Valerio Mafftno V. 6, T)eì r^o Jiccome Ji

vedono nelle medaglie le tejìe di AleJJandro colle cor-

fia di ariete in memoria di Giove Aminone , di cui

egli volea ejfèr creduto figlio ; con ad imitazion di

Aleffandro Ji vede anche Lijimaco , Thlomeo , e qual-

che altro de* fiuoi fiuccejfòri colle corna di ariete nelle

medaglie: anzi generalmente dice Ammiano Marcelli-

fio XIX. I. che i Re di Perjia a fiuo tempo ifiavano,

«.ureum capitis arietini figmentum , interftin<ftum ca-

pUlìs prò diademate

.

Pirro t Re di Epi-

ro , ufiava le corna di caprone , come dice . Plutarco

in Pyrr. p. 389. e così anche qualche Re di Macedo-

nia
, come Ji vede dalle medaglie freffo Spanemio 1 . c.

(5) E' notabile, che in un antico oracolo prejjo Pau-

fania X. ig, è detto Attah Re di Pergamo, il quale

uvea disfatto i Galli ,ta.ópoio vi05, figlio del toro,tf

tauricorne: ^ veda quel che dice di que-

llo Aitalo , e della fiua dificendenza da' compagni

di Aleffandro, Paufiania L 8. e può anche vederjt la

ferie da' Re di Pergamo nei Teforo Britannico To.

n. p, 29. Or comhinandoji qu^o colla rupe, che qui

Ji vede, e che può alludere alla Jituazione di Pergamo,

( Strabone yiìll. p.62^.) ,
potrebbe anche fiormarji una

leggiera congettura per qualche Re di Pergamo , anche

$el rapporto
,

che ebbero co‘ Romani , i quali furono

dall*ultimo Aitalo ijìituiti anche eredi del regno
, come

Ji ha da Appiano ,
da Eiodoro

,
da Giijlino , da Strabane.

(6) In una gemma antica preffo VAgJìiniGtm.PA.
Tav.110.7? vede Eurijieo ,0 altro Eroe, che Jìa,in atte

di parlar con Ercole , tenendo il piede JiniJlro fopra un

fajp) , con appoggiar fui ginocchio il braccio , e falla

mano da quella parte il mento , e nel frontefpìzìo de*

Medaglioni del Buonarroti in un marmo fi vede an-

che Alcinoo nella Jlefia Jituazione in atto di afcoltare i

racconti di UliJJè . OJferva ivi il Buonarroti, che nel-

le pitture di Poiignoto prejjò PaufaniaX.. ^o. fi vedea

efprejfo il giovane Antiloco con un piede fopra un fajfo,

reggendofi la teda colle due mani , e crede , che gli

antichi fcegUeffèro quell*attitudine per dinotare un cer-

to ripofo , che non avejjé in tutto del negbittofo
, e

foffe perciò conveniente agli Eroi . Onde ejfendo nel no-

Jiro bronzo rapprefentato Seleuco , 0 altri che fia

,

all* eroica, e perciò nudo , e colla clena
(

di cui fi
veda la nota (6) della Tav. feg. ); gli fi è data an-

che con proprietà quejla tnojja eroica , Si volle però qui

offervare , che gii auguri! fi prendeam in luoghi mn
folamente aperti, e foUtarii ,ma anche alti

,
e feofeefi

,

onde foffe libero ì* afpetto ; così Stazio IH. Theb. 495.
parlando di uno , che dovea prender gli auguriì , dice .

... & alto — Membra locat (copulo :

e da Gelilo XIII. i^. fi sa che i Romani prendeana

gli augura fopra alcuno de’ fei monti cbiufi nel po-

merio , a riferva dell* Aventino per cagìon di Remo
che ivi ave» prefi i fuoi : e quindi anche nella lin-

gua augurale diceanfi arx, e tefea , 0 tefqua, i luo-

ghi dejiinati per gli auguri! : Vairone de L. L. V.

p. 44. e VI. p. 47. e Fejlo in Tefea : e all’ in-

contro fi sa dallo Jleffo Fejio , che tefea da Cicero-

ne fon detti loca difficilia
,
& afpera ; e da Ifidoro

XIV. 12. loca praerupta , & afpera . Ed è da av-

vertìrfi , che gli auguri! fi prendeano non folamente

fedendo , ma anche all* inpiedi : Eionifia Alicarnaffeo

I. p. 80. Si veda anche lo Struvh Synt. Ant. cap. 6,

Or da ciò fi volle anche dedurre (
quantunque ajjai

lontano , e poco verifimile ) un fofpetto 0 per Fau-

no Re degli Ahorigini
, e indovino anche egli » e ver-

fafo negli augur'j
, come fi è altrove notato ; o un nuovo

argomento per Seleuco
, quafi in atto di prender gli

auguri! sul monte Cafio per la fondazione di Seleucia,

0 sul monte Silfio per Antiochia : Vaillant i. c. p. 9..
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chi sedie relazioni

GNUNO potrebbe facilmente riconolce-

re in quefta belliffima ftatuetta eque-

jìre , e fòrlè ringoiare
, incita in

due vedute
,

il volto , e le maniere ( fe

anche non folfero già note dalle meda-
glie , e da altri monumenti , e con tanta

precilione e diligenza detcritte dagli anti-

de’ contemporanei, amici e compagni

di
(1) Fu rttfxvata a 22. dì OtioWe V avma 1761.

9ìéUe fcavazìoni di Portici

.

(2) Nfille mtda^lie , e mìle ^emme Jpe£o s’ incon-

tra ra^refentato Aìe^andro \ non così neìlàjìatue : quan-

dunque r Imferaìor Caracalla , che affettò di effere un
altro ^lejpmdro , ne rinnovaffe la memoria con fargli
ergere delle fatue in tutti i tempii , e in tutte le

Citta a e molte anche a modo di Giano , colla Jua fe-

Jla da una parte
^ e con quella di Akffand' o dall’ al-

tra : Erodiano IV. 8. Fuò certamente la nofìra , quan-

to Iella ^ altrettanto rara, e forfè fin^olare^ dirji ope-

ra di eccellente artefee , o copiata con fornata mae-
Jìria da qualche illujire originale

.

JB' noto , che Alef-
fandro non volle effer ritratto da altri, che da Apelle

in colori , da Virgoiele in gemme , e da Lifippo in

bronzo ( Orazio II. Ep. I. 236. Plinio VII. 37. Plu-
tarco Alex. To. I. p. 666. ) , il quale rapprefentò

Aìeffandrp in tutte le fue azioni ^ cominciando dalla

puerizia t Plinio XXXXIV. 8.

(3)

Son deferitte le fattezze di Alejfandro coti

particoìar dijlinzione dagli Storici . Tò aSifict y.gL7J\.i-

fOf , beliifllmo di corpo , è detto da Arriano Exp.
Al. VII. a 8. EUam V. H. XII. 14. die

ToV cLTrpoLyfxóv&ig èpcuov ysi/éaOou' tìì?

fisv ydp ìLÓiiriv dvuasoupQcu olótc^
,

^ctvdqv Se sìvxi ,

viìtayaCpusaBai Sé ti bx t5 slSas (po^sqóu rS A'?ls^xi/-

S§ce ?iéy8<U]f : dicono , che AletTandro , figlio di Fi-

lippo, era belio fenza cura; che avea la chioma na-

turalmente inanellata , e bionda ; e che nel fuo vol-

to compariva un certo che dì formidabile : onde

Plutarco de Fort. Alex. Orat. IL p. 335. To. II.

fcrive , che il fola Lijippo feppe efprimere in bron-

zo TO aÙT^ , xcLt ouvs^i0sps Tq rqv ceps-

TYÌìf. oì Sè d?i?iOi dnoGTpolpyiìf t8 , xai-

Tuv òjjifjLdT&sv T'/}ìt Siar/uQiv , Kai ùyqÓTYjTa.

Uv.oneq,^ SisifìifPiciTTOif uuth tò àpqémnoì/, %ctì Tìbo'j-

TùiSsg
, l’ indole di AletTandro , e infieme colla bel-

lezza il coraggio ; mentre gii altri artefici volendo

imitare
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di ^£effandro il ^rafide ,
rapprefentato con fomma

maeftria

imitare il ripiegamento del collo e la vivaata.ela

placidezza degli occhi (
mnjta la piccolezza come

il Besm Thef. Br. To. I. p. 239. fte gli oc-

dii^pìangenti ,
co»e vmle il Buonarroti Med.p.169.).

non ne confervavano il virile, e '1 leonino £

& è ciò eie difih£uea Akfandra . e lo rendea /ape-

riore aJi altri', onde feìiene fife ^li di Jiatma me-

diocre (
Curzio III. 12. 16. VI

5^
29. e£ altri

ivi citati da’ Cementatori ) . ed Efepone foje e pu

alto e tiù ielle di lui ; pare con ragione dice Solino

«an’i4.. eie Alefandrò erat forma fupta hominem

auv’uftiore , cervice cella ,
latis oculis & iHuftribus.

malia ad gratiam rubentibus ,
reliquia corpons li-

neamentis non fine majeftate quadam decorna
.

£»e-

llo amnto 'e il ritratto della nopa Statua : e quejte

due cofe nota Vittore Epit. in Alex, truci fronte

( che ànche fi "cede nel npo bronzo)^ oc ad laevum

humerum converfa cervice ; che era una mr£a fre-

guents e particolare di lui ,
cesi Jpie^ata da Fiutar^

co Alex p 666. tw t6 amTauiv t5 aòxfvog ,
sig

limo1x0» hVixii ^
lo uvea ramefentato felicemente Lifippo am ^T^sisona

TÀ) TtpOGUTsa Tspòg TÒv Époevóy^ quali in atto guar-

dare il Cielo , come dice Plutarco de Fort. Al Or.

n D
Epigramma di Archelao riferito

da lui l
Tzeize VtIL aoo. ,

^ neir Antologìa IV.

h^T^eldìiSpa , mt oMi> dnsim\aTQ iiopC^dv

7/!/’ ò^ì xaTMÓg 'éx^i Svvd[nv\

hùUoorri h' hiMV ó fi ,

rdv hit siJioi 7i'deiiai jZsutGu d 0 ?hj{x7tov e^s-

L’ardire dì Aleffandm, e tutta efpreflTe

Lifippo la bela .
Qual forza ha il bronzo ?

Con gli occhi al Ciel rivolti _eì par che dica :

La Terra, o Giove , è mia; il Ciel fia tuo.

FTon così felice fu Apelle nel dipingere il colore di

Akffar.drojl quale era bianco, ma tale che dava nel

verrni«-iio .
particolarmente nel petto , e nel volto :

h $s xeuxóf , )? Ss ?isuxÓTm s 7Ts(po/yi(sas;f dun Tsspì

7Ò
TrpÒGcenov ,

come fcrive Ph-

iar^o Alex. p. 666. Per terminar finalmente ilritrai-

io vi aggiungono altri prejfo Freinfemio Suppl. in

Curt. I. 2. il nafo aquilino, e la diverjìtd degli occhi,

de quali il dejlro era nero, il Jìnifiro azzurro.

(4) Nacque Alejfandro nella Città di Fella in Ma-

cedonia (
Mela II. 3. Strabane XVI p. 752. ) l^amo

frimo deir Olimpiade CVI. il dì fejlo del mefe Eca-

iombeone (
Plutarco Alex. p. 665. ) . che ricade nel

£ venti di Luglio dell* anno 3628. del Mondo
( Pe-

tavio Rat. P. H- lib. III. 12. Freinfemio, e gli altri

da lui citati Suppl. in Curt. I. i. ) , circa l’anno

400 di Roma (
Gelilo XVII. 21. ), lafieja notte ,

in cui s' incendiò il tempio di Liana Efejina ; onde

do fcherzo di Eg^a (
Plutarco I. c. ) , 0 di Timeo

jt Cicerone N. L. IL 27- ) »
occupata in

quel parto non avea potuto badare alla fua cafa :

t*lprefagÌo de* Magi , che in quella notte era nata

la rovina dell’Afia {Cicerone Div. I. 23. ). Per par-

1e dei fuo padre Filippo traeva l* origine da Ercole

,

e per parte della madre Olimpiade da Achille ( Lio-

doro XVII. I. Tzetze ^ Licofrone v. 803. e 1440. }

Fu creduto figlio di Giove ,
perchè Jt vide nel letto

della madre un ferpente (
Plutarco Al. p. 665. Giu-

fino XI. II. Gellio VII. i. ); ^ lo fiejfo Alefandrò 0

per vanità , 0 per politica promojfe quefia credenza

(
Stratone XVIL p. 814. Luciano D. M. XXIV. ),

:

benché altri negando la favola lo credeffèro
^

veramente

nato da un adulterio di Olimpiade ( Giuflìno XI.

li. e gli altri prejjò Freinfemio le. ') .Comunque fia

è certo , che fu educato da Filippo con tutta la cur^*^

e gli fu dato per maeflro il più gran filofofo de fùoi

tempi Arifiotele (
Plutarco Al. p. 666. Giufiino Xll.

17. Gellio IX. 3.). Succejfe nel regno di Macedonia al

padre in età di venti anni (
Plutarco Al. p. 678.).

Regnò dieci , 0 undici anni (
Stratone XV. p. 73^'

Gellio XVII. 2 1. ), 0 dodici (
Machab. Li. 8. Cle-

mente Alejfandrino Str. I. p. 336. Tertulliano Cont.

Jud. 8. S. Girolamo , Eufebio ,
e gli altri fcrittori

Eccìejìqfiicì ) , e mejì fette (
Liodoro XVll. ii7- ^

OJymp. Defcr. a. i. 01. 1 14. )
0 meji otto (

Ama^
no Vii. 29.); 0 fino ad ami tredici (

Cornelio Nipote

Eum. I . e 1 3 Livio IX. i g.e XLV. 9.) . Morì in Baliionia

10 JieJfo giorno , in cui morì in Atene Liogene il Ci-

nico
(
Plutarco Symp. Vili. i. Suìda \r\ fisioyùyjg ,

e

Laerzio VI. 79. ) ,e lo fiejfo giorno , in cui egli era nato

(
Eliano V. H. IL 25. il quale caderetle fe fife wr»

11 calcolo di Scaligero in giorno di Giovedì ) , dsU

età di trentadue anni (
Eufebio , e tutti gli fcritto-

ri Ecclejiqfiici ), e meji fette (Liodoro XVII. H7* )

0 otto (Arriano VII. 28. ),‘o di anni irentatre {Cice-

rone Pliil V. 27. ), e un mefe (
Giufiino XU. 16.

dove i Comentatori ; e il Raderò , e
*'1 Freinfemio a

Curzio X. 5. portano le altre diverfe opinioni ; benché

la più comune è , che ntorijfe circa i trentatre anni .

Salmafio a Solino p. 570.); V anno primo dell’ Olim-

piade eXIV. ( e in quefio convengono tutti, come dice

Giufeppe Ebreo L. cont. Apion.
) ,

che ricade all an-

no 3660. del mondo, e prima di Crifio {Petavio

1 . c. )
; nè morì fenza fojpetto di veleno , coll intelli-

genza , ed opera ancora di Arifiotele fuo maefiro {Lio-

doroXVil. 118. Gi«^;«oXlL 27.13. Arriano yH. ‘^9.

Plutarco Alex. p. 707. il quale per altro mette indubbi»

il veleno , e ne attribuifee la morte all' intemperanza , e

all’ eccejh del vino
)

. Nello fpazio dunque di circa

dodici anni foggiogò molta parte dell Europa, e qua-

li tutta l’Afia; e avendo colla grandezza delle fue

azioni fuperati tutti ì Re ,
che furono e prima , e

dopo di luì , lì acquifìò tal nome ,
che uguagliò

nella gloria gli antichi Eroi : quejìo è l’elogio , che

gli fa Liodoro XVIL i.^ 1 1 7* Riè men proprio è quel-

lo , che gli fa Giufiino XII. in f. Vir fupta humanam

potentiam magnitudine animi praeditus .... cum

nullo hoftium unquam congreHus eft
,
quem non vi-

cerit ; nullam urbem obfedit,quam non expugnaye-

rit ; nullam gentem adiit ,
quara non calcaverit ,

Lei refio delle virtù , e de' vizii » in cui fu grande

egualmente quefio illifire conquifiatore , fi veda Eli-a-

no V. H. III. 23. Arriano Vii. 29. e 30*. Glulian»

ne* Cefarì , Luciano ne’ Dialoghi Morti, Fiutar^

co in Alex, e nelle due Orazioni de Fortuna, velVirt.

Al dove va efaminand-o
, fe fu egli debitore dèlia fua

gloria al proprio corsia, e alla propria abilità, o al-
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maefìi’ia fenza elmo in tefta per dimofìrarae la ficurezza,

e Teroifmo ,
e farvi difìinguere il diadema reale , e i

‘pclli naturalmente e fenza cura inanellati -, e con grandif

fima vivacità e leggiadria efpreifo in atto di combattere

,

adorno de’ più ricchi e ben lavorati arredi militari , e

ToM.ll. Bron. G g tenendo

la forluìict . E' cerio ,
che Vopiniofie Sellafua fortuna fu

tale
,
che credeajl , che coloro , i quali portavano il ritrat-

to di jtlefdndro, riufcijfero felicemente in ogni loro azio-

ne: quìa dicuntur juvari in omni adu fuo
,

qui

Aìexandrum exprefllim vel auro geftabant , vel ar-

gento ^ come dice Trehellio Polliom
,

parlando della

famiglia Macriana ,
mhiliJlima in Roma a fuo tempo^

nella quale famiglia tutti gli uomini , e tutte le don-

ne ne portavano V immagine incifa negli anelli, 0 in-

iejùta ne' loro abiti : e fino ai tempi di S. Giovan

Crifofioìno era quejia credenza così comune ,
che in-

veifce egli contro il cojìume di portar legate alla te-

Jla ,
0 ai piedi le medaglie di oro d' Alejàndro , come

un amuleto . DÌ Augufio è noto da Suetonio Od. 50.

che fognava coll' immagine di Alejfandro .

(5) Giuliano ne’ Cefari così fa parlare Romolo di

Alejfandro : èr<w U uutòv ot SfJioi isdcfjfidm'jiv hyo-

voi > &QTS yLÓm duTÒv in. tsdvTosv oaoi \boi ysyo'ja-

civ /jysfxónsg , òvoiÀdfaui , ììxt vofxilfxi jdyx]/ ; lo

ammirarono i miei difcendenti in tal maniera , che

fra tutti i Generali foraftìexi
,

quanti mai ve ne

fono flati , chiamarono , e credettero grande il foto

Alejfandro . Ed è notabile quel che fcrive Strabane V.

p. 232. che Alejfandro mandò a far delle querele coi

Romani , perchè proteggeano i pirati Tofcani . E Plu-

tarco de Fort. Rom. p. 325. numera tra U fortune

de' Romani anche la morte di Alejfandro , che già

rivolgea lo fguardo all* Italia ; fi veda anche Divio

,

(6) Plutarco Alex. p. 684. così defcrive Alejfan-

dro armato in guerra , nella famofa battaglia ad Ar-
beìa , 0 Gaugamela : to' yLqavog TS^pisSsro , tgv Ss x?.-

?iO'j é7r?ii(Sfióu éuQùg cenò cxwdg , inéydv[j.x tw
Ì^ù}^òv ' ini Si TBTCji &cépaKa SinTiSX ,

fx tSì^ ?iy}C^tìéì/ri}v su Vaas^

.

to' Si 'j^pctuog fxiu aiSyjq^u,

hi?i^6 Si mnsp xpyupog xxÒxpdg , spyou 0£Dì$/AS • evu-

y)plJiO<so Ss xÙ7a nspnqxyfi'hiou èpLoicog aiSrìpèv ?u9oxó?i.-

Tdjtov • pLct)(aipxu Ss Qxuipx'^^u ^x0vj
,
xxt xa($oV>?T/

,

Scupy}axiJ.ìuii tS Kniiùiv ^xtSfÀsceg, iju si')(sv ’^cmvjfjiévog

TX no?iÀx ’y^pyioQxi ixxyxipx nxpx Tcig fj-ctyxg • ini-

nópjxxfJLX Ss i0óqsi , rq fxiu ipyxaix GO^xqcuTspou v

MATCC ToV «TiAoy òn?^icpiòu ^u ycip spyou ^Tuxoouog ts

nxTcxiè 9 Tifj.'ò Si TYig ^'oSloju nóTisag , v0‘ iSódri

SUpou • f)^)jTO Si Kxi Tarij) npóg ràg ccycÓuxg; fi pofe

il cimiero, poiché tutte le altre armi fe le avea già

pofte nella tenda , le quali erano un abito interiore

Siciliano che fi cingea, e fopra di quello un torace

doppio di lino , che fu traile cofe predate in Iflb.

Il cimiero quantunque di ferro , rifplendea però co-

me fe fofie di puro argento , opera di Teofilo . Cor-

arifpondea ai cimiero il collare
,

parimente di ferro

guarnito dì gemme . La fpada poi
,
che gli avea

donata il Re de* Citiei , era mirabile per la tem-

peratura , e per la leggerezza ; e quefta portava

,

ufando egli per lo più in guerra la fpada . Il cin-

turino però pel lavoro era il più fuperbo anche in

paragone di tutta l’altra armatura, poiché era ope-

ra deil* antico Elicone, con cui era flato egli ono-

rato dalla Città di Rodi, che glielo avea donato;

e fervivafi anche di quefto cinturino nelle battaglie.

per quel che riguarda la clamide , Ji ha da Appia-

no Bel. Mith. p. 253. che Pompeo trionfò colla cla-

mide di Alejjàndro Magno ,
ritrovata traile fuppel-

lettilì di Mitridate
; ptregiandofi anche Pompeo di

qualche fofmglianza col volto dello jìejfo Alejfandro ,

come fcrive Plutarco in Pomp. E V architetto Dinoca-

re per adulare Alejfandro diede alla Città di Alejfan-

dria la forma di una clamide Macedonica
( Plinio V.

IO. Strabane XVII. p. 793. Diodoro XVII. 52. Plu-

tarco Alex. p. 680.
) , sulla figura della quale fon

note le difpute , che pojfon vederji nel Salmafio a Ter-

tulliano de Pali. p. 231. e feg. nel Rubenìo R. V. II.

7. e nel Ferrari Anaì. 38. e nell’ Ulizio a Nemefia-

m Cyn.91. e oltre agli altri nel Caperò K^oùi.Tiom.

p. 158. dove colla pianta di Alejfàndria illtfira la

figura della clamide Macedonica
, la quale molto pià

Ji rifebiara col mfiro bronzo , a cui corrifpondono Is

parole di Plinio l. c. ad effigiem Macedonìcae cbla-

mjdis orbe girato laciniofam , dextra laevaque an-

gulofo procurfu ; e quel che Ammonio de difFer. in

)ti?iXiJ.ug fcrive : y^x^ùg
,
xxì y?Mux Six0épsi . . . if

{xèu y2.cuux Tjp'^ìv.òu tpópyìjjLX’ yMfióg Ss ìùxsSouixóut

fxsTX è^xKÓxiX st-/] tw) iipm'mu òuoiixtQsìtx

npÙT. ycìp iJ.^[Ji'/y]TXi rng yTiXfxóSog . SixCf^épsi mi TÒf

oyfilxxTi • w [du yxq yfdux TSTpdyceuou tjxdTtou • ri

Sè y7.aiibg sìg rò 7<.sìou nspt rei xdja quu^ktxi ,

xxì T8ff Quaxu^g no?iò ^ v.xt «V d?i?c^?ei3u SiSTXuxr.

la clamide, e la clena differlfcono ; poiché la clems

è una vefte eroica , la clamide è una vefte Mac^
donìca

,
così detta feicento anni dopo i tempi Eroici;

poiché Saffo la prima usò la parola clamide . Diffe»

rifeono anche nella figura :
poiché la clena è una

vefte quadrata, \d. clamide al di folto fi in pia-

no, e gli orli fono molto, e tra loro diflanti . Dà
quefie parole di Ammonio può rìcavarji , che V ufo

della clamide cominciajfe dai Macedoni ; e che tra la

clamide di quejU ^ e degli altri Greci non vi fojfe

alcuna differenza ,
a rìferva però di quella dei Ihjfalé,

la quale era diverfa dalle altre , come efprejfamente

dice Filqflrato Apoll. IH. 25. e la differenza era ap-

punto
,
perchè ,

come noia ivi l' Oleario , la clamide

TefTalìca avea le ale , 0 fidano gli angoli più grandi ,

e fi accofiava più alla figura quadrata : jì veda 'Bji^

chìo , Suida , e V Etimologico in Qsttx'XikcL TCTsqd i 9

Polluce VII. 4<5, e feg. & X. 123. e fegg.
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tenendo colla defir

a

alzata la fpada nuda , e colla fi-

nifira reggendo le redini del Camiio , nel quale fu-

perbamente guarnito
, e colle rojette

, o borchie della te-

fiiera n e del pettorale
, di argento^ alla moflà, al brio,

al torvo afpetto , e a tutte le lue fattezze , non è diffi-

cile ravvifare il fàmofo Bucefalo ,

(7) fpada che tieiM mam Pidon§ nelìa^z.-^

vola Xlir, del I. Tomo delie Pitture , ha un fo-<

dero uguale a quefio col fondo così circolare , e Jimile
a un fango \ fi vedano ivi le note , Lo ScoUaJle di

flìcandro Alex. 10^. [UiWjq ìivpiojQ TÒ anpoit ?§

to' naTccxPisIoì/ OqKYiv : Miceie , propriamente

l’ eftrenntk della fpada
,

la pane , che chiude il

fodero

,

(8) flon fervivafi filefiandro in guerra dì altro

cavallo , che del famofo Bucefalo
( Plutarco Alex. p.

$84. }, nè quefio permettea , che egli cavalcafiè in
guerra altro cavallo

; ( Plinio Vili. 42. ) nè che

altri , fuorché jilefiandro , cavalcajje ejfo , quando
era adorno de* guarninienti regali

,
come dice PH~

nio 1 . c, regio inftratus ornatu : e Plutarco de Sol.

An. To, ir. p. 970. òSi yujjcì/èq ygv cóx

dyafi/iMi ti^ ttsTtoxópa , y.oa[in^sÌQ J's toìq

^oLq^T^mlQ npQxoqfj.tois ^ xaì TsspiSspuioig, Ttqooi-,

«TO, TtTiYììt xvTÓy A’?ié^xybpoy : Bucefalo , quando era

fenza guarnimentì
, facea cavalcarli dal fuo garzone;

ma quando era adorno delle falere , e delle lolle

reali ,
non ricevea altri , che ii folo Aleflandro .

£'

noto dal racconto dello (lejjo Plutarco Al. p. 667.
come ^ìefiàndro lo domajfe , ejfendo ancor giovanetto : e

quefio appunto fi crede ejfer rapprefentato nelle due fiatue

di marmo in Roma , che tengono due cavalli nel colle

perciò detto Montecavallo ,fupponendofi ejfer quelle due

fiatue coi cavalli fatte a gara da Pidia , e da Praf

JiUle pef ejprimere AlélTandro in aito di domar Bu-
cefalo ( Rofino Ant, Rom. I, 6. e gli altri citati da
lui , e dal Raderò a Curzio VI, 5. e dal Freinfemio
fuppl. in Curt. I. 4. ) . Commque fia , fa quefio Co-'

vallo fommamente amato da Idlejjandro ; ed efièndo

morto in età di trenta anni per le ferite ricevute nel»

la lattagUa con Poro , Aìejfmdro edificò neir India

una Città in fuo onore detta Bucefala : Stefano in

^K£0{XÀ£i'a , Plutarco Alex. p. 699. Striano Exp.
AI.V. 19. il quale cosi lo deferivo: xcu' fj.$yddsi pé~
yug , xai &UIÀ6} ysvmTos • qyjp-dioy Sè oi ^oòq

XsChaPin eyKSXf^pciypèy/7 s0' ora , xai to' dyopx t8to

?Jyisqiy cn £(p£psy • 0/ $£ PisyUcu/ , ori ?^£mòy 7Yip,a

ini Tyjs x$0a?iyjg
, pé?,ag cip dvTÓg^ig ^oóg Xf-

pLixPugx £Ìxct^pL£m ; e grande di ftacura , e

d’indole generofo : avea imprelTa una tfia di bue

per marca , onde dicono alcuni , che avelTe tratto

ii fuo nome ; o
, come altri dicono

,
perchè elTendo

elfo di color nero » avea in fronte una macchia

bianca molto fimile ad una tefìa di bue . Sì '^>^da

anche Tzetze Chil. I. 28. il quale dice io fiejjò , e

Joggiunge , che s'ingannano quelli ^ che lo credono così

detto ,
perchè avea la tefta , o un corno di bue .

.

Scrive anche Plinio Vili. 42. Eidem Alexandro &
equi magna raritas contigit : Bucepbaìon eum voca-

runt j live ab afpe(9:u torvo, five ab infigni taurini

capitis armo imprelfi.

TAVOLA LXUI.
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UTTO merita attenzione in queflo

gruppo di non ordinario lavoro
, che

rapprelènta uvC ^mazone 1®) a camllo ^

incifa in due vedute ; la celata

lèmplice
, e fenza ornamento . ja

lancia
, che tiene in atto di ferire :

la dejìra mammella , che refìa Cover-

ta

(1) Fa nUrnm a, 21. Onéxs 1745. mìle fca-
vazìmì di Portici

.

(2) Son famofe mila favola , e mila Jiona U
jlmazoni : ma tutto ciò, che le riguarda, e anche la

JieJfa loro ejijlenza , è controvsrtita ireljò antichi ,

e prejfo i moderni . GiujUno IL 4. e dopo lui Ora-

fo L 15. e Gìornande de Reb. Get. cap. 7. e 8. <75-

sì raccontano la loro origine
, e i loro cofluìni . I)ue

giovani Sciti della cafa Reale òbhli^ati dalle fazioni

ad ufcire dal loro paefe^ condufero feco moltijfima gio-

ventù colle loro donne , ed avendo occupati i campi

Temifcirii prejfo al fiume Termodonte nella Cappadocia^

viveano colle rapine , e colle prede » che faceano tu i

popoli vicini ; da’ quali finalmente forprefi furono tutti

ammazzati . Le loro donne refiate fole prefero le ar-

mi prima per loro difefa, e per la propria fjjìflenzcty

f poi efièndoji refe formidahili pel loro valore forma-
rono il progetto di una repubblica tutta nuova

, compo-

Jìa folamente di donne , che non fojfrivanQ tra loro

alcun mafcbio ; e folamente per mantener la fpecie fi
univano in alcuni tempi dell* anno co‘ loro vicini per
inoravidarfi\ e partorendo donne le allevavano

y eferci-

tandole alla caccia , e alle armi
, partorendo mafcbè

ammazzavano , 0 fecondo Gìornande y e Strabane

XI. p. 770. mandavano ai loro padri : e in tal

maniera difiefero il loro impero in molte parti dell*

MuropayC dominarono quafi tutta Vjlfia minore, come
dice anche Suetonio Caef. 22. Altra origine, e altri

cfiumi y forfè con più verijimiftianza ,fon riferiti da
2)/Woro II. 45. Bjfendo ricaduto il re^no di alcuni po-
poli y che abitavano, vicino al Ihrfnodonte in unadonna,
quella pensa di mutare laforma deìgoverno , facendo , che

le donne comandafièro , e ^li uomini fervifièro , e av-
vezzando quelle al maneggio delle armi , ed educandole

con tutti gli efercizii virili ,e obbligando i mafcbi al-

le opere fervili , e fiorcendo a tutti i ragazzi , che

nafceam
, le gambe

,
e le- braccia

,
perchè instili alla

guerra fervijfiro foUanto fila propagazione
. Infatti i

più
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ta :

T A V O
r abito corto

L A LXIII.LXIV.

e fuccinto ; la zona ( 8 )

Lei • * 7

coli ,
e delicati fiimletti ^9)

-, e ’l freno
,

la briglia

1 pic-

e tut-

ti

\m Uni €cntìQn ,
che Un parlato delie Amazonì ,

convengono in dire , che aveano efe tra loro i mafebi,

che obbedivano al comando delle donne , prejfo le quali

tra V ammmjlrazione del governo , e V efercizìo delle

armi • cosi de* Sauromati -,
popoli della Sàzia ^che abi-

tavano vicino alla palude Meotide intorno al fiume

cianai ,
dice lìinio VI. 7 - Primo Sauromatae yumi-

xox/jaTS/.-cf^'O/ , linde Amazonum regna anche Pom-

ponioMelal.ig. e piùdiffufamente de aeribub,

aquls JocisSeét,42,^^at!? deferivendo i cojlumi delle donne

Saurornate , dice , che cavalcavano , maneggiavano le armi

,

e combattevano in guerra contro i nemici infieme co’ loro

maritile che non era permejfo ad alcuna diprender ma-

rito y che prima non avejfe ammazzato ire nemici. Con

Jppocrate conviene Erodoto IV. ix 7 - c Platone Vll.de

Leo-ib. Ad ogni modo Strabane 1 . c. e Arriano VII.

1^. e Palefato de inered. 33- dicono, che tutto
^

quel

che Ji racconta delle Amazonì , è favolofo. Tra i mo-

derni hanno fojlenuta V ejìfienza delle Amazoni , e

della loro maniera di vivere fenza mafebi ,
Pietro Pe-

tit nel dottijftmo libro de Amazonibus , e V Abate

Guyon j^Zi'Hiftoìre des Amaznnes ;
comprovandone la

verifimiglia>nza co' racconti de' viaggiatori , i quali

afiìcurano ejjérvi fiato fino agli ultimi tempi nelle In-

die Orientali , e nell’ Etiopia , ed ejfervi ancora tra

gli abitanti del Caucafo le Amazoni . Si veda anche

Boebart Geog.III. 15. p. 190. ^ Pufendorf ]. N. &
G. VI. I. 9. e gli altri da quefio citati .

(3) Giifiino nel 1 . c. deferivo la genealogia delle

Amazoni ,
dicendo ,

che dalla loro prima Regina

Marpejla nacquero Orizia , Antiopa , Menaìippe , ed

Ippolita ; che a Menaìippe tolfe Ercole le armi per

comando di Eurìfieo ; e che Ippolita fu fatta prigio-

niera da Tefeo , di cui divenne moglie , onde nacque

ìa fpedizione delle Amazoni contro gli Ateniefì

(
rammentata da Ifocrate , da Diodoro , da Paufa-

ma . da Plutarco . e da quafl tutti gli fcrittori Gre-

ti}: che dopo Orizia regnò Pentejìlea, ammazzata da

Achille fitto Troja , e che finalmente regnò Talefiri

,

U quale fi prefintò ad Alejandro Magno nell' Ircania

per aver figli da lui , come anche racconta Curzio VI.

5. Diodoro 77. Strabene XI. p. 771. Arriano

VII. 13. e Plutarco in Alex. p. 691. benché quefii

tre ultimi credono favolofo un tal racconto . Sono cele-

%ri ancora prejfo Stefano , e gli altri Geografi , e

melle medaglie i nomi delle Amazoni Efefo , Smir-

na, Mirina ,
Cuma , e altre ; dalle quali fi vuole ,

thè avejèro il nome quelle Citta . Tutte le altre Ama-
ffoni illufiri nella favola t oltre a Pentejìlea , poffino

rveàerfi in Igino Fav. 30. negli Scoliafii di Apollonio

II. 780. 968. 992, 1033. Eufiazie II. u. p. 305.

Itzetze a Licofrone , ed altri. Omero II. y. 189. e

|. 186. nomina anche V Amazoni generalmente coll'

aggiunto di àvTidmpou , virili

.

(4) Così fi vede prefio il Canini Tav. id. un'

Amazone , e così anche in qualche medaglia : benché

in altri monumenti fi vedano co* cimieri bene adorna-

ti . Strabane 1 . c. dice , che le Amazoni faceanfi le

celate^ e tutte U armi difenjìve di p<^Hi di fiere.

(5) Una delle più belle opere di Eìdia era V Amaz-

zone appoggiata all'afra , zyì'j A'/xcc^o'M 'cw STtspsc-

So^svYìv t5 èoqa.71 ^ ,come dice Luciano Imag. 4 - ^

lunga {fila in mano fi vede anche in più medaglie ; e da

Quinto Calabro 1.237.0 deferitta Pentefika ,
che feri-

fee Podarce con una lunga afta; e così altrove. E pe-

ro da notarfi , che per lo più ufavano le Amazoni la

bipenne, 0 fiure a due tagli
, e V arco , e talvolta

anche il dardo corto , che fi lanciava : fi veda Straba-

ne , e Arriano 11 . cc. e‘l Petit cap. 24 -

(6) Tutti quafi i Greci convengono in dire , che

le Amazoni furono così dette , perchè non aveano la

defìra mammella , quafi hsv .
Quindi Ippocra-^

te , e dopo luì quafi tutti dicono , che le Amazoni

bruciavano , 0 tagliava/no alle pìccole loro figlia la de-

Jira mammella , 0 perché fifiéro con ciò più atte a ti-

rar Varco , 0 perchè in tal maniera acquifiava il brao-

cio dejlro più forza , come ofièrva lo jìefib Ippocrate ,

e Galeno lo conferma nel Commentario all'Aiotslmo

nel quale aforifmo fi dice
,

ywi] d yin-

ra/ , nefluna donna è ambideftra . Il filo Arriano \.c.

accenna , che le Amazonì aveano anche la mammella

deftra , ma più piccola della finiftra , e che nella

guerra la feovrivano : oì U xa/' toV [ictàov Tiéy^oiv

ÒTi iJ.si'om sTyp'j TÒv ,
oV Sii} y.at é'^cy

Ta7g ^ infatti in più medaglie di Stnirne^

e in un marmo Th. Br. To. III. p. 318. e in una

Lucerna prejfò il Liceto , fi vede V Amazone col- -

la dejira mammella intiera , e feoverta ,
come nel

nofiro bronzo . Si veda anche il Petit ,c&p. 22.

dove ofierva , che Quinto Calabro a Pentejìlea , e

Virgilio a Camilla danno la defira mammella , e feo-

verta : e fogglunge con Arifiotele prefio Plinio VII. I .

che gli Ermafroditi hanno dextram mammam virilem,

laevam muliebrem . Eper quel che riguarda Vetimologia

del nome , affai verifimile è quella penfata dall' OtTukokfi

Orig. H-ung. P. II. 1 4. 0 figuitata dal VVeffeling a Dio-

doro 11.45. che fofiero dette da Am-Azzon, fS#

in Ihgua Ungara vuol dire donna robufta . Appianò

B. Mitrid. p. 242. dice efprefiamente , che i popoli

della Colchide chiamavano Amazoni le donne guerrie--

re . Cosi anche Erodoto 1 . c. nota , che in lìngua Sà-

iica le Amazoni diceanfi Aeorpata, quafi Viricidae.

Il Kirchmajero col Bochart deriva quefla parola dal-

l'Ebreo |‘ON amatz . che vuoi dir robufto, belUcofo .•

fi veda Begero Th. Br. III. p. 318.

(7) Così fi vedono per lo più nelle medaglie > e

negli altri monumenti antichi le Amazoni.

(8) La zona era il fegno della verginità prefio.

gli antichi : e le Amazoni ne erano gelofijjime : onde

nella favola fi ha , come fi è accennati) di fipra , cht

una delle fatiche più difficili di Ercole, fu il togliere

la zona, 0 il cefto ad Antiopa, 0 ad altra, che fof-

fe la Regina delle Amazoni t defiderato da Adme-

te figlia di Eurìfieo : fi veda Igino ne' 11 . cc. e

gli altri.

(9) Plutarco in Pomp. racconta , che nella batto»

glia avuta da' Romani contro gV Iberi , gli Albani ,

i altri Popoli della Colchide ,
furono trovate traile fpo-

glìe
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ti i fornimenti del corpo, e della tefta del cavallo : e

finalmente lo ‘àsSo fulcro ,

lo

^Vte nemìcle^ alcune pel te , che erano feudi delle

Amazam , e alcuni coturni cmche poprii di quelle

donne guerriere . Si veda il Peiit cap. 21. che porta

delle medaglie ,
dffve Ji vedono le Amazoni con picco-

}ì ftivaletti

.

(io) Già Ji è altrove notato tutto quello ^ che ap-

partiene a^li ornamenti de' cavalli . Si notò qui
,
che

Lijia dice
y ejfere fiate le Amazoni le prime ad ufare

in guerra i cavalli» Si veda il Th. Br. To. III.

p. 319-

a cui fi appoggia il cavai-

(il) In due medaglie della famiglia Marcia prejf»

il Becero Th. Br. p. 565. e 554. fi vedono le fatue

equejiri con iì fatti fpiedi , Come qui Jv qffervam .

Dell'ufo poi di quefìi fulcri , 0 apponi nelle fatue

,

perchè fi re^efero ^fi veda VOlfenio de Verub. Dianae

Ephef. e’I Buonarroti «tf* Medaglioni p. 175* H quale

avverte ,
che le fatue equefri fi faceano per lo pià^

con qualche figura a terra in atto di fupplicare , 0 dt-

ejfer calpefatat appunto per farla fervire dì apporto ^

Vtn. uAfnpancL'It.. cU>s.^ •Oeaào ine.

Tom.II.Bron, Hh TAVOLA LXV.
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G U A L E nella bellezza , e nel lavoro

al Camilo
^ su cui è fituato ^lejfandro^

è quefìo ancora
, il quale effendo e

più fvelto , e più fmilzo dell’altro , com-

parifce ancora più lungo : del refto

gli ornamenti della tefiiera , e del mor~

fo fon gli fìelfi, e le borchie^ o rqfeite

fon parimente di argento ù)

.

(i) fliro'oaìo nelle fcavazìonl dì Pol*tlcì il

meje dì Ottobre del 1761. injìente collct Jlatuétta

equeflre dì AlefìTandro ; e Jìccome fi ttovh qitéjìo Ca»
vallo in più pezzi , così la Jiatua » che dovea ejfér

compagna dell* Aleffandro
, non fu pojfibile il ìrìtrovat~

la , 0 perchè confumata intieramente dal tempo , o for-^

Je perchè fcavata prima da altri .

(2 ) Le bellezze » e le qualità de* Camalli fon de^

ferine da Virgilio Georg. III. 76. e fegg, da Ora^

zio I. Sat. IL da Grazio Cyneg. v. 497. e fegg.

Oppiano Kt/Wy 1. t^<5. e fegg. Senofonte Ttspì /tttt.

Varcane R. R. IL 7- Colutnelh VI. ag. Palladio W. 13.

il quale nota traile altre perfezioni del CaDàllo làtus

longùfiraum; e Ifidoro XII. i. latus longum fubftri-

ftius I ed è notabile parimente quel che ferine Varfòne

1. c. coda ampia
» fubcrifpa e Columella 1» t. cauda

longa ì Se fetofa j ctìfpaque >, Come fi ofiefùdnelnojiro.

Si Deda anche Pegezìo IV:‘ Are. Vet. 6. sul merito de*

CaDalli per riguardo alle patrie } ed è nòto
, che gli

antichi JHmaiiano più di tutti i catoàlli della ^efia*-

glia 1 onde anche V oràcolo di Lelfo prefio Aieneo %L
5. p. 278. dithìarh

j
che i migliori cà^alìi erano i

Telfali j le migliòri donne le Spartane ‘ che fi legge

anche prefio Strabane X. p. 449* ^ difiefo prefio

Tzéfze Chiù IX. 291»

(3) Oltre a Polluce X. 54* fi ^èda quel che of-

ferta il Fabreiti Col. Tr. p. 1261 sulle redini» à

Sul iTìorlo de* Cavalli ;

TAVOLA LXVl.
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j. a

IHi

PZ CrtJrvran» .elù.
A. Ca/ìfutae

p\ C/uryran* -a/.

TAVOLA LXVI.

ToM.II. Bron.

ESTANDO quefto folo Camllo dei

quattro
,

che formavano una quadriga

di bronzo colla lua cajfa di eccellen-

te lavoro , della quale alcuni pochi pez-

zi foltanto han potuto fottrarfi alle ingiu-

rie del tempo ,
meritava certamente

e per quefta memoria , e per la bel-

I i lezza

(1) Fu ritrovato nelle fcavaziovii di Refma po-

co dijìante dal Teatro, nel msfe di Maggio 1739-

con diverjì pezzi di altri Cavaili anche di bronzo , e

dì una ruota dello JìeJfo metallo di tre palmi, e mez-

zo di diametro , con .alcuni frammenti de' raggi, e

della cafTa di un carro.

(2) TìelV ufo delle quadrighe di bronzo , di mar-

mo ^ e anche di creta
,

che Jì metteano sulle fommità

dei tempii in onor degli dei ,
e nel foro , e nei larghi

più cofpicui delle Città in onore dei Magijlrati , e di

altri uomini illi^ri , 0 henemeriti
, fi è parlato nelle

note della Tavola LVI. del Tomo IV. delle Pitture

.

Si veda anche il Chimentelli de Hon. Bifell. cap. 41.

e tra gli altri da lui citati Giovenale VII. 125.

.... hujus ftat currus aheneus, alti

Quadrijuges in vefììbulis :

t Cicerone Att. V. 21. Nullos honores mihi
,

nifi

verborum, decerni fino: ftatuab, aenea TsdpiTTTtx prò-

hibeo

.

-(3; I pezzi di quella cafia /'iKO 'nelle Tavole fe-

enti LXVII. LXVIIL LXIX.
.

(4) E' fituato quejìo Cavallo nel Cortile del Mu-

D Reale; e vi fi le£ge U fi£uerHe ifonzione-.

EX QVABRIGA AENEA
SPLENDIDISSIMA

CVM SVIS IVGALIBVS
COMMINVTA AC DISSIPATA

SVPERSTES ECCE EGO VNVS
RESTO

NONNISI REGIA CVRA
REPOSITIS APTE SEXCENTIS

IN QVAE VESVVIVS ME
absyrti instar
DISCERPSERAT

MEMBRIS

ÌUJtefa fmUfia ( ufena fer altro fpefo iafili anti-

i , come fi è avvertito nella n. (5) rfe/Ie Tavole XL .

XLVI. del Tomo I. de’ Bronzi) è concepita l' ifcri-

one appafta ad ma antichiffima colonna di le^no fo-

rnita da catene di ferro prejfo il tempio di Giove m
Elide,
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lezza fua di occupare un luogo diffinto

.

Wide , che Jt creàea ejfere um dì quelle delia cafa di

"Emmao ,
e che fola era rejlaia intatta dal fulmine ,

dal quale era fato incendiato tutto il rejlo di quell*

edificio, come dice Paufania V. 20.

Yixì ydp syd' xsi/cou sì/j.’,d ^évs ,7iSi\\^am otuo}'/,

SrSzof éx 0;V<?/x«8 STpiìt ttot éVS(7« òóiÀOig
'

NSy Si TTapot KpoviSyjv xs7{j.ai rdSsaftei

' TIfjuog-é$’ ó?io'y} Separo i:p?ic^ [jls TTuqo'g

,

Anche un avanzo
, o forafìiere , io fono.

Delle cafe di Pnomao un dì colonna;

Stimata or prefTo a Giove in quefti lacci

Io fìo , fe il fulmin fuo nè pur mi ofFefe

.

TAVOLA LXVII.
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ON ha quefla figura altro difìintivo,

che la corona radiata in. tefìa : ma
unita quefìa alla ferietà del volto , alla

compoftezza degli abiti
,
e al gran ma?i-

to
, che le ricovre anche il capo (s)

Nella

/(?, o

non lafcia luogo ad altra congettura
,

fe

non a quella di una Giunone Regina .

tunica fon notabili le mafiiche fermate da più fibu-

bottoncini .

TAVOLA LXVIII.
(1) Quefia figurale Is due feguentl mn fomintie^

re , ma, a modo di hajforilievo ; ed erano affifie ^er or-

mmento del bigoncio della helUJJìma quadriga di bron-

zo ritrovata nelle fcavaziorti di Refìna, nel mefe di

Maggio del 1739. come Jt è detto nella nota (i) del“

la Tavola precedente

.

(2) Con qu^o fola difìintho è dinotata per Giu-
none Regina unafiatuetta di bronzo del Mufeo Etru-

fco Tav. XXIV. To. I. E in fatti a quejìa dea pro“

prìamenie par , che Convenga una tal corona : Jì veda,-

no le note della Tav. III. di quejlo Tomo

.

(3) Così Ji vede Giunone anche sulle medaglie : ed
era una tal maniera di comporjt propria delle matro-

ne , Come Ji è in più luoghi avvertito .

(4) Con vefie t che ha Jtmili moirncht fermate da

più fìbule
, Jl vede anche la Giunone Regina del

Muf. Etf.'T; c. e una Venere nello flejfo Mufeo Tab.
ni. e un' altra Venere ( 0 Jia ìa Ninfa Bigoe )

,

nel Demjìero Tab. XXXXlIf. e ivi una donna anche

Tab. XX. e due altre net Muf. Étr. Tab. CLXX.
Così anche Jt vede in una jlatua prejfo Filippo Ruhe-
nio Ele^, II, 20é e in altre » come ojprva uiìberto

Ruhenio de Re Veft. I. 9, è 'I Ferrari Anal. 25 .

Scrive Rliano V. H. I. i8. ài tutte le antiche donne".

Ss yitòytm tà trspt O'IJBg a^pt to'V 4
GVVsqqa9tT0v, ixÀ>ià Ttsqó'MtS ,

xàf dpyupocTs Ou'/-

i'gCGi y.cttsTidjj.^ctvù]/

1

non cucivano quella pane del-

le tuniche, eh’ è dagli omeri alle mani , ma la ftrin-

geano con continue fibule d* oro, 0 d’argènto. Si
vedano ivi i Comentatofl ,* e d Rodio de Acia c, 5,

€ le note della Tav. LXXIII.
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mente convengono

.

ToM.II. Bron.

(i) E' compagno dell' altro dellaTs.Y. precedente,

(s) La nudità, la vefte femplice , i coturni non

potendo appartenere
,
che ad un dio ,o ad un Eroe ; nel

dubbio piuttoflo dee crederji un Hume ,
come più noto,

e più frequente ad ejjer rapprefentato ; e anche per

vederji accompagnato con una dea .
incontro fpef

JiJfimo è coti figurato Apollo ,
come qui fi vede:

e può ojjervarfi in Montfaucon To.I. Tav. 49 - o fegg.

e Muf. Etr. Tab. 32. 33. e 34. Onde Majjimo Tirio

Difiert. XXVI. {0 XIV. p. 157. )
dice , che gli ar-

tefici lo rapprefentavano come un giovanetto feminudo

con piccola clamide, fj.sipctxw yuiJc/òv sk yp^ctixvh'ou'

(3) E' notijfima la chioma di quejìo dio: Apollo-

nio il. Arg. 710. Tibullo III. El. IV. 34. Callimaco

H. in Apoliin. v. 32. e tutti infomma i poeti . Igino

Fav. IX. dice, che i figli di Ni ohe difprszzavano

Apollo ,
quod vefìem deorfum cin(9:us , & crinltus

eflet . 'Elimo V. H. I. 20. fcrhe ,
che Lionifio tolfe

UANTUNQUE nè pur quello bron-

zo abbia alcuna particolar divifa per

effere con ficurezza riconofciuto •, può

ad ogni modo dirft con molta verilì-

miglianza un Apollo ,
a cui la chio-

ma folta , e inanellata , e ’l vol-

to giovanile , e viftofo propria-

Kk TAVOLA LXIX.
ad Apollo ypudùg ^Od'rpux^^ > i i^icci d’ oro

.

(4) Apollo da Orazio è detto laevis , appunto

perchè fempre sbarbate: fi veda Albrico IV. D. I. Ful-

genzio Myth. I. 17. egli altri.

(5) Virgilio in. Aen. 119.

Taurum Neptuiio ,
taurum tibi

,
puìcher Apollo r

dove Servio nota , che Virgilio è riprefo da molti per

aver dato V aggiunto di pulcher ad Apollo ; pulcros

enim a veteiibus exoletos difSos: nam & apud Lu-

cilium , Apollo pulcher dici noluic . Si veda però il Gro-

mvio a GelUo’KllX.'ZÒ. che difende Virgilio . Del refio è

mtijfima prejjò .tutti la bellezza di quefio dio . Si

fece anche qualche rifiefiione sull* ìndice della defira

alzato , come per altro fpefio fi vedono rapprefentate le

figure dagli antichi artefici per efprimere la cofìanza,

la fedeltà , la vittoria , 0 piuttofio per femplice gra-

zia della mojà , come crede il Fdbretti Col. Tra). p.5o«
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U E S T A figura , di un giomne
guerriero

, colla tefia nuda , colla cla-

mide , colla lorica
, guarnita di dop-

pio ornamento fimbriato , con corta

tunica o /ubarmale
, e con gambiere^

o fìivaletti di pelli •, e colle mani dilpo-

fìe in modo
, che fembra aver tenuto

colla defira un’afta , e colla finijìra altro arnefe militare:

può dirfi verifimilmente di un Marte .

TAVOLA LXX.
(i) Anche era eompa^m deìte due •prtctAetitì

.

(5) Gii 'Elrufei rapprefentavma U.zxit iutU at^
(2; ’Pìmo XXXIV. 5. Graeca res eft nihil vela- mate

( fi -aedo, il Mufeo Etiufeo Tav. XL. ) 4 dif-
re . At contra Romana

, ac militaris ihoracas adde- fetenza de* Greci ^ e anche de* Romani i che ad i-ntita*
re. Caelar quid^ ditàator hrìcatam fibi dicari in zion di quefii lo rapprefentavano per lo più nudot
foro fuo paffus eft.Ji trovano anche dellefiatueRtru- e colla fola clamide, e col filo cimiero, e c«//* afta ,
fee loricate • e talvolta anche col parazonlo in mano , 0 colla

(3) Avverte il Buonarroti nell* Kpp, a Bemfiero feudo. Alhtico però D. I. III. lo deferivo tatto ar~
p. 45. ejfer proprio defii Rtrufei quejio doppio ornamento, mato , e nell’arca di CSpfelo prejò Paufaiiia V. i8.
che fi vede pender dalle corazze ne’ loro monumenti-.fi così anche vedeafi: e ticofrone v. 93S. chiama Marte
veda anche Montfaucon To. IV. Tav. 4. 17. e 44. lupo armato oxoa'fw MHau ; ejfendo da Omero II #.

(4) Crede il Turneio Adv. tg. il Ferrari de 274. da Virgilio Aen. II. 355. e da Orazio II. Ep. lì.
Re Veli. P. II. lib. IH. 17. e Aual. cop.ig. e*l Buo- 28. paragonati i guerrièri ai lupi, animali rapaci,
narroti Vet. p. 245. che il Subarmale fojjè un vefii- incordi

, e crudeli . Il fifpetto di poter quejla , e i
mento doppio , 0 un fago a modo di tunica

, che fi due bronzi antecedenti appartenere alla famiglia
mettea fitto le armi , acciocché quejle meglio fi ajfet- di Augujio , non fu ammejfi ; anche per la maniera
taffiro sul corpo . Rdrufea , che vi fi rico'/tofee ,





LXX.TAVOLA
OTREBBE in quefta ffatua per la

moffa della dejìra mano fituata in modo,

che indica aver foftenuto sulla tefìa qual-

che cofa ,
crederfi rapprefentata una Ca-

nefora \ a cui F abito sì fatto ,
che

lafcia nude intieramente le due brac-

cia ^3)
,

ben converrebbe : o anche

una Idriafora . Comunque fia , è notabile la fempli-

ce , e bene intefa acconciatura de’ lunghi capelli ,
i qua-

ToM.lI. Bron. L 1
li

(1)

- Quejia , e ìe altre cinque feguenti furono ri-

trovate V amo 1754. nelle fcavazionl di Portici,

(2) Le Canefore, di cui fi è parlato anche altro-

ve , erano propriamente ìe donzelle nòbili jlteniefi^le

quali nelle fejle di Cerere
, di Minerva , di Bacco

, e

altre
,
portavano i canefiri , in cui eran ripofie le cofe

appartenenti al facrificio , 0 all' offerta ; così A.rpocra-

zione , ed Bfichio in ¥i.avy)(^ópoi
, e lo Scoìiajìe di Ari-

fiofane Ach. 24I. e doveano effere rórs t:§Òìtov

tunc prìmiim pubefcentes , come con Lemarato nota

il Cajìellani de Feft. Gr. in àiovuma: anzi nelle fejle

di Liana Brauronia non doveano poffare i dieci anni:

Skida, E/ichio ,
e Arpccrazione in dpv.voQ

e hmTSbSiv , lo ScoUqjle di Ariftofane^ Lyf. 647. ^ di

U^ncrifo II. 66. il quale anche dice : smrnltópBv Ss r/j

A'qrspjSi (XI o.p(Xi^ ydpS: portavano ilcanefiro

a Diana quelle
,

die aveano già 1
* etk nubile. Che

il canejìro fi portaffe dalle Canefore in tejìa , è chia-

ro da Paufania I. 27. d'Mdsicai stti Tdg v.s-

Cf^ocÀccg , à yj A'O'/jvqs ìspsiz SiSosgi 0sqs(v : fi met-

tono sulle tejle quel che dà loro a portare la facer-

dotelTa di Minerva: e da Ovidio Met. II. 71*-

llla forte die cafìae de more puellae

Vertice fuppfito fefìas in Palladis arces

Pura coronatis portabant facra caniftris

.

e da Cicerone , il quale parlando di alcune Jlafue di

bronzo
, opera di Poìicleio ,

rubate da Verre dice

IV. 3. Erant aenea praeterea duo figna . . . virginali

habitu
, atque vefticu ,

quae manlbus fublatìs facra

quaedam, more Athenienfium virginum, repofita m
capitibus fuftinebant . Canephorae ipfae vocabantur:

dove è notabile , che fimili datue diceanfi Canefore:
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li cinti fbltanto con \3xs2l fqfcetta sul capo

,
calano libera-

mente sulle fpalle , ed ivi fìretti con un’altra ter-

minano inanellati in cannuoli .

cost anche in "Plinio XXXVI 5. è detta Canephoros
una jìatua di Scopa . Bè folamente in Atene

, ma an-
che nelle altre Città Greche le donzelle , e le donne anco-
ra portavano i facri tanejlri nelle procejftoni pubbliche:

Ji veda Teocrito Id. II. 66. Ateneo VIII.^. ^ V. 7. "Eliodoro
Aeth.III. p. 1 2 8v (f Callimaco H. in Cer. i . ove lo SùoUaJle,
e SpanemiQ . Si veda anche ivi il Grevio » il quale
ojjerva , dopo il Meurjto Eleuf. 25. che le donzelle
portavano ne’ canefìri fiorii e fpiche;le donne le cofe

mifleriofe ne’ canejlri loro: benché a quejlo par^ che fi
opponga Orazio li. Serm. Vili. 13. . . . velut Attica
"Tir^o Cum facris Cereris . Comunque fia , è cerio ,

che oltre alle donzelle vi erano anche altre donne non
verdini nelle pompe di Cerere^ portando e fune, e le

altre i loro canejìri in tejla : Arijìofane Thefmoph. 829.
come ojferva Spanèmio H. in Cer. i . Onde generalmen-
te dice Fefio : Canephora , piulier

, appellatur -quae
fcrt canum^ ideft quafillum, quod eft ciftae genus.

(3) Di quejio abito fi parlerà nella nota (i) della

Tavola LXXlIi.

(4) Pre(fo il Bellori Admlr. Vet. Ro. e prejjh Spch
fiemìo a Callimaco in Cer. v. 1. fi vedono in un mar-
mo antico due donzelle y che portano un calato, 0 va-
fo,o canejìro che fia., con abito in tuttofimile a quejio.

Sì veda anche Montfaucon To. I. Tab XLtV.

(5) Sì vedano le note della Tav. feg. Si avvertì
qui il cjlume anticbifiimo de^U Orientali {Qtn.i&XVJ.
II.

) y e de’ Greci di mandar le loro jiglie ad atti-

gner l’acqua dai fonti . Ed è nota la favola di Ami-
moTit figlia di Danao , rapita da JSleitunOy mentre
andava a prender V acqua coll’ìàxìd.

( l^ino Fab. 179.
Luciano ì>. M. VI. Filtrato I. Im. 7. ) , di cui
dice Ovidio I. Amor. X. 5.

Qualis Amymone ficcis errabat in Argis,
Qiitim premeret fummi verticis urna comam.

Così anche lo JìeJjò di lliay madre di Romolo
^ e Re-

mo Faftor. III. 16.

Ponitur e fumma fi3:ilis urna coma.

(5) Si veda Spanèmio a Callimaco in Cer. v. 5.
dove lungamente efamina^fe il portare i capelli fciol-

proprio delle donzelle , come crede Errico Ste*

fano a ed Anna Fabri ivi , e il Dacier a Orazio H.

0. à fe delle donne onejìey 0 delle meretrìci y come
fqjiiene V Binfio Arift. Sac. p. 920. e con lui l'Er-
ne'ìo a Callimaco 1. c. e piu diffufaménte Broukufio a
Tibullo l. El. VII. 73. e Come ojjerva anche Turnebo
Adv. XXIX. 31. e i Comentafori ad Ovidio Art. I.

35. e altrove
y il quale efprefiamènie dice

^
che la rit-

ta era delle matrone
, Con cui fi dijlingueano dalle

libertine, e dalle meretrici . Lo jìejfo Spanèmio conchiu-

de , che le donne , 0 donzelle impiegate nelle fejtè di
Cerere

, doveano avere i capelli ravvolti , e coverti col

cecrìfalo i 0 cufiia^Mail Kujlero ad ÀriJìofaneTh^im.
848. dimofira con Arijìofane jiejfo^e con Eliodoro Ilb

p. 128. e con Ateneo IV. 7. p. 198. che nelle pompe
facre doveano anzi le donzelle

, e le donne ejjere xx-
Txxsyijfjjyxi 7cìg Tpi’^c^g , fubmifiis capillis ; è che

Callimaco debba intenderfi appunto delle donne , e del-

le donzelle j che accompagnavano la pompa di Cere-
re calle chiome Jciolie : e forfè la ragione potrebbe ef-
ferne V imitazione del lutto di Cerere ; ejfendo co-

Jlume nelle occafioni di duolo portare ì capelli fcioltl

( Petronio cap. ni. Iti. Aen. 65. oveServhi
e gli altri prefio Kirchmanno de Fun. IL 12 ) ; e

quindi anche nelle preghiere pubbliche per qualche

calamità ( Virgilio Aen. 1 . 480* ). Or da tutto ciò

potrebbe dedurfi , che V acconciatura de’ capelli della

nqflra ftatua convenga appunto e all’uno , e all' altro

fentimento , vedendofi non annodati , nè fparfi , ma li-

beri infieme , e raccolti Colle viìte
,
per d'jiinguerfi

dalle Menadi, e dalle Prefiche» che portavano i capel-

It fparfi y fcioltl ,
e fcomplgliati . Comunque fia y Jìc-

come fi vedono Cerere , Giunone , Venere
,
Diana , e

Minerva ne' monumenti antichi indijlintamente e colla

chioma annodata
,

e rijiretta , e co’ capelli lunghi , e

foltanto con piccola tenia legati in modo » che refiino

liberi sulle fpalle , pregiandofi infatti , come tutte le

donne, anche quelle dee -, e Minerva Jpecialmente de’

Suoi larghi capelli ( Tibullo I. El- IV. 22. ove il

Broukufio ); e a Cerere dandofi con particolarità anche
la lunga chioma

(
da Ovidio 111 . Am. El. X. ^6.): co-

sì può dirfi, che V accomodatura de’ capelli era indif-

ferente .

TAVOLA LXXI.
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O fìelTo geflo della dejfra mano
,
che fi

vede ih quefìa fiatua ^ come nella prece-

dente
, può far iiafcere lo fìeffo penfiero

di rapprefentar parimente una Canefora:

fe pure la fituazione della Jinìjìra ,
che

mofìra ancora aver tenuta qualche altra

cofa , non producelTe altro folpetto (‘1

.

TAVOLA LXXIL
(i) Bliano V. H. VI. i. parlando degli Afenìejt

dice : raf TràpdsiUis tuv Ixsto/ììù}> axict$y}(pQpsiu h
uopmàxQ Yi'tdyÀaXpv sàufojif xépcii^ ^ rd$ Ss yu-

my.ccg rddg yvmi'^ì
(

ùS^tCi(^opsTv ), tàj hSpag g)Lol-

(lijjClìópsiu i obbligavano le figlie meteci a por-

tar r ombrello nelle procefliolii alle loro figlie -, e le

mogli (
a portar l’idria: con legge il Kuhnio

) alle

mogli, e gli Uomini a portare le fcafe . In fatti Poi-

luce Illi 55^ dice ejprejfamenté * che i meteci erano

gli fcafefori e lè loro mo^li le idriafore è /piega

anche , che i meteci erano i foi'afiéri j cbè facean do-

miciliò in Atene ; aveano il loro proftaté ( ch‘ era

un Cittadino 4 il quale àgiva m nome loro : fi veda

Suida in dnpo^àoi^i e StefanoinDìc.Symprà)pagavà-

fio un certo tributo s ed èrano allibitati , ed ammefi à

portar le fcàfe; fi veda anche Eficbio in uSpicti^éqoi ,e in

dove però /pièga, cbé quèfto novlfacéafiper

dijprezzò , né per /uperbia dagli Àténiefi * ma piatto-

fio per benevolenza ver/o i fora/tieri , i quali nonpoten-

do pàrtsciparè de' /aGtificii ,
perchè non eran Ciitadim^

venivano ammejì contè in compagnia de’Cittadini -, de*

quali portavano gli arredi . Si veda àncbè V Etimolo-
gico

,
e Suida in àcxo^opsiu , e in axx0n 4 dove /piè-

ga , che Scafa propriaménte era il ventré dèlia navèt

onde ebbero il nome i vafi fatti a quel modo
j

che

àvéano ufo per portar le cofe da offerir/ àgli dei:

Ateneo Vili, ^.lo Scoliàfte di Àrijìofane Equità v.i^iak
benché il Brodeó IX. M.fcéll. ± 1 . e 'I Jungermanno a
'Polluce EH. 515. dicano che le fcafe portate nelUpompe
/acre altro noti èrano 4

che le madie. Ì>elle Ìtà\t piega-

toje ( ufate anche dagli uomini Atènhfi ,
i quali faceano

poriar/elè diètro da' fervi nell' ùfcir di cafa : fi veda

Bliano V; H. IV- ài. e ivi il Kuhnio
) fa menzio-

ne Bfichìó in $i0pO(liopoi , e lo ScoU^è di Àrijìofane

Avib. V. 1550. il quàlè unifce in una perfona la Te-

dia j e r ombrello: Toiig yxp Ko.r/}(JiòpQig cxioiSstO'j mi
Si(p)pòi> dm?òiQsT Tig :

polche accompagna le 'Ca-

liefore Una , che tiene l'ombrellino , e la Tedia .• e

Arpocraziona in àxxt^nf^ópoi
, unifce le idrie, e le om-

brelle i TXi Si 6uyxTéf«s aÙTcéif ùSqsia j xccì àxisièeix •
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Tom.II.Bron.

N C H E in quefìa altra fiatua dalla

fituazione delle dita della finijìra mano^

con cui mofìra aver tenuto un caneftro,

un vaiò , o fimil cofa
,

potrebbe trarli

qualche congettura di rapprefentarfi una

facra minilira fe pure, fupponendofi

che abbia tenuto in mano un pomo

,

M m non

(i) DiJiiY^uQYio il Gtevlo a CalUtnaco H. inCer.

x-i. e lo Spmcmìo V. 127. tra Canefore e Cifiofore
, 0

Licnofore , prtando quelle ne‘ caneftri le cofe da offerirji,

0 da Jervire fe* facrificiì'. ^ cefte niiftiche , do-

ve erano rifare le cofe Ineffabili ,
che non doveano

Vederjì y nè faperji, e ferciò in una fejla di Minerva

fi dicemo frofriamente ,
perche portavano rd

‘ctqq'q'TOL €V Ki^cug , le cofe arcane nelle celie : Sni-

da t r Etimologico , Ajrpocrazione indqq'i](^op{tv ^ e lo

Scoliafie di jltifiofane Lyf. 643. Si veda Meurfio

Graec. Fer. in dqqYjC^cpict . Ma quantunque fia ve-

ra la dijiinzione tra le cofe arcane , che porta-

vanfi da alcune ^ e le cofe de*facrificii ,
0 le primizie,

che portavarfi dalle altre ; i nomi però fi
prendeano

indifìintamente'. fi veda Paufania I. 27. e jirifofane

Ach. 242. Pi erano anche le Cernofore . Efichio:

xépyscc, tÙ Tyj fJ.'ATqi Ta':/ ds&)!t STTiduofiS'JX ,
cernee

cofe , che fi facrifìcano alla Madre degli dei ; onde

da flicandro Alexiph. v- 217. è detta K.spyo^àpog , la

facerdotejfa di Rea ; dove lo Scoìiafle fpie^a Cerno-

foro
,
quello , che porta iiu^ivièg Kpccjqpxg . Generalmen-

te Bficbio: ÌLspto^óqo; , ó rdg 6uaiag ,
chi por-

ta ie- c'òfe appartenenti ai facrificiì. Polluce IV. 103.

parlando di una forta di ballo ,
detto Cernoforo ,

lo fpiega , perchè ballando fi portavano M'am , >7

èT/xpidag- ILépvx òs tccutx smTiSÌro , crivelli, o

Graticole ( 0 piccole braciere ) , che diceanfi cernix

benché Efichio , e Ateneo XI. 7. p. 476. fpie^a-

m il cerno per un vafo di creta . Or ficcome era di

rito, che le cefie miftiche fi portafièro in teda, come

Jpie^a Proclo in Tim. p. 124. così par, che fofi'e in-

differente di portarfi 0 sul capo , 0 in mano i cane/iri

delle primizie , e gli altri arredi de* facrificii , come

può vederfi nella pompa Ifiaca defcrìtta da jìpulejo

,

e nelle molte Pitture de* Tomi precedenti
,

fono

rapprefentaie fiere minifire con cane/iri , 0 lanci , 0

altri vafi ,
ripieni di cofe per ì,' ofierta , 0 pel facrificio.
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OMPAGNA delle precedenti è que-
lla altra fiatua , incifa in due vedute
per farvi offervare

, che la vefie , la

quale è affibbiata sulla fpalla finiftra , ed
e chiufe anche da quel lato

, retta

aperta dalla parte delira, dove non fi è
ancora affibbiata

, raoftrandola nuda

fino

(i) E' mto t che il propriamente era ma ve-^

Jle da donna : B/Ìcbìo., e Polluce VII. 49. e il

quale per altro, fpie^a , che il peplo avea due uji e di
manto, e di tunica, tìolì. 5;r/(3A)?//.a; , y.ou' Da
un lup^Q di Senofonte trafcritto ivi da Polluce

, e da
quel che fi legge- in Sofoqle Tracfiin. v. 934. fi >ue~

de j che /coverto il peplo, al di /opra mojìrava il fet-
ta nudo: e così h Scoliate di Sofocle ivi ^come lo Sco-
ìiajìe- di Omero II. i. v. 734^ notano : tó/tov yumt-
tmo-j hSufxa , t8t’ fV/

, h è'JsSùono , d?^'‘

mpQtmo , efi'ere il peplo un abito da donnaì cioè
una tunica , che non fi cing^a , ma fi fermava con
fibbie. Era però diverfa il peplo femminile dal virile,

il quale- par cbcr fojfe- fimile- alla clamide,- come fo~.

Jìiene il Ferrari Anal. de Re Veftiar. cap., 26. con-^

tro il Rulenio de Re Veft. I.2o^ che- credendo, il pe-
plo greco, effer lo fejfo, che la palla Romana, e que^.

fia ejfer tonaca infieme ,
e manto

, non diJUngue poi
V un peplo dall* altro .. Bufiazio. Odi, a*, p. 1847.^

traile^ altre cpinioni sulla forma del peplo dice:
K£pi^o7M07 sìvcti (tìtsTtoi/ tòu dqi^spòì/ u(À0if ,

SfATT.poadsi/^, ì{cu' oma$sv. , auvdyoit. rdg Sia orrépoysts
sigjìj'/ 7T?iSÓpctì/

,
yufxvm sw T)j‘t Ss^idu

Hai TÒy ìifiov: efiere un abito,, che circonda il cor-
po

( un- manto.
) , e covre l’omero finìftro

, e da-
vanti, e da dietro, e unifce le due ale al lato de-
ftro, e lafcia nuda la deftra mano, e l’omero. Do
Spanemio ai Cefarì di Giuliano Pr. p. 124.. riprende
Bujiazio. di poca efattezza , quafi' che avejfe fuppojìo ,

che- il pefdo fi afiìbbiajfe- da una parte
, e una fola

parte lafciajfe nuda
;

quando dalle medaglie , e dalle
fatue fi vede- il contrario . Ma Eidiazio parla del
peplo virile

, non del feminile , che- è quello
, che fi

vede-^ nelle fatue-

e

nelle medaglie portate dallo Spa-
nemio . In fatti conchiude lo jìejò.. Bifazio : Som
fÀct?Lt?a yumxsToìf- IpidTiOi/ cimi. ó. ’nsifhog xard ad
Stapim, QXi^òv hi fxovd rd sfjLTtpoadsif, xcd Sid tSto
trspómg sPhoi/ ttoTìPuxs: fembra piuttofto, che il pe-

plo
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fino alla cintura . Notabile è parimente la ricca

che le fìringe sulla fronte i capelli ,
i quali 11

cadere fciolti sugli omeri con artificiofa negligenza

.

tenia^

vedon

uh foffe una, vede da donna , come lon quelle do-

riche aperta folamente al dinanzi ,
e che perciò ri-

chiedèa molte fibbie. Si veici U nota feguente.

(2) Eurifide Hec. v. 934. dice iJMtTlSìlMs

,

Aia-

oìgls ì^ópct, col folo pplo.^come una donzella Do-

rica: dove lo Scoliqjte nota : cd AmcMiiionou yum-

Xfc èV vótg dyo.ci liovoy/rmcg c"'

òuiluv to' y'Jimolm hivcapioit <tm-. le donne Spar-

tane ne’giuochi erano veftite colla fola tunica .. .on-

de dice Anacreonte dorizzare per effer nude . Us-

cente Alejfandrino Paed, II. io. p. 204. /« menzio-

ne di quel che una donna a chi le uvea detto , xa-

?idg ò Tnixvg ,
che bel braccio ! rifioje , ÙM 8

Snuéaiog , ma non è pubblico. Nota ivi il Sil-

lurcio , che attriluendoji quella riffifia da altri

ad altre , in alcuni antichi Efaatti Manofcritti da

lui veduti Jì aitriìmifce ad una Spartana, c vi fi

amun^e quefta ragione: èitcì mi àxpipoSokag iCfoqw

ytrSoag ,
mi Cfm'tsoSai ’imSev àvò vm &imo ^pa^t 0-

VOI, , wì KCtpTrÓV KCu' THTO àlito tZv TtX^CUOTSpOiV

àyx?ifJiCCTO}v , y.ai tuv sUóvuv yw^asiuv ....

iÀsyovTO (Jf di TCtÙTTì y^^à^j-svcu Tp ri?

T4I ,iiipi%sti>.s7iei mi Soipisig ol Teimny ÌMitcpairs-

aSrcu ai h'Smcàxi :
poiché ( le Spartane

)
portavano

le tuniche lenza maniche ,
e moftravano al di fopra

dalle fpalle il braccio, e la mano; e quello fi vede

chiaro nelle ftatue antiche delle dee, e nelle imma-

gini delle donne . . .
quelle , che ufavano sì fatta

vefte fenza maniche , diceanfi dorizzare
,
poiché gU

Spartani fon Dorici ;
ficcome al contrario quelle

.

che ufavano velli con maniche . diceanfi jo«2Z4re;

e quede erano le Ateniefi . Molfe di quejle flejfe co-i.

fe fi le^^eno ancora negli Scoìii di Euripide Hoc. \.c,

e pjfono dar ìcfiante lume a quejle nojtre Statue.

(q) Teocrito Id. I. 33- . „ ,

S^“vToadsv Sè yvM , t/ ìa,iSoL?ip.dt lituìizdt

A’ffX)?TtZ Ttsir?.^ TS , TOU Afiirvut :

Dentro fcolpìta poi v’era una donna.

Anzi una dea» di peplo ornata, e d ampìce-

Tra eli altri fignificati della voce à/inv^ vi i

anche “quella di una ricca tenia , onde ypuapj.-

musgfon dette da Efiodo le Mufeifi veda lyiilGre-

vio. Selle pompe fiacre fi ornavano le dome col piH

ricco ,
e preziofo , che avejjèro :fi veda jLrplofane Ly-

fiflr. 1195.^ Acharn. 257. e ivi ScoVu^it e quel

che nota Spanemio a CallitnacQ H. in Cexer. v.

TAVOLA LXXV.
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OTABILE è parimente quefla ftalua^

compagna delle precedenti ,
e forlè ad-

detta anche elTa a qualche facra funzione,

per la ricca tenia , o diadema ,
che voglia

dirfi ,
intarfiata di argento--, per la 'oe-

Jte , fimile a quella delle altre , ma con

doppia fimbria ,
e con lavoro fatto a rag-

gi -, e finalmente pel manto ,
che ha lo fìelfo ornamen-

ToM.II. Bron. N n to

(i) Luciano de domò n. 7. defcrhendo.gìì orna-

menti di una donna modefia ,
dice : ’i] TTÒpnv} tiq , V

lOLivloL TO d.C^S'rov T% v.ópiYiQ gvvUho'ol^ o una fibbia, o

un naftro, che leghi la chioma fluttuante. Ed egli

JleJfo altrove Amor. 41. defcrivendo il lujfo delle don-

ne nelV adornarfi dice : mi <;s(ìxiv‘ti p.s't it XìjxPiw

KS0oc?iy}i> tcs^iSsT , Tu’doig Vvòmis Sid^s^cgi e una co-

rona circonda in giro il capo , ftellata di pietre

preziofe. Lo flejfo ornamento dà Virgilio Aen. 1.659^.

alle Principile Reali : duplicem gemmìs auroque co-

tomm:forfè corrijpondente alle corone teffiite 7TÀs>iT!xg

GTsCpd'tccg ,
che dà alle donzelle ballanti nelle danze

facre Omero II a', v. 597- Si veda Polluce V. 96.

ed Eliano V. H. I. 1 8. dove lo Scbeffero , che le fpiega per

fafce larghe intefute di oro ,
e di gemme: fi veda an-

che il Grevio ad Efiodo Qsoy. v. 916. Varrone prejfo

Nonio cap. 14. ^ 16. Aurorae oftrinum hic indiitus

fiipparuni» Coronam ex auro, & gemmis fulgeutem

gerlt : dove par che dia una tal corona all' -Aurora

.

Ne’ monumenti Etrufci fi vedono con fimili corone le

dee per lo più , e anche le donne . Lei rflo è noto ,

che feliene il diadema Reale altro non fife , che una^

femplice fafcia bianca , era però talvolta ornata di

gemme , onde da Strabene XV. 9.730* ^ detto X00/A05

7'.iQoYÀ7dk‘t]iog , e da Ovidio III. P. El IV. 108, par-

lando de’ Re vinti ,

Textaque fortuna divitiora fua;

fi veda il Pafcali de Cor. IX. 3. ^ fegg. Così anche

le corone de’ facerdoti quantunque per lo piùnonfijfero,

che fafiette di lana { VEtimologico in ciqscdm) ,
e tal-

volta tramifehiate di <poxpox?i{Cletn. jileJJàndrinoTTpoT.

p. 6. épi(^, aai TropClivpop 7SS7toiyj?i[xévcev , tenie

tefiTute di lana, e di porpora ve rierano di quelle

d’oro , e di gemme: come nota lo fiefio PafcaliVU.l^.^

(2) Polluce Vn. 52. e 53. dijìingue le vejU di

porpora , 0 di altro colore , che aveano nell’ efremità
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to della Vìefte , di cui ìèmbra elTer parte , e che fi ri-

coaofce efferfi voluto far comparir trafparente daU’impref-

fiou delle dita della fini^ra

alzarlo .

ìì giro Vimco , t quelle di color bianco , che avetmò

l’orlo di porpora : e genetalmente Vfl. 63. dice
^ che

le vejìi orlate^ o Jian quelle » che avea.no intejjute nel

giro una fafcìa di altro colore » cbiamavavifi Tcstot^òpou

jlnche ne’ monumenti Etrufci jì vedono fpejfo ri fatte

vefìi con ornamenti negli orli , e fatte anche a puntCy

come qut’.Jì veda la Tav. II. III. XLVII. e altre del

To. I. Muf. Etr. Anzi da qu^o dijlintivo vi fu chi

volle dedurre ejfére quejla ftacua Etrufca^ èd Etrufche
in confeguenza anche le altre Compagne.

(3) Virgilio Aen. I. 653..

Et circumtextum croceo velaitien acantho:

JJidoro XIX. 24. Circumtextum eft, quod graece xJ-

Vt2.aq dicitur
, de quo Virgilius

Et circumtextum croceo velameli acantho.

Circumtextum autem di&um ,
quod eft rotundum

paliium. E Servio Aen. I. 286. Togas autem etiam
feminas habuifle cycladum , & récinì ufus oftendit .

Onde pare che la ciclade fo^e una fpecie di foprave-

fte. Così pare» che anche Vroperzio IV» El. VII. v. 36.
ne fa menzione, come di un lungo manto:

Haec nunc aurata cyclade fignat humtim

.

Trelellio Pollione all’incontro nella vita di Zenobia
dice di quejla Principejfa: Ad conciones galeatapro-

ceflit cum limbo purpureo
,

genimis dependentìbus

per ulcimam fimbriam , media etiam cyclade veluti

fibula adftriSa, brachio faepe nudo. B Ferrari de

Re Veft. P. IL lib. I. 17. la /piega per una vefle

ehiufa, la di cui ejlremità ornata di porpora» e di

gemme » era da Zenobia alzata da una parte » e fer^

mata con una fibbia ; nella Jlefia maniera * come oggi

le donne » che vefìono all’ amazone » portano alzata

la gonna da una parte » perchè non le fta d* impedì-

mento nel cavalcare . Così anche Salmajìo a Tertullia-

no Pali. p. Ilo. /piega le cicladi per gonne . B
quejla /orla di veJU par che Jia detta da Arijlofane

prejfo Clemente AleJJandrino Paed. II. 12. p. 2I0.
eyxLìi?,oy •gitoimov , e più /pejfo ajfiolutamente 'éyXbX?iOy:

©fffjU, v.'C68. e ivi l» Scolicele» e altrove .Onde vi /u

mano ,
con cui è m atto-di?

chi propofe a fo/pettare »
/e Potejjé fupporfi , che la ci-

clade fujfe un àbito , che fi cirgea a mezza vita, come

appunto è la gonna delle nojìre donne ; e che talvolta

vi /offe unito il manto ,
parte del quale fi fermava

con fibbie 'sulle /palle ,
unendo/ colla pettina che covriva

il davanti fino alla cintura', e parte rejlaVa pendente

al di dietro . Infatti l* amiculo , che era il manto

ufato dalle Romane -, infieme colla palla , era così

lungo \ che per evitarne lo jìrafeino per terra bifa-

gnava alzarlo: Plauto Ciftell. Ad. I, Se. I.

G, Amiculura hoc fuftolle faltem. S. fine

traili, quum egomet trahor .

L* amiculo Corrijpondea all’ dfj.rrsydyioy de’ Greci , e

la palla alla yrspovuTpig > 0 fia ii/ peplo
, che fi fer-

mava con fibbie come fpiega loScolicftc di Teocrito ié.

XV. V. io. Si Veda il Rubenio de Re veft. I. 20.

il quale avverte ancora Collo Scoliqfie di Orazio I.Sat.

IL 99. e con Servio Aeli. I. 652. che la palla diceafi

tunìcopallium , perche era compila di tunica , e dì

manto infieme ; ed era fimile alla fìfìide
,
fotta di

vejìe fenza maniche
,

di cui dice Polluce VII. 49.
hSviJiCt ’rs £J/z5 , xai ,

Xixf ’g^iróy : la

fijiide è vefte itifierae , marno , e tunica : di cui fi ve-

da anche Teocrito Id.II. 73. L’acanto poi » nominato da

Virgilio , era appunto un ornamento dell' orlo delle ve-

Jli » così detto dalla fomigUanza colle foglie dell’ erba

di tal nome ; di cui fi veda Salmafio Exerc. Plin.

p. 212. e 380. e a Vopifeo p. 408, Mfichìo : àxav-

Qog , mp/pctfJLpLOi ùcpaapLsyoy : acanto » orlo intefluto,.

(4) L' ufo delle veJH irafparenti è notiffmo prejjò

gli antichi. Orazio I. Sat. IL loi.

. .. Cois libi pene vìdere eft.

Ut hudam;
e Plinio XI. 22. parìdndo delle JìeJ/e ve/li Coe» di cui

attribuifee con Arijloteìe H. A. V. 19. V invenzione

ad una donna di quell' Ifola , dice : vt denudet feminas

veftls : e oltre agli altri graziofamente dice Luciano

Amor. 42. che la fola parte delle donne , che non

fi vedea , era la faccia ,
perche coverta dal belletto .

TAVOLA LXXVI.
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U E S T A è compagna ancora delle

altre cinque precèdenti ^
dalle quali fi.

diftingue folamente nel manto ,
o palla ,

che fia, più ampia, e più lunga ne’

zoccoli , che tiene lòtto i piedi *, e

nella fituazione delle mani ,
che potreb-

bero indicare elTerfi voluta efprimere in

atto di far preghiera .

TAVOLA LXXVU.
(i) Oìh Ji è àweYittó ,

che alla palla èra utiiiò

i' amicùlo , 0 fovrappqjìo i onde Vir^iliò Aen. L 652.

. . * pallam fignis aurdqùe xigeìitènii

Et cìrcumtéxturn croceo Vèlaraeii acaiitho*

e più chiaramente Otoidió Met XlVi ±6ii

, . , pallamque indutà hiténtérn

,

Infuper aurato circurhvélàtur amiàu.

£' vioto foli che i pepli delle dome greche , è le paL

le delle Romane èraHo pràndi j fciolte ,
é talari ; onde

in Omero IL VI. 442. lé Trojane fon détti è?ixlófns-

i
vefìite di pepli con lungo ftrafcinO : ed Elend

II. HI. 228. favu7rstt>i0g * con largo peplo : Ji veda

Spanemió a* Cefari di Giuliano Pr. p. 125. Rd è

noto ancora * che iti àbiti facn de' Sacérdoti -, 0 de'^

facrìficanti erano larghi «
grandi « è fciólti ; come de

Greci , e de* Romani là notano il Gtraldi de laCrifìc.

p. § 2 o. e 7 Patterò Arch. ÌI. 4. con Servio Aeri. IV.

518. 683* e Aen. XIL 169* e Fejìó iti Pura té*

fìimentl.

(
2

)
Polluce Vii. gz. Tuigtiviud- iò idrrUliet

Pityoi>
i
TSTPuSdìirvT^àv ol Si

ScÓMou yiip ?jy iitlSubè S’ durò ^slSixg zn»

Timniché : la fuóla è di legno di quattrb dita i e

i legami fonti ihdoiatii perchè è ima fpecie

diio : è qùefto pofe Fidla ai piedi di Minerva bjt-

chio i isdvSmi' ' yài'cbfm tò uipyìM ntu

xxMrxi : Sandali Tofani ,
cosi chiaraafi una luola

alta, infatti ne’ rnonuméniì Btrufci s' mcontramjpefoi

fi veda la TaV. XXXil. XXXVii, è altre To. i.

Muf. Ètr.
.

(3) Gi'a fi é àitrime amértitò il cojtume di tener

le mani fupine nel far ma prefiofira afii dei ; e an-

ele àfiì uomini . Si veda Pirfilio Aen. iV. 205. e

altrove j e Petronio cap. 17 «rii i Comentatori Nel-

le Memorie Bréfciane . è nel Monifaucon Sappi. To.l.

*Tav. 86. fi vede là fatérdotelTa Nenia in una fitm-

zione fitnile i
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U A N T O bella per lo lavoro è quella

fiatila colojfale •, altrettanto è pre-’

gevole , e fmgolare così pel Giove , che

rapprefenta , fenza barba ^3)
^ coll’ afia

pura
, o fia Jcettro nella defira ,

e col

fulmine nella fmifira , nel di cui dito

annulare è un anello
,
che fi finge col

per le fattezze ,
che fàcilmente vi fi. ri-

O o conofcono

,

(1) Fi# ritrovata nelle fcavazioni di Refina 17. gitatas videmus fiatuarum ,
quas Colojfos vocant

,

Luglio 1741. in m tempio , 0 altro edificio ^ che turribus pares . Onde il Gamico, e dopo hi il Ber-

fifie , di cui fi darà a fuo tempo la defcrizione. fier de Viis Milìt. V. 15. 2. e 7 Raderò a M.ar-"

(2) Coloffi
, ( così detti quafi xoAo'fcrao/ da v.ó?.og ziale I. 2. dijìin^uom tra Jìatue Augufte

,
Eroiche

«rande, fecondo la più, femplice etimologia tra le mol- e ColofTalì ; e chiamano Augufte quelle che han-

te portate dall' 'Etimologico
,

e dal Vofiio) chiamavanfi no un' altezza e mezzo del naturale , come farebbe la

propriamente le ftatue più grandi del naturale ; y.v- nfira ; Eroiche quelle , che hanno il doppio delì al-

M’KOQQOÌ >.éyovTCU 0/ Ù7SSpp.iyiQsiQ dvSfiansQ : tezza naturale ; e Coloflali^ quelle , che ne hanno il

così V Etimologico , ed Efichio ,
e così anche lo Scolia- triplo

, 0 più . A. quella dijlinzìone corfifponderebbe

Jle di Giovenale Vllf. 230. Onde generalmente diceafi ì etimologia della parola Coloftb , Tsaqa to' xoA8s;j/

coloffale tutto ciò ,
che eccedea la grandezza ordina- id oaas Siol to' ixsysdog

_

dall’ impiccolir gli occhi per

ria: così da Teocrito Id. XXII. 47. Amico è parago- la grandezza, come fcrive ì Etirnologico, e 7 Fofio,

nato a un colofTo : e così anche Efio Proculo prefio il quale aggiunge , che a quejia etimologia allude Sta-

Suetonìo Cai. 35. ob egregiam corporis amplitudi- zio I. Silv. I. 87. dicendo della fatua equeftre colof-

nem ,
& fpecìem colofieros diélus : e Vitruvio X. 4. fiale di Domiziano^

chiama colofficocera onera, /i? moli dijlraordinariope- . . . vix lamine fiefió

fio . Plinio però dice XXXIV. -7. Moles quippe exco- Explores, quam longus in hunc defpe^us ab ilio.

^ Cornuti-

T A V

lituo -, co.me

Tom.II.Bron.
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conofcono ,
di ^ugufio .

Comunque Jia il I)emo»tioJÌQ de Scuipt. p. J32. e

1
‘ Enninio al Bsriier \. c. attriìjuìfcQno la diverfa

^rand^zza d&lk Ji'afae non alla div?rfa qualità de^U

dei , 0 de^ìi uomini , che ra$prefentavano
, ma alle re-

dole della profpettiva fecondo la minore
, 0 maniere

altezza , 0 dijìanza de' luoghi
, dove doveaito JituarJì

,

Si veda la nota (6)

,

(3)
Quantunque dica Cicerone de N. D. I. 30.

che Qiove Jì rafprefentava femore harhuto ; e così in

fatti quaji fempre s’incontri : non è però
, che non fi

trovi menzione anche di Giove ragazzo
, di Giove

crefcente , e di Giove giovane;^ veda il Burmanno

a Ovidio III. Fafì, 437’. dove il poeta parla di Ve-
jove eh’ era il Giove giovane,??;^ fenza fulmine^. Qi(^

ve ragazzo , e crefcente fi trova in qualche medaglia',

e anche, hencbè rarffmo , il giovane, e fenza harha,

Jn EUde ,
conte dice PaufaniaV. z\.fi vedeanodue fa-

tue di Giove BJt yévsia. fenza barba .‘fi a que-

Jìo Giove giovane
, e sbarbato allude Giovenale VI. 14.

Multa pudicitiae veteris veftigia forfan ,

Aut aliqua exfìiterint& fub Jove , {ed,fove nondunt

Barbato .

Elei Mufeo Ecrufeo To. I. p. 76. fi vede un Giovedì
bronzo fenza barba , e con un fulmine , che tiene dirit-

to, non ^ià obbliquamente
, come per lo più fuol farfi^

in mano fatto a modo di dardo a tre punte . Il Gori

lo crede Giove Sutnmano
, a cui fi attribuivano i ful-

mini notturni y e fotterranei
, dicendo Plinio II. 52.

Etruria erurapere terra quoque arbitratur fulmina ,

quae infera appellat, brumali tempore fa(S:a, faeva

maxime & execrabilia ; e fo^iun^endo, che i fulmini

inferi vanno per linea retta , i fuperi obbliquamenle :

e di quefii fulmini fotterranei , oltre a quello , che

ne ha fcritto il Marcbefe Maffei y fe n' è raccontato

ultimamente un efsmpio in Picardia . Bel refìo pefo
^li Ofci nella nqfìra Campania era adorato ancora

Giove Lucezio
, detto da* Romani Diefpiter

, guafi

diei pater
,

di cui fi veda Servio IX. Aen. <j6o. e

Macrohio I. Sat. 21. che non lo diJUn^gue dal Sole , e

verifimilmente era giovane
, e fenza barba . Ed era

anche adorato da^li Ofei Giove Anxiiro
,
di cui Fir-

^iìio Vn. Aen. 799. ove Servio dice : circa hunc
tra(S:um Campaniae colebatur Jupiter ,

qui Anxurus
dicebatur quali a.vsh ^vpxg , ideft fine novacula

, quia

barbam nondura ra(ìfTec;e febbene per quel che riguar-

da l’origine del nome Anxuro feriva Plinio \[{.:^.ef-

fere quella una parola Volfca : è certo però
, che

fi rapprefentava giovane
,

e imberbe , come lo chia-

ma anche Aerane a Orazio l. Sat. V. e come fi vede

in una medaglia della ^ente Vibia prefio Fulvio Or-

fino , con quejìa leggenda : , KXV\\, C. VIBIVS.

C.F.C.N. Si veda il Baufquio a Silio IlalicoVlll.

e’I Gori 1 . c. e’I Caperò Harpocr. p. 85. dove anche

nota
,
che nelle medaglie de’ 'Irezenii prefio il Goltzio

fi vede anche 2AET2 {per 2ET2
)

E'?<.svBspiog Gio-
ve Liberatore

, in figura di giovane fenza barba : e

avverte parimente
,
che V Etimologico fcrive , che nell'

ìfola Bitte eravi una ftatua di Giove sbarbato
,
A/cj

aytxXfxa dysosw . Per quel che riguarda poi lo Jìefio
Augufto

,
il quale fembra rapprefenfato in quejìa fta-

tua , ben può dirfi , che a lui ancor vivo , e giovane

fi fijf eretta
: poiché febbene Bione ( LI. 20. ) dica.

che folamente per le provinole , ma non in Roma
, nè

in Italia gli furono eretti tempii
,

nè fatti gli onoH
divini vivendo

; e per Roma lo neghi anche Suetonio

( Od, 52. ); ad ogni modo Aurelio Vittore
(
Caefar.

j. ) fcrive, che ad Angujio utì Deo , Roraae
,
pro-

vinciifque omnibus ..... vivo , mortuoque tempia
facerdotes

,
& collegia facravere ; e Tacito Ann. i.

IO. tra gli altri rimproveri , che i Romani faceano ad
Augujìo

, numera anche quod templis
, & effigie numi-

num fe coli vellec : ed Appiano più precifamente
B. C. V. p.746. dice, che Augufto in età di ventot-
to anni

(
data la pace all' Italia

) olì 7ró?\.si5 TOÌg
àt^STépoig 0so7g auvìdqvoif , dalle Città fu pofto infie-

me co' loro dei tutelari ; e quefio Jìefiò lo prova il

Noris Cen. Pif. ì, 4. p. 53, co//’ Augufteo di Pifa,
ch’egli dirnojìra efiere fiata la Curia di Pifa, confa-
crata ad Augfio (

giacché come in Roma il Senato
dovea tenerfi in un luogo confacrato a qualche deità ,

così ancora nelle colonie il pubblico configlio de' decu-
rioni ) e lo conferma coll’ efempio del Cefareo edifi-

cato da Vedio Pollione in Benevento (
Gruferò GCXXVIf.

, Onde ficcome in Napoli vi Curia Bafilicae Au-
guftaef Gruferò 355. i. e 444, 2. )

\-così anche può dir-

fi , che il luogo , dove fu trovata q’tejia ftatua , era la
Curia della bafilica Augufta di Ercolano

, 0 fia quella
parte del foro

( ch'era cornpofìo dell’ area, e della ba-
lìlica

, 0 fia del fuolo feoverto , e dell’ edificio infon-
do coverto , e con portici intorno

)
di Ercolano , dove

fi radunavano i decurioni nella Curia , 0 fia nel tem-
pio dedicato ad Augufto ; ejfendo anche da ofiervarfi

,

che quejìa ftatua era fituata nel mezzo dell’ edificio ;

poiché la fiatua del nume
,
a cui era dedicato il tem-

pio
, fituavafi nel mezzo

, e dicevafi lemplum tenere :

Virgilio Georg. Ili, 16. parlando appunto di Augifio:
In medio mihi Caefar erit , templumque

dove Servio : feniper ei facratus numini locus eft,

cujus fimulàcrum in medio collocatur ; alia enim ad
ornatura tantum pertinenc. Se poi fi voglia quejìa
ftatua fatta dopo la morte di Augtfio già divinizza-
to, e da pertutto adorato per dio\ non farebbe difficol-

tà il vederli in femhianze giovanili , offirvandofi anche
giovane nelle medaglie battute dopo la di lui morte ,

e coir aggiunto di Divus : così in due medaglie di
bronzo confervatiffime del mufeo delnofiro Barone Ronchi

fi vede la tefia di Augujìo giovane, radiata , c co/ fulmi-
ne

; e in una di Tarragona prefio il P. Florez
( Med.

de las Col. de Efp. To. IL Tab. 47- n. io.) fi vede
Augifio giovane fedente col fulmine nella defira , e
coll afta nella finijlra , e col motto Divus Auguftus.
E rifpstto al fulmine oltre alle altre medaglie

,
chefon

raccolte nel Goltzio , e nel Morelli , fi vede la tefia
di Augujìo radiata, co/ fulmine , c colla ftella,«c/ Be-
gero Th, Br. p. 607. che fono i ire difiiniivi degl’im-
peratori divinizzati prefiò Lucano VII. 458.

Fulmìnibus manes , raàiifque ornabit, &: ajìris.

Si vedano ivi i Comentatori , e fi veda anche la no-
ta feg.

(4) Bell' afta
, 0 fia feettro di Giove e del ful-

mine fi è parlato nelle note della Tavola I. di que-

fio Tomo , e in più altri luoghi de* Tomi precedenti.
Qui fi volle ricordare

, che gli Etrufei davano il ful-
mine ad altri dei

, oltre a Giove ,
come dice Plinio II.

52. Si
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52. Si veda il Cupero Harpocr. p. 81. e’I Gori , e

altri .

(5) DeU'ufo de^lì anelli antìchìjjlmo prejjo gli Ebrei,

gli Bgizzii ,gli Etrufci , i Greci
,
? i Romani ,Ji veda

ilKirchman de Ann. cap.2.e del cojlume, e della ra-
gione ancora del prtarjì da principio nel dito annoia-
re della manoJìnijira

,
jì veda Gelilo X, lo.Macrobio

Sat. VIL 13. Plinio XXXIII. t. dal quale anche fi
sa, che le jlatue de' Re , e degli altri fi faceano coll'

anello , e in Paufania X. 30. e nelle fiejfe nojìre pit-

ture fi vedono dipinti gli Eroi C(.IV anello nella mano
finiftra . RariJJimo è però, e forjè fingolare il vederfi

una deità co//’ anello, come il Giove della mjìra fta-

tua . Si volle qui ojfervare il fogno di Catulo riferito

da Suetonio Od. 94. a cui parve , che Giove Capito-
lino fignum Reip. quód nianu geftaret , in ejus

(
dì

Ottavio
)

fìnum repofuifle : dove il Cafauhono fpiega
il fìgnum Ktìp. per /’ anello, cow cui fi fegnavano gli

aiti puhUici e in Atene eravi un Magijlrato detto

il Guardafigillo G(^pcLyibo(pu?ia'^, del quale fi veda il

Vqfflo ad Arfiofane Equit, 943. onde alcuno volle fo-
Jpettare ,

che fi fojfe a t uefto voluto alludere
,
con pen-

fiero per altro ajfai ricercato . Si veda lan,{^)'Tci'v.[e^.

(6) Nelle molte relazioni date fuora poco dopo
, che

furono quejìe fìatue ritrovate
( le quali relazioni pofon

vederfi quafi tutte raccolte nelle Simbole letterarie del

Gori
) fi attrihuifce quejla , di cui parliamo , a Nerone;

e in una lettera del nojiro cbiarijfimo Matteo Egizzio,

fiampata nell’ Admir. Antiq. Hercul. del Gori, 0 fia
«c//(? Lee, r. delle dette Simbole letterarie Vol.i.p, 55.
fe ne dà qutfia deferizione : E' già rifìorato un 'Ti-

berio di ottimo artefice di ix. palmi di altura. Egli
è nudo, eccetto il felTo, e un poco del fianco. Col-
la deftra fi appoggia a un’ afta . Sta colla finiftra

al fianco, dal quale pende W parazonio

.

Ma quanto fia poco efatta qufla defcritsì'òne
,
può

ognuno riconofcerlq dal dirfi di ii. palmi di altezza,

quando non è , che di nove palmi
, e once quattro;

e dal chiamarfi parazonio quello , che chiaramente fi
Vede ejjere un fulmine

. Qufie fvifle di un uomo così

dotto
,

e così accorto ficcome ci fanno con ragion fo-
fpettare che avejfe egli fritta quella lettera sul rap-

porto di altri , fenza avere ofervata la fatua ; 0 che

V avejjè veduta fenza molta rijìejììone, e nel lungofef-
fo , dove fi riattava

, che coll' ohhliquità , e fcarfezza
del lume può facilmente alterar gli oggetti : così devo-

no far giufamente duhitaré ognuno della fincerifà, e

deir efattezza di quelle prime fretìolofe relazioni del-

le fcQverte di Ercolano . Del redo corrifpondendo molto

la fomiglianza del volto di queda ftatua colle fat-
tezze notijjime di Augufo , può ben dirfi ,

che gli Er-
colanefi avejjéro così voluto onorare quell' Imperato-

re fotta /* immagine di Giove : ejfendo noto il co-

fume di rapprefentare i Principi fotta le divife de'

Numi , e di forma coloftale , come fe ne vedono gli

efempii in Suetonio Vefp. 23. Dione LIX. ii. Lam-
pridio Alex. Sev. 28. il quale ordinò di farfi le fìa-

tue colof'ali di tutti V Imperatori; e in Giufeppe B. I.

I. 21. -della fatua coìofale di Augifo in Cefarea ,

fatta da Erode della grandezza , e della forma del

Giove Olimpio; non folamente per fempìice adulazione,

ma forfè anche per alludere al fogno di Ottavio , al

quale parve di vedere il figlio Augifo mortali fpecie

ampliorem, cum fulmine, & fceplro

,

exuviifqueyo'u/j

Optimi Maxinù , come fcrive Suetonio Odav. 94.

E infatti non folamente è chiamato dio Augifo ancor

vivo da Virgilio I. Ecl. 6 . Orazio IL Ep. I. 15. Pro-
perzio III. El. 111. I. e altri ; ma anche Jpecialmente
è detto Giove da Pedone Et. I. 380. e Ovidio I.

Trift.I. 81. e IV.25. e altrove. Crede poi ilFahricio
Defcr. Urb. Ro. cap. 7. il Nardini Rom. Ved. VI.

14. e altri che vi fife in Roma una fatua colof-

fale di Auguflo ; dicendo Marziale Vili. 44. Aedem-
que Martis

, & colojpjn Augufi ; e fcrivendo anche

Aerane ad Orazio I. Ep. Ili, 17. Caefar libi in bi-

bliotheca ftatuam pofuerat
, ad habitum , ac fìa-

turam Apollinis ; ma quantunque fia verifimile ,
che

traile molte fatue erette in Roma ad Augifo ve ne

fife fata alcuna anche coìofale ; femhra però , che

Acrone s' inganni ; efendo fata quella della biblio-

teca Palatina un' antica fatua coìofale Etrufea di

bronzo : Paditavic colofòs & Italia . Videmus certe

Tufcankum Apollinem in biblioclieca templi Augufti,

quinquagima pedum a pollice, dubium aere mìrabi-

iiorem, an pulcritudìne : come dice Plinio XXXIV. 7.
e così anche Calderina

, e altri Comentatori di Mar-
ziale lo fpiegano per lofefo Apollo: fi veda anche lo

Scoliafìe di Giovenale I. 128. Crede di più il Majfii
degli Anfit. 1, 4. poterfi ricavar dalle medaglie

,
che

in Roma vi era una fatua coìofale di Auguflo feden-
te . Comunque fia , P. Vittore numera trentafette co-

hft di bronzo in Roma , e cinquantuno di marmo ;

tra' quali è famofo il coìofo di Nerone di centoventi

piedi
, nominato da Plinio XXXIV. 7. Suetonio Ner. 31.

Dione LXVl. 15. e altri, col volto di quelì Impera-
tore , e rapprefentante un Apollo : fi veda il Donato
de Ur.Ro. in. 5. dove nota dopo altri, che febbene da
Eufebiofia detto di bronzo

, era però di marmo
, come

ejprefamente dice Plinio Le. e Giovenale Vili. 230. e

avverte anche il Donato, che dall’efer quefo col'fo fi-
tuato prefo V Anfiteatro di Tito

, fu quejìo detto Co-
lofteo; e così anche il Fauno HI. Ant. Ùrb. Rom. 12.

e’I Lipfio de Amph. cap.2. benché s'ingannino, come
dimfra il nfro Mazzocchi de Amph. Camp, cap.7.
n. 75. e 76. dove fa vedere , che quell' Anfiteatro

fu così detto in tempo, che il colofh non vi era più,

efendo fiato trajportato altrove da Adriano :c che an-
zi Coloftb fi chiamò lo fefo Anfiteatro di Capua

,

non perchè avefe avuta mai vicina alcuna fatua cohfi-
file , ma perchè Colofti fi d'fero ne'tempi hafì tut-

te le cofe fmifurate , e di una altezza eccefìva

.

Del redo è certo
,

che da principio le fatue colof'ali

fi fecero folamente in onore degli dei ; e poi pafarano
agli uomini

, ai quali 0 per merito , 0 per adulazio'
ne fi attribuiva la divinità : fi veda il Frigelio de
Stat. cap. 17, e 7 Vandalo de Confecrat. Echnic.

p. 651. Suetonio prefò Ifidoro Vili. 7. ne attribui-

fee r origine all' idea , che gli uomini avean conce-

pita della natura divina fuperiore all' umana; onde

credeano
, che a quella convenifero tutte le cofe mag-

giori dell' ordinarie : quum primum homines exuta
feritate rationem vìtae habere coepiflent

, feque
,

ac deos fuos nofte ;
cultura modìcum , ac fermonem

neceflarium commenti Libi ,
utriufque magnifìcentiam

ad deorum fuorum religionem excogicaverunt . Igi-

tur ut tempia illis domibus pulcriora
, & fìmulacra

corporihus ampìiora facìebant; ita eloquio etiam qua-
li augufìiore honorandos pucaverunt ; e credeano ve-

ramente che la fiatura de' Numi fife maggiore dell'

umana: Virgilio Aen. IL 589. e fegg. di Venere.
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Quum mihi fe , non ante oculis tam clara, videndam

Obtulit, Se pura per novera in luce refulfit

Alma parens , confeffa deam , qualifque videri

Caelicolis ,
Se quanta folet .

Altra ragione con,principi oppojii ne ajfegna Lucre-

zio V, 1167.

Quippe etenini jam timi divum mortalìa faccia

Egregias animo «facies vigilante videbant.

Et magis in fp'ranis mirando corporis auBu

.

Infatti credeam i Gentili , che gli dei prendeffero pia-

cere di feendere dal. Cielo in terra la notte ( Sta-

zio 1 . Siiv.-I. 95. ove il Barzio)^ la quale coll’ofcu-

riià. ,.e col Jilenzio produce un certo timore , che alte-

rando la fantajia ingrandire gli oggetti ; come a Jìmi-

le propojìto dice Silio Vili. 333.

. . . quum Humina nobis

Mors infìans ma'jora facit

.

Delle apparizioni degli dei ,
e degli Eroi , Ji veda

tamilico de Mifìer. IL 3. ^ 4. e Filqfif^lo Apoll.

Tyan. IV. io. dove è notabile , che Achille comparen-

do da principio di cinque cubiti , andò in prejenza di

Apollonio crefeendo fino a dodici cubiti . Altra ragione^

e forfè la più verijimile , e la più femplice , traggono

altri dalla natura jìejfa , fecondo la quale in un corpo

maggiore fuol per lo più ejfere ancora una forza più

grande. Così Curzio VI. 5. nel raccontare , che VAma-
zor.e Talejìri Jì maravigliò nel vedere ,

che la piccola

datura di Alejfandro non corrifpondea alla fama delle

fite grandi azioni
, foggiutge : quippe hominibus bar-

baris in corporum majefìate veneratio eft , magno-

rumque operum non alios capaces putant,quam quos

eximia fpecie donare natura dignata eft:*SV veda ivi

il Freinfemio » che raccoglie gli efempii di qu^^ ma-

niera di penfare prejfo gli Egizii
,
gli Etiopi t z Ver-

fiani ,
gli Ebrei y i Saraceni ,

gVlndiani,e prejfo quaji

tutte le nazioni anche culle . Così Plutarco de liber.

edile. To. IL p. I. dice; che gli Spartani condannaro-

no ad una fomma di danaro il Re Archidamo per aver

prefa in moglie una donna di piccola jìatura , da cui

avrebbe dati a Sparta a ^ctdiTisxg
,
d?v?d ^aui?:ìay.^Q.

Quindi Ji trova data agli Eroi quella frnìfurata Jìatu-

ra , di cui parla Filojìrato Apoil. Tyan. IL 21. <s

Heroic. Prooera. IL 2. ove Ji veda l’Oleario , il quale

per altro crede ejfer ciò derivato dalla corrotta tra-

dizione venuta ai Gentili de’. Giganti della. Scrit-

tura Gen. VL, 3. Num. XIII. 29. fi Deuteron.

fIL 13. accrefeiuta dalle favole de’ Rabbini, ‘^.,Co-

munque Jia , l’ufo de'colojftji vede ejfere Jlato antich'if-

Jimo prejfo gli Egizzii ; leggendoji in Diodoro I. 55.

che Seffiri facea erigere ne’ paeji da lui foggiogati : le

fue Jlatue quattro palmi più alte della fua fiatura or-

dinaria , che era di quattro cubiti ; e in Menfi nel

tempio di Vulcano fece far le fiatue fue , e della moglie

di trenta cubiti , fi quelle de' figli di venti cubiti'.

Diodorol.t^y. E quindi crede l'Ennlnio l.c. che dagli

Egizzii ne fiojjè pajfato l'ufo agli altri popoli • De

colojfi Tofeani , fi Greci Ji veda Plinio XXXIV.7. dove

è notabile quel che dice di Rodi , che oltre al fama-

fio colojfo del Sole alto fettanta cubiti . ve ne erano al-

tri Cento
,
ognuno de’ quali bafiava a rendere illujlre

qualunque Città '. e quindi credettero alcuni , benché

fialjamente , che fojjèro i Rodii detti CololTieli » come

dice Suida,ed Euflazio a Dionifio. De’ Romani ^ oltre

a Plinio ijì vedano Suetonio ^
Dione ^Giovenale ^^ar-

ziale^ Stazio y e altri.

TAVOLA LXXVra.
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Tom II. Bron.

ELLISSIMA ancora per la perfezion

del lavoro è quella altra ^atua colojja-

tutta nuda
, la quale fi appoggia

colla defira a un’ afta pura -, ed ha
nel dito annulare della fmi^ra un anel-

lo col legno di un lituo . Oltre poi

alla fomiglianza,che chiaramente firavvi-

Pp k
(1) Fu ritrovata nelle feavazioni di Refina a io.

X>ecem. 1741. nello Jh^o lu(^o , ove era la precedente;
ed è della Jlejfa altezza di ^almi nove

, e tre once

.

(2) Virgilio Aen. VI. 760. di Marcello dice:
Ille , vides ? pura juvenis qui nitìtur hajìa :

dove Servio : pura , i. e. fine ferro ; nam hoc fuit

praemium apud majores ejus
, qui lune primum vi-

cilTet in praelio . Con più d^inzione Folihio VI. 37.
Jpie^a t che il Generale Romana a chi avea ferito un
faldato nemico , dava per premio ««'afta ; a chi Io

avea ahhattuto , e fpogliato , dava una tazza , fe era

fante ; e le falere equefri
, fe era cavaliere : fo^iun-

^endo , che quejli premii fi davano non a quelli
,

che

combatteano nella tnifebia generale delVefercìto , ma a
quelli , che nelle fcaramucce , 0 in altre occafioni ,

in

cui non vi era neceffità di combattere a corpo a cor-

po
, volontariamente fi tnoveano a farlo

.
Quindi ira

^li eìo^ii militari nelle ifenzioni fi vede notato ; ha-

ftis puris duabus ; come avverte V Orfati de Not.

Rora. E quindi ancora fi vede poi dato quejìo dijlin-

tìvo delV afta pura non come un premio di un* azione
militare ^ ma come un onore : così Suetonio Claud.2?.
dice deir Eunuco Pofide liberto di Claudio

, quem
Britannico triumpho inter mìlitares viros hafa pura
donavit . Le afte pure fi vedono ancora nelle meda-
glie fatte coniare da jiu^ujlo in onore di Lucio

, e
Capo fuoi nipoti ,

dichiarati nel prender la ic^a virile

Principi delia gioventù daìV Ordine Equejìre
, e do-

nati parmis
, & bqfiis argenteis , come fi leg^e nel

marmo di Andra ; 0 di oro , come dice Lione IN.
12. ove fi veda il Reimaro ; e fi veda anche il No-
ris Cenot. Pif.p. 117. e 121. Colle afte pure fi rap-

prefentavano anche ìe fatue dette Achillee
,

qua^
li -Plmo XXXIV. 5. Placuere Se nudae {fiatuae)
T[tntt% hajiam , ab Epheborum gymnicis exeniplari-

bus
, quas Achìlleas vocant . 1^/ veda il Figrellh

de Stat. c. 20. e ’l Boernero de St at. Achiileis . Lei
refla efiemlo V afa la più femplice arme

^ e la più an-
tica, e quindi ufata da^li Eroi, e dai prhiì Re', erto

perciò non folamente m fe^m dì valore
, e di impero

,

cofue
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fa tra la tefta di quella flaiua colle note fembianze del-

r Imperator Claudio , le accrefce anche pregio f ifcri-

%éone ,
incifa in una tavola di bronzo ( che covriva la

bafe di fabbrica , dove era fituata la fiatua ) ,
in cui fi

legge: rd Tiberio Claudio
,
Figlio di Drujo ,

Cejare ^u-

gujìo ,
' Germanico , Pontefice Majfimo (*^1

,
colla Tribimi-

zia Potejìà per tottam volta Imperatore per la deci-

c'oftif ^sfiersdfnente dice Fg/?o in Celib. hall, quia ht^a

fumma aimorum,& imperli eft;quam ob caulTam vi-

ri fortes ea donantur , captivi fub eadem veneunt ;

ma afide un dijlintivo della divinità ,
l(t di cui pri-

ma idea la credeam gli antichi derivata dal potere ,

e dalla forza: Giufiino XLIII. 3. Per ea adhuc tem-

pora Reges hafias prò diademate habebant , quas

Graed fceptra dixere . Nam & ab origine rerum

prò diìs immorialibus vcteres bajlas coluere; ob cu-

jus religionis raemoriam adhuc deorum fimulacrh ha-

Jlae adduntur : Ji veda anche Macrobio I. Sat, 19.

('3) E' notOi che il lituo era clarifiìmum infigne

auguratus »
come lo chiama Cicerone de Div- I. 17-

JHè è nuovo il vederfi nelle gemme (
Gorleo DacS:.

n. 50. 95. 98. Agojìini Gemme Ant. P. I. 73- 74-

^7. ) » e nelle medaglie i Re ,
gV Imperatori Romani^

e gli uomini pià illujiri della Repubblica con quejìo

difiintivo di una dignità di cui fi pregiavano fom-

piamenfe
,
per le ragioni , che pofiono vederfi in Cice-

rone de Leg. II. 12. Plinio IV, Ep. 8. e Spanemio

de V. Se P. N. To. IL p. 84. e 85. Onde nelle me-

daglie di M. Antonio traile fomme Trium-

viro , di Confole, d’imperatore,^ legge anche quella

di Augure ; anzi anche tra i tìtoli Imperiali di Ve-

fpafiano fi legge quello di Augure in una medaglia ri-

portata dallo Jìejò Spanemio . ideile due famofe gem-

me Auguftea,^ Tiberìana,^ vede in quella Augullo

federe in trono come un nume colla dea Roma a fianco^

e co/rafta , 0 feettro in una mano , e col lituo nel!

altra: e nella feconda Tiberio anche feduto in trono,

colle divife di Giove , e collo feettro , e col lituo

.

(4) Tiberio Claudio Drufo , figlio di Trufo ( fra^

fello dell' Imperator Tiberio ), e di Antonia minore ;

g nipote di Livia per una parte , e di Marcantonio

per V altra ; fratello di Germanico , e Zio di Cali-

gola ,
nacque in Lione il primo di Agojlo V anno 7

dì Roma {Suetonìo Cl. 1. e 2. ): fu fatto Imperato^

re in età di cinquanta anni
(

Suetonio Cl. lo. Lio-

ne LX. 2. Filqftrato Apoll. V. 9. )
: morì di circa fefarh

iaquattro anni il dì 13. di Ottobre l’anno di Roma

806. ( Suetonio CI. 45. Seneca Apocoioc. ) , E' noia

ìa foUdezza di Claudio ,
accompagnata da una non

leggiera letteratura , di cui maravigliavafi non meno

Augufo , che la féjfa fua madre (
Suetonio Cl. 3. «

4.) . Coli è deferitto Claudio da Suetonio {C\. 30.);

Auftoritas dignitafque formae non defuit vel ftanti,

vel fedenti . . . prolìxo , nec exili corpore , fpecie

canitieque pulcra , opimis cervicibus . . . rifus inde-

cens ; ira turpior fpumante liSiu , humentibus na-

libus .... caput treniuium . Lei refo ÌSapoU , Er-

colano , e Pompei par che avejjéro qualche motivo par-

ticolare di attaccamento con Claudio : fapendofi , che

egli per lo più fi trattema in quefi luoghi
,
fiotto V im-

pero di Tiberio , e di Caligola (
Suetonio Cl. 5. ) ;

che in Pompei perde il primo figlio ancor giovanetto ^

jlrangolato da un pero , il quale egli fieberzando getta-

va in aria , e poi lo prendeva colla bocca aperta { Sue-

tonio Cl. 27. ); e in Hapoli fece anche rapprejenta-

re una comedia greca da lui compojla
,

e quando vi fi

tratteneva » vejliva fempre alla greca con tutta la fua

gente (Suetonio Cl. ii. Lione LX. 6. ): e fiapendofi fi-

nalmente , che la fua famiglia avea in 'Ercolano una

fiuntuofiffìma villa fatta d'frtggere da Caligola , per-

chè una volta la fiua madre Agrippina vi fu tenuta

rijiretta ( Seneca III. de Ira 22.).

(5) Tiberio . CLAVDIO . DRVSI • Filio .

CAISARÌ . E' da avvertirfi , che in queda ifcrizione,

quando fu trovata^ vi fi vedeano con difinzione mol-

te lettere , le quali col trafportarfi dal luogo , ove

fava foiterra , andarono a perderfi ; onde fi ojjér-

va qualche differenza tra quella , che noi qui ri-

portiamo come leggeafi quando fu ritrovata, e quel-

la , che è incifa nel rame , come ora fi vede . Lei

refo V AI per AE ufato fpejjò non filo da Lu-
crezio(l. 30.85.86.250. 405.407. e altrove), e da-

gli altri più antichi t ma da Virgilio fejfi ( Aen. HI.

354. VI. 747- IX. 26. ) , s'incontra anche talvolta

nelle medaglie , e non di rado nelle ifcrizioni , e in

queda feffa parola Caifar
,

la quale
fi

vede fcritta e

dell’ una maniera , e dell' altra in una feffa iferizio-

fte preffo Gruferò p. 236. n. 9. Germanici . Caefarìs,

F . TI . Claud . Caifar . Augufti , Patris . Patria!

.

(6) AVGVSTO . germanico . PONTIFici

.

MAXimo . Su quefi titoli fi vedano le note
( 32.

33. )
della Prefazione del Tomo precedente.

(7) TRibunitia PotebTate Vili. ImPerator . XVL
Lffendo Claudio fato fatto Imperatore a 25. di Gen-

naro dell'anno 794. di Roma
(
Tillemont Hift. des

Emp, To. I. p. 197. ), cominciò l'anno ou3Xo dellafua

Tribunizia poteftà a 25. Gennaro dell' armo 801. di

Roma . Nelle fue medaglie pai fi trova la Poteftà,

Tribunizia Ottava unita coll' Imperator XV. e coll*

Imperator XVI. , col quale fi trova anche la Poteftà

Tribunizia Nona ( Mezzabarba p. 83. Thef. Mordi.

Cl. Tab. II. 37. Tab. IV. 33. « 34- ^ Tab. V. 6.).

Sofpetta il Tillemont ( 1. c. p. 237* ) » che avejjè

Claudio prefi il titolo d ' Imperatore per la decimafe-

fta volta
, coll’ occafione della guerra mojfa da Mitri-

date nel Ponto con Zorfim Re de' Soraci , e finità

colla fommiffìone di quefo , e colla volontaria dedizio-

ne
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tnafe^a wlta
^ Confole per la quarta mlta'^^\ Padre del-

la Patria , Canfore (?) . Pei tefiamento di ... .

Meffio , Figlio di Lucio-, Seneca ,

Soldato della Coorte decimaterza Urbana : B per
la dedicazione di ejfa legò a ciafcuno dei Munici-

pi
a differenza de* Vìgili per h pìà libertini , e poco

ftimati ( Lipjio a Tacito 1 . c. } ,
e detti quajì per

difprezzo Sparteoli
( Giovenale fV. 303. ove lo Sco-

ìiqfle ) . Sulla differenza poi del numero delle Coorti
Urbane da Tacito dette tre, e da Lione quattro,

Jì veda , oltre al Lipjio , al Savilio
,
e altri

,
il Fa-

bretti Infcr. p. 1 27. dove anche dimojlra con moltiffime

ifcrizioni yChe le Coorti Urbane fi numeravano dopo le

Pretorie ; coj/ che tanto è dire XIII. Urbana
,
quanto

quarta
, fe le Pretorie Ji /oppongono nove con Thcito : 0

terza , fe le Pretorie Ji vogliono dieci con Lione,

(12) ET . DE DICATioNI . KIVS . Delicata {fcriv»

FJìo ) dicebant diis confecrata, quae nunc dedicata.

Unde adhuc manet delicatus
,

quafi ufui dicatut

.

Onde il nofiro Mazzocchi In Camp. Amph. tit. nella

Diatriba de Dedicationibus n. I. deduce, che il Jigni-

Jicaio pià frequente della parola dedicare è il cominciar

Vufo di una cofa,che i Greci dicono èyMiulì^siv {m^de
èym.hia, iv kyrniviopZ}, TsTi^pért] éopTrj-.lo Scolia-

Jìe di Luripide Oxth. e quindi i Àa/m encaeniare,

ufato già al tempo di S.AgoJìino (Tra^.48. /«Joann.
dove dice : jam & ufus habet hoc verbum : lì quit
nova tunica induatur

, encaeniare dicìtur), come nota
Errico Stefano in èy'AoLmt^siv ,e‘l Lu-Cange in Encae-
niare. Cor; infatti fi dice dedicare doraum comin-
ciarla ad abitare

( Sueionio Ner. gì. ove il Cafauho-
no

, e Tréhàllìo Follione Tetr. Jun.
)

: dedicare pati-
nam per porla la prima volta in tavola

( Suetonie
Viteli. 13. ) ; dedicare porticura aprirla al pub-
blico ufo(P//«/o V. Ep. 12. come efpreffamente aperi-

re porticum dice Properzio II. El. XXIII.

Quaeris cur veniam tibi tardior? Aurea Phaebi
Porticus a magno Caefare aperta fuit):

e nello fejfb fignificato dedicare bibliothecam ( Plinio
I. Ep. 8. ), amphitheatrum {Sueionio Tit. 7. ) thea-

trum ( Sueionio Aug. 43. e Claud. 21. ) , fcenam

( Sueionio Vefp. 19. ) , thermas , & gymnaiìum

( Suetonio Ner. 12. )
lavacrum ( Lamprìdio Heliog.

17. ), pontem ( Suetonio Calig. 32. ), e generalmen-

te dedicare opus publicum ( Plinio X. Ep. 117. ove

il Buenero : dedicare opus

,

eft ejus perieli , & con-
fummati ufum aufpicari follemnius

)
; e perciò anche

dedicare ftatuam,tri&^ s* incontra fpeffiffimo nelle ifcri-

zioni
, e negli autori , nello fieffo fignificato , in cui

Stazio Epift. lib. I. Silv. parlando della fatua eque-

fre di Lomiziano dice: poftero die, quam dedicave-

rat opus , tradere juffus fum. Potuifti illud
(
dicet

alìquis
) & ante vidilTe : dove è chiaro che il dedica-

re è lo feffa , che efporre al pubblico . Sembra poi

,

come penfa lo feffo Mazzocchi
, che la dedicazio-

ne della fatua fi facejjè colla fituazlone sulla Jua
bafe nel luogo definaio ; lo che da' Greci diceafi

ihpusiv t collocare , onde nelle Glojfè v.cLQiSpòsi

,

dedi-

che , e dedicatio .• e in Plutarco Num.
s- 05»

ne di Mitridate per V inierceffione di Eumne Re de-
gli Adorfi ( Tàcito Ann. XII. 18. e 19. ).

(8) COnful. mi. Il quarto Confolato di Claudio,
con L. VitelUo per la terza volta

, fu nell' anno 800.
di Roma , nel quale anno volle Claudio celebrare i

giochi fecolari , quantunque fuor di tempo { Plinio VII.

48. Cenforino de die Nat. cap. 17. Tacito Ann. XI.
II.

) ; e nello feffo anno ancora efercitò la cenfura
Collo fejjò L- Vitellio ( Tillemont i. c. p. 219. ) .

Fella lettera del Marchefe Maffei famputa dal Gori
Voi. I. Dee. II. delle Simbple p. 5 . riportandofi quefa
nqflra ifcrizione fi legge per abbaglio Cof. II. Éd è

fato già avvertito da' Compilatori de’ Fafi l'errore

di Caffiodoro, che confonde il fecondo col quarto Con-

folaio di Claudio.

(9) PatRI . PATRIae ceNSori. Li quejii tìtoli, e

della poteftà tribunizia , e r/tf//’lmperator fi vedano le

note
( 34. « 38. )

della Prefazione del Tomo precedente.

(10) ex TESTAMEnto . . . mESSI . Lucìi, Fi-
lli . M ... N . SENECAE . Fella citata lettera

del Maffei fi legge : EX TESTAMEN. MESSI. . L. F.
M , N . Ma ficcome non ordinario farebbe , che que-

Jìo Melilo aveffe pofi i prenomi del padre, e dell'avo,

e taciuto il proprio ; altrettanto ejfndo proprio il por-

re tra il nome , e ’l cognome la tribù
,
molto verìfi-

tnile è il leggere MENenia , la quale fpeffo s'incontra

in altre ifcrizioni di Ercolam . La gente MelTia^oi

( forfè di origine Ofea , 0 Volfca : Orazio I. Sat- V.

54. Livio IV. 28.
)
quantunque plebea , ìllufìre però

e nella Repubblica , e fotta gl' Imperatori
( Valerio

Mqffimo II. IO. Irzio B. Afr. 13. Lione L. 9. ) , è

frequente ancora nelle ifcrizioni , traile quali è nota-

bile quella in Gruferò p. 300. di T. Melilo Eftricato

Confole la feconda volta fotta Caracaìla.

(x I) MILITis • COHORtis XIII. VRBANAE . Le
Coorti Urbane erano addette propriamente alla cufìo-

dia della Città di Roma ( Lione LV. 24. xjxì oi

7só?i.sù}Q (^spiipoi è'^a.y.iayjTiiob ts ovtsq, kcu' TSTpa-

^)5 vsvsiJ.YiiJ.im : e i prefidiarii della Città al numero
di fei mila , divifi in quattro partite

, fatto il co-

mando del prefetto di Roma(Tacito Hift. III. 64. Sta-

zio I. Silv, IV. 8
. ) ; ed erano diverfe non folamente dal-

le Coorti Pretorie , addette propriamente alla cufodia

dell' Imperatore , e che ufeivano talvolta da Roma {Bur-

manno de Vetìig. cap. 9. p. 150. ); ma anche da quelle

dei Vigili, ; quali erano dejìinati per cufadir la Città

di notte dagl'incenda , da’furti , e dalle violenze {Lio-

ne LIX. 2. Suetonio 06t. 49. Appiano B. Civ. V. ): ed

erano fcelte le Coorti Urbane, e le Pretorie dalla Tbfca-

eta, dall'Umbria , e dall' antico Lazio
, 0 dalle antiche

Colonie Romane (
Tacito Ann. IV. 5. quamquam infi-

deret urbem proprius mi\t% , ires urbanae
, mvtm Prae-

toriae Cohortes, Etruria ferme, Umbriaque dele<9:ae,

aut vetere Latio
,
aut Colomis antiquitus Romaais

) ;
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pi quattro fefterzii ^^ 3 )

.

p. 6;. l'iiiaxcexi rm è io fiifo eie ei'mn

^lì/os , some iei Pedro II. Epìl.

Aefopi ingenio fiatuam pfuermt Attici,

Servufìi^ete colloctituvtt aeterna in bali

.

Sm prò da dijliniuerfi col Gaterio de Vet, ]. P. III.

7. le Jlatue facre ,
onorarie , e private . Nelle cofe

facre qumtmque femìiri che la confecrazione differijs

dalla dedicazione (Cicerone Pro domo 48.).- ad o^ni

modo non è facile l’ ajfe^narne la differenza , e quel-

lafabilita dal Grgvio ( a Cicerone 1 . c. ) dal Cute-

rio ( 1 . c. III. 13. e IV. 23. ) , dal Fondale (
de

Confec. Ethn. p. 685. ), e da altri , è impanata

dall’ErmJìo (
Clar. Cicer. v. Dedicatio ) , e dalh

Scbviarzio {
de deteftat. facror. ), citati , e feguiti

dal Bacclia ( a Briffonio de Form. I, 190, p. loz.),-

confondendosi infatti pr lo più, e prendendofi indijiin-

tamente l’mia per l’altra (
L. 6. e 9, de rer. divif.

)

e potendeji anzi ben dite , eie nelle cofe facre il de-

dicare propriamente era l’offerirle , affannar le ,
e dichia-

rarle proprie de^li dei in generale , 0 di un dio in par-

ticolare . Ma perciò quejla offerta agli del faceaji con

certe formole , e riti farri ; pierciò la dedicazione , e

la confecrazione fi confondeano : onde quelle Jleffe co-

fe, di cui parlando Capo dice in facrum dedicare (L.3.

de litig.) . Valente dice confecrare (
L. ult, ut in poff.

]eg. ) : Jiccome perché quefla confecrazione ,
0 dedica-

zione [aera faceaji nell’ atto di efporji al pihlico la

cofa ,
quindi femtra effer venuto ancora V altro Jigni-

ficato di dedicare per ufui dicare , nella Jiejfa ma-

niera , de fi dijji aufpicari per cominciare ,
perchè

nihil fere quondam majorìs rei , nifi aufpicato , ne

privatim quidem gerebatur ( Cicerone Div. I. 18.) .

Comunque fia , è certo
,
che la dedicazione 0 fia con-

fecrazione de’ tempii differiva da quella delle are , e del-

le ftatue
, fe non in altro , almeno negli effetti prejfo

i Romani ,prffo i quali dedicato una volta il tempio,

refiava facro il fuolo , anche dopo rovinato l edificio (1.,. 6.

de rer. div. ), nè potea trasferirfi da un luogo all’al-

tro (
Blinìo X. Ep. 50. e 51. dove è notabile, che in

quejlo i Romani differivano dai Greci , e dagli altri

popoli
)

: le are all’ incontro , e le flatue anche dedica-

te , poteanfi fine religione loco moveri (
acetone Pro

domo 46. ). Belle formole poi , e de’riti ujati da’Ro-

mani , e da'Greci nelle dedicazioni de’ tempii , delle are,

e delle Jlatue facre , fi veda il Vdndale ( Le. p. 663.

a 673.); ballando qui di avvertire , che fi diceano

Jlatue facre non Solamente quelle dei numi fieffì , ma

anche quelle degli uomini , pofie nei tempii
,
js dedicate

agli dei : mi voi mi rn's éSptdmis , hvoe_ mx-

d'qfcava slnoi vii zV citai vw dtàjz , rap et voig ts-

pois mi iSsit cvit Svoli èmycypxmùtiii ,

oiot ò Scita sauvòt dttdntc , h vòt otavepa , n vot

ij'iot ’óvcp S'i]7roTS volt Oc&it : e ben fi dirà
,
che le fta-

tue pofte agli uomini ne’ tempii fieno , come le al-

tre cofe confacrate agli dei .• e fe ne vedono molte

con quelle ifcrizloni ; il tale ha dedicato fe , o i\

padre , oli figlio al tal dio
(
Bione Orat. 31. p.

337 . ) egli efempii di quejlo cejiume prejfo i Gre-

ci , e i Romani pojfon vederfi nello Jleffo Vandalo (Le.

p. 625. e fegg.
)

, Ora in qualunque dedicazione fa-

cra di una Jìatua nel collocarfi sulla bafe era necejfario

il facrificio , 0 l’ offerta ( airifiofane PI. 1194. e

fegg. e le Scoliajle; e Pac.92S. ove anche le Scoliafie)

A

al dio » a cui àedìcavajt la jlalv,a
, fe era di un uomòi

0 al dìo JleJjò , fe era la fatua di un dio ; e allora

al facrificio fi univa anele la coronazione ^ V unzione p

le ^re^hiere , e tutto il di più
, che appartenea al cul-

to della divinità ; e quejlo diceafi propriamente idpuaa-

odeu : Efichio Y.aQi3qùjai , Kct$ispZecu : collocare » con-

facrare : e Polluce I. ii. TO Si uyx?tixa iSputraaScct

, . . . èymmQOLi » y.ctQoaiZo(x.t , vuxQicfmou ;

collocare una ftatua .... dedicare
(

eiicaeniare
) al

(Jio , onorare co’ facrificiì ,
confacrare . E la ragio-

ne di qufio era , perchè fi credea
,

che colla dedica-

zione l'acra (
.Arnohio VI. 19. ), 0 fia colla confecra-

zione
(
Tertulliano Apoi, 12..), fi vìchìamajfe la pre-

fenza del nume , e la fatua acquifajfe la divinità'.

dedicatio eft illa, quae deum inducit,quae fede de-

fìinata locat, come dice Quintiliano
(
dtcìdm. 323.);

e più difintamente Minuzia ( O^Sav. 23. ) : Quando
igitur hic (

deus
)

nafeitur? Ecce funditur , fabri-

catur ,
fcalpitur. Nondum deus eft. Ecce plumbatur,

conftruitur , erigitur

.

Nec adhuc deus eft : Ecce ornatur,

confccra^r ,
oratur . Tunc poftremo deus eft

, quum
homo illum voluit , & dedìcavit : onde è chiaro che

non iifava nelle fatue de' numi la fola erezione
, o

fia la collocazione sulla hafe , ma vi hifo^navam an-

che i facrificii ,
e altre funzioni ,

per renderle capaci del

pubblico culto , e far , che merìtajjéro le preghiere , e i

voti coir opinione della divinità , e fi dicejfero pro-

priamente dedicate: Orazio I. Od. 31.

Quid dedicatum pofeit Apollinera

Vates ?

E Marziale Vili. Ep. 24.

Qui fingit facros auro, vel marmore vukus.
Non facit ille deos ; qui ro^at

^
ille facit.

^elle flatue onorarie all' incontro la dedicazione altr^

non era ,
che la fituazione sulla bafe nel luogo ajfegnato

dal pubblico {h. 2. dt loc. pub, fr. L. 14. de cord. &
dem.

) \ e 0 che fofero fatte dal Comune , 0 da un pri-

vato in onor di alcuno ^ fempre diventavano del pubblico,

e ufeivano non folamente dal commercio^ ma anche dal

dominio di chi le ponea ( L. 41. de acqu. rer. dora. L.

Aufidius 13. de priv. credit. L. 23. de except. ) ;

acquifandavi bensì coloro, a chi dedicavanfi , il dirit-

to di non farle rimuovere dal luogo afegnato ( L. ii.

I. quod vi auc dam
) ; e quefo appunto dimafra

lungamente J)ion Crifofomo ( nella cit. Orazion 31.),

che febbene le fatue pofe in onor di alcuno fojfero del

Comune , non poteano però toglierfi fenza far torto a

colui , in onor del quale fi erano pojle ; ed è notabile

quel che egli dice ( p. 328. ) paragonando le cofe de-

dicate agli dei colle fatue pojle in onor degli uomini

di merito : v.%mìfct SiSorai
, raura Ss rois

dyaSoTg djSqdau , e quelle Ibn date agli dei, quefte

agli uomini buoni : ficcome indifintamente ancora fi

dice dai Latini delle fatue onorarie ponere, dedicare,

e dìcare (
Plinio XXXIV. 4. e 6. e altri), quafi

che la dedicazione anche di quefe fatue fojfi m attOa

con cui fi ajfegnavano , e dichiaravano proprie di colui,

in onor del quale fi alzavano ; anzi Cicerone ( Verr.

II. 65. )
parlando delle fiaiue onorarie nelle Città Gre-

che , dice: apud omnes Graecos hic mos eft, ut ho-

norem hominibus habitum in monumentis hujufmodi

nonnulla religione deorum confecrari arbitrentur . EJ
è notabile > che per toglier le fatue già pofe , vi era

òifogne
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yìfo^no della $uh1)lica autorità ( Cicerovie !. c. 6y. )

,

alla quale ap^artenea il decretarle e nelle provincie ,

e in Roma f dove prima appartenne ai Re, al popolo, 0

ai Senato ( Plinio XXXIV. 6 . Cicerone Philip. IX. e

V. Ep. Att. 21. ) fecondo i diverfi tempi, e fotta
Imperatori al fola Principe

; poiché effendojl introdotto

V ahufo , che a fuo piacere mettea in puìhUco ognuno
la fuafatua ( Dione LX. 25. y , da Caligola prima
( Svetonio Cai. 34. ) , e poi da Claudio , e quindi
da altri Imperatori da tempo in tempo fu prefcritto

,

che nè in Roma , nè altrove Ji potejjè alzare fatua in

puhhlico ad alcuno fenza il permejfo del Principe
(

L.
I. e L. 3. C. de Star. & Iraag. Plinio f. Ep. 17.
e n. Ep. 7. ove i Comcntatori , e Demjlero a Rojino
IX. 31. e’I Figreìlio de Stat. €ap. 9.). Le fatue pri-

vate finalmente erano quelle
,

che dai privati negli

atrii
, e ne' portici delle proprie cafe , 0 nelle ville fi

alzavano
( Plinio XXXIV. 4. ) ; ^ qufe ancorché

fojfero di dei , 0 d’ Imperatori
,
ed anche confecrate

,

e dedicate privatamente
,

non divenivano fiacre , nè
ufcivano dal commercio ,

' nè dal dominio del padrone

dell'edificio
(

L. 12. §. Papinianus. De fundo inftr.

Dicito Ann. I. 73. )
. poiché fenza il permejfo del po-

polo , 0 del Senato nella RepuhhUca , 0 del Principe

fiotto gV Imperatori , nejfuna cofa potea farfi fiera , nè

qualunque atto di religione
, che da un privato fi fia-

cca fenza la pubblica autorità , bufava a render filiera

una cofa profana ( L. 6 . e L. 9. de rer. div. L. 2.

de poliic. L. ult. Ut in po(T. legat. Fefo in Mons
facer. e può vederfi V jtlefandro G. D. VE. 14. ^

due Difputazionì de Evocar. Sacror. nel Coccei
, che

fono la 33. del To. I. e la 49. del To. II. ) . É così

j’ intende quel che dice Dione ( LVIE. i o. )
di Tibe-

rio
, che volle confiecrar le cappelle , e le fatue già

prima erette da' privati ad jlugufìo . Non era però

fiempre ficuro il vender le fatue de' Principi
,
ancorché

private , confiderandofi alle volte come un delitto di

lefia maefà ( Dione LVII. in f. e fiebbene gV Impe-

ratori più moderati non permettefèro , che in Roma
le loro fatue fi fituaf'ero tra quelle degli dei , ma al

più avanti alle porte dei tempii
( come lo dice di

jlugifo Dione LVIII. 27. e di Trapano Plinio Paneg.

52. ) , dette perciò imagines paraftaticae ( in una

ificrizione prejfio Reinefio I. 105. ) ; ad ogni modo efi-

geano le fatue degl’imperatori , non fiolamenfe dopo la

loro morte , ma anche vivendo ejji , fipeclalmente nelle

provincie , lo fefip> culto, s la fefija venerazione
,

che

le fatue de'numi
( Figreììio 1 . c. cap. 17. e Bulengero

de Imp. & Imp. II. 12. ), onde anche fiotto gV Impe-

ratori Crifiani le loro immagini erano non folamente

adorate ( fino a Teodojìo il giovane , che lo proibì ;

L. 2.. C. Jufì. de Stat. Se Imag. e L. un. C. Th. de

Stat. Imp. ove il Gotofredo ) col fiolito rito di baciar

la propria mano , e poi jlenderla vsrfio la fatua {^Pli-

nio i&dSNlll- 2. Minuzia OdL.z..) , dal qual atto lefatue

fejfe diceanfi labrate ( Salmafio a Vopifeo Prob. 23.

e ‘I Gotofredo C. Th. L. 5. Nequid pub. laet.), ma an-

che co//’incenfo , e co* cerei , onore per altro ,
che

fiebbene era proprio dei numi , dai gentili davafi anche

agli uomini benemeriti , come delle fatue di C. Ma-
rio Io dice Cicerone (OfBc. tlE. 20.). Del refio, come

nelle fatue , così in ogni altra cofa il giorno
, in cui

era terminata
, e cominciava ad avere il fuo ufo , fi

confiderava ,e fi onorava con fiolUnnità come ilfiùo gior-

no natalizio : così Zonata Ann. XIII. p. 5 . chiama il

giorno II. di Maggio , in cui fu terminata la Città

di Cofantinopoli , tyìì tiòT^sccq ysi^èBMoL
, ^ èytictivia. : ed

è noto anche ne'fafii il natale di Roma, e nelle ificri-

zioni natale colonie; e generalmente di qualun-

que onore, dignità, 0 altra lieta avventura , come dell*

impero , dell’ adozione
,
del ritorno ; e della naviga-

zione ancora, e della vendemmia, come nota Lìnde-

brogio a Cenfiorino de die Nat. cap. 2. anzi gli JLlefi-

fiandrini celebravano il natale del terremoto , in me-

moria di un terremoto orribile fiucceduto in jdìefan-

drìa , come nota il Valefio a Zofimo VI. 2. Delle de-

dicazioni poi delie fatue onorarie frequentijjìme fono

le ifcrizioni , e può vederfi il FigrelUo de Stat. 17.

e 36. e*l Guterio de Vet. J. P. IH. 7. 8. il. e IV,

22. e altri , e fi veda anche la nota feg.

(13) LEGAVIT . MVNlCIPlBus SlNGVLIS . HS.

irti, Numos . Fra follenne ne* giorni nataliziì , 0 di

altra privata , 0 pubblica allegrezza il dar pranzo, dopo

il facrificio ( che non fi troficurava mai di fare dagli

antichi in ogni loro azione) ai congionti ,
agli amici,

ai vicini
, e talvolta a tutti i loro paefani ; e quefo 0

in fpecie , 0 in danaro
,
fiotto nome di fportuie , 0 di

diftribuzioni : Siavo/xyj

,

diftributio : $ia,vofj:q ypiciB,

dpyùqB
, fportulae , come fi legge nelle Glojfe . C 'de

fon frequenti nelle ifcrizioni gli efiempii di fimili di-

fribuzioni in occafione di qualche carica conferita ad

alcuno, 0 nelle dedicazioni delle fatue. Si veda il Gu-

terio de Vet. J. P. III. 12. IV. 23. il Reinefio I- 99 *

il nqfiro Mazzocchi 1 . c- n. IV. Spefifib poi fi trova da-

ta in sì fatte dìfiribuzioni la fiamma di quattro fe-

fìerziì ( che corrijpondono a quattro cinquine , 0 fia un

'carlino della nofira moneta) per ciaficuno : così in Gru-

ferò Lxm. I. CCCXLVn. I. CCCCXXXIV, I. ^ in

Godio XXXVI. 2. Scatuam . Pofuit . Cujus . Dedi-

catione . Dedit . Populo . Viritim . Denarios . Singu-

los . F in Plinio X. Ep. 117. binos denarios, vel

liiigulos ; sd è noto , che quattro fefterzii un

denario . jilìe volte quefa liberalità era perpetua, co-

me fi vede in una ificrizione prefifio // Cori Infcr. To.I.

p. 315. Perpetuoque . Ejus . Die . Dedicatioiiis

.

Daturos . Nos . Tettati . Sumus : come per altro era

fabilito per legge, che s* intendefijèro perpetui i legati

fatti per le fioìlennità natalizie : Quum quidam decu-

rionibus divifiones darì voluittet die natalìs fui; di-

vi Severus
,

Se Antoninus referipferunt ,
non effe

verifiraile , teftatorem de uno anno fenfitte , fed de

perpetuo legato
,
come ficrive Marciano L. 23. de

ann. legat. Per quel che riguarda i Greci , ficcome

nella dedicazione delle fatue facre, 0 fia dei numi,

fiaccano 0 dei fiacrificli , 0 delle offerte dei legumi in

fiegno dell* antica fempUcìtà], e frugalità , come fi è già

detto con A.rijìofiane PI. 1198. e Pac. 922. ( ove lo

Scoliafe, e’I Patterò Arch. IL 2.) ;
così anche nella de-

dicazione delle fatue onorarie qualche fmile liberali-

tà dovea intervenire , come può ricavarfi da Diati

Crifiofiomo ( eie. Orat. 31. p. 313- )
dove riprendendo

il Gennaio cfume de* Rodii , che per onorare uno , al-

tro non fiaceano ,
che caffare il nome da una fatua

antica , e porvi il nome nuovo ,
dice : è veramente co-

fa maravigliofa
,

che a voi foli è permetto il fare

uno di bronzo , fenza che nè voi , nè egli fpenda un

foldo

.

Tom.II. Bron. Q.q TAVOLA LXXIX.
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OLTA è la Ibmiglianza , che fi rico-

nofce tra il volto di quefia ftatua ,

di buoniffimo lavoro , con quello di A^e-

ron Claudio Drufo Germanico ,

per poter dire con qualche ficurezza ,

che vi fia rapprefentato in abito di fa-

crificante il quale è notabile per l’ar-

te

,

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Refina a

30. A^ojio 1741. tra due pedijlalli di fìatue eque-

ftri di bronzo dorato
,

che affarteneam al Teatro ;

ed è alta palmi otto , e mezzo . Flel Tomo ,
in cui

Ji daranno le piante del Teatro,? de^U altri edificii

colla Storia delle fcavazioni ^ Ji darà conto ancora del

vero Jìto di queda
,

e delle altre fiatile di bronzo , e

di marmo, delle quali confufe ,
oppojìe , e per lo più

falfe fono le notìzie , che Ji leggono nelle relazioni

Jiarnpate su quelle nojlre fcoverte

.

(2) Livia nel fefo mefe della fua gravidanza fu

ceduta da Tiherio Claudio Alerone { del di cui meritoJi

veda Vellejo Vatercolo II. 75. ) fuo marito ad ui%gijlo

(
'Ihcito Ann. V, i . If. 94. XLVIU. 44. );

onde dopo tre mefi partorì Vanno di Roma 71 5 .

( Tììlemont Hift. des Emp. Tom. I. p. 49. )
Feci-

mo Claudio Drufo ,
il quale da Auguflo fu riman-

dato al padre
,

e chiamato poi Rerone Claudio Dru-

fo (
Sustonio Claud. i. ) : ns mancò il fofpetto

,

che fjfe egli il frutto delle compiacenze di Livia ,

ancor moglie di Alerone ,
per Augufto , di cui perciò

Ji diffe in quella occajione To7g sórux^<si xcci rpi/x'qvx

TsctiSiot , agli uomini felici nafcono i figli anche di

tre meli
(
Suetonìo , e Dione 11. cc.

)
la qual cofa

pafsb poi in proverbio {
Apoflolio^to-vtxh.yAJlVl, 96 .),

Fu di fommo valore ,
e di egual virtù ; non avendo

mai dijfimulato , che avreihe rimejfa un giorno la Re-

pubblica nell' antico flato > fe pofea (
Suetonio I. c.

) ;

e oltre a quel che Jt legge in Orazio IV. Od. 4. e

14. ? Elegia a Livia dì Aìbinovam^ bellijfimo è

V elogio , che gli fa Vellejo Vatercolo If. 97* Dnifo

Claudio jfratri Neronis ,
adolefcenti tot tantarumque

virtutum, quot, -Sc qiiantas natura mortalis recipit,

vel induftria perficic i cujus ìngenium utrum bellicis

magis operibus . an civilibus fnffecerit artìbus, in

incerto eft: morum certe dulcedo ac fuavitas, & ad-

verfus amìcos aequa ac par fui aeftimatio , inlmita-

bilis fuifie dicitur ; nam pulcrltudo corporis proxima

fraternae fuit

.

(3)

Dall* aver debellata la Germania ebbe per de-

creto
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te , e per la eccellenza del lavoro •, ficcome meritano an-

cora attenzione le /carpe per la loro forma -, e molto

più fanello nel penultimo dito della fini/ra mano , col fo-

gno del lituo ,

ereto del Senato e/li , » i fmi pojleri il fopradorne di
Germanico

(
Suetonio GL i. Floro IV. 12. LV.

&.).Ma lajìe^a Germania
, cbe avea dato il no-

me, ^ìì diede anele la morte : Ovidio Faft. I. 597.
Et morcem

,
& nomen Drufo Germania fecit:

Me miferuni virtiis quam brevis ilja fuit!

Morì e^li infatti in Germania ( Suetonio Tiber. 7.
Seneca Confol. ad Poi. 4g. )

tra il fiume Sala, e‘l

Reno
( Straione'^lll. p. 201.) in età di trenta anni

( Vellej§ li. 97. )
V anno di Roma 74-5- ( Tilkmonf.

1 . c. ) , di malattia
( nè fenza fofptto di veleno

, fe-
condo alcuni confutati per altro da Suetonio C\. 1. )o
per la rottura di una panila per efièr caduto da ca-

vallo, per cui dopo trenta giorni morì
( ì'Fpìtome di

Livio CXL. ) , 0 finalmente per ferite ricevute in
guerra, come pretende il Trijlam To. I. p. 143. con-

tradetto dall' jLvercampo Thef. Numìfm. Morell.To. I.

p. 507.

(4} E noto, che i Romani fi covrivano il capo nel

facrificare , fuorché ne’facrificii a Saturno ; e pojfono

vederfene le ragioni in Flutarco Quaeft. Rom. To. IL

p. 266. traile quali la più fsmplice è quella
, perchè

nel facrificare , 0 nel far la preghiera
, 0 altra facra

funzione , non fojero diJìoUi da altri e saetti. E non

avendo ì Romani
,
quando vejìivam la to^a , covrimen-

to alcuno di tfìa , fi covrivano colla tqgafiejfa ; fi
veda il Ferrari de Re Vefìiar. I. i o. dove traile al-

tre cofe ojferva quel che ferivo Livio XXIIL 19. di Ma-
nido Pretore de'Prenefiini , a cui fi vedea nel foro di

Prence eretta una fatua loricata, aniida toga, ve-
lato capite, & tria fìgna cum tituio laminae aeneae
jnfcripio.- Manlcìum prò militibus’, qui Cafilini in

praefìdio fuerint, votum vovllTe.-e rammenta lo fieffo
Ferrari le fatue , e le medaglie

,
per altro notìffirne,

e comuni , sulle quali Jpefo fi vedono figure così rap-

prefentate .

(5) Qiiantunque fia certo egualmente, e mtijjìmot
che le fcarpe corrifpondenti alla top^a erano i calcei ,

che covrivano tutto il piede
(

Phrtulliano de Pali, e

ivi Saìmafio p. 386. s 4.1^. ) ; ad ogni modo fpeffo fi
vedono nelle medaglie

,
e nelle fatue figure togate con

altre forte di /carpe
,
che ìafeiano /coverta 0 tutta , 0

molto della parte fuperiore del piede , legate con firi-

fee di cuojo , come fono le folce , i fandalii
, i cam-

pagi, di cui fi veda il Ferrari Anal. cap. 38. <? gli

altri •

(6) E' celebre la tartffima medaglia greca , in cui

fi vede da ma parte una tefa laureata col lituo , e

col fimpuvio , e colle parole AP0T202 KAI2AP
-ATrOT^TOT T102 Dnifo Cefare

( 0 di Cefare )

Augufto figlio ; e nelV altra due iefe colle parole TIB
PEP KAI2APE2 Tiberio , Germanico Cefari . Il

Morelli Spec. Univ. Rei iMum. Ant. Tab. XV. n. 3.

p. 155. lo Spanemio de V. & P. N. DifT. XI, To. II.

p. 321. e‘lLieìe Goth. Num. cap. 9. §. 6. p. 303.
vi riconofeono Neron Drufo

, detto per una greca adu-

lazione figlio di Augufto : e nel rovefeio Tiberio ,

fratello di Drulò , poi Imperatore : e Germanico
, fi-

glio dello fiejfo Lrufo . Sarebbe dunque di un pregio

fifgolare quefa nofra ftatua , la quale confermerebbe

la degnità augurato di Neron Drufo, della qua-

le non fi trova nè prefò gli fcrittori , nè in alcuno an-

tico monumento altra memoria , che la medaglia /ad-

detta . Se poi quefa medaglia fi voglia attribuire col

Vaìlìant Niim. Imp. Gr. p. 9. e coll* Arduino a Pli-

nio XIV. Se<ft. XXVIII. n. 24.. al giovane Drufo, figlio

dell' Imperator Tiberio , e di ulgrippina (0 fia Vìpfa^

nia , nipote di Pomponio A.ttico , e figlia di Agrip-

pa: Suetonio Tib. 7. Tacito Ann. I. 12.) ; fervirebbe

ancora ad illufrare la nofra ftatua , mila quale vt

fu tra noi chi fofpettò rapprefentarfi il giovane Dru-
fo , che vi riconobbe per la molta fomiglianza col vol-

to di quefio Principe in tre medaglie confervatijfi-

me , e di ecceììen'e lavoro del Mufeo del nofro Bar-

roH Ronchi . Nè pure di quefo Principe ( morto di

veleno datogli dalla moglie Livilla per opera di Se-

jano V anno 775. di Roma : 'Dione LVII. 22. Taci-

to Ann. IV. 3. e io. Suetonio Tib. 52. e 62.)
,
quan-

tunque due volte Confole , e colla potefà Tribunizia

( Tacito Ann. HI. 31. « 55. ) , e non folamente tra

i Sodali Auguftali ( Theito Ann. 1
. 54.), ma Pon-

tefice ancora , come fi legge nelle fue medaglie ; fro-

vafi altra memoria , che ne indichi V augurato .

è qui da iacerfi V errore corjb in tutte le prime rela-

zioni di quefe /coverte , in cui fi attribuifee quefa

ftatua a Germanico; ficcome quella di Augufto è at-

tribuita a Nerone , 0 a Tiberio Forfè poterono dar

caufa a quefii errori due ifcrizioni trovate nellefef-

fe fcavazioni , ma che non hanno , alcun rapporto a

qufe fìatue : una a 2. Settembre 1741. in cui fi
legge ;-TI . CAESARI . DIVI . AVO . P . DIVI.
IVLI . N . AVGVSTO . PONTIP . MAX . COS .

V . IMP . VIIL TRIS . POTEST. XXXIIX; ^ V al-

tra a 22. Luglio 1745* j eh* è la feguente : GER-
MANICO . CAESARI . TI . P . DIVI . AVGVSTI.
N . DIVI . IVLI . PRO . NEPOTI , AVGVRI .

FLAM . AVGVSTAL . COS . II . IMP . II . L .

MAMMIV§ . MAXIMVS . P. S.
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A qualche fomiglianza del volto di que-

lla ftatm colle fattezze di Antonia
,

moglie di Neron Drujo
, potrebbe

trarli un leggiero fofpetto
, che quella

virtuofa Principella vi ha rapprefentata Is).

Ed è notabile così la fituazione della fmi-
fira mano

,
che mollra aver tenuta qual-

che cofa , e forfè un globo
, o un pomo o altro dillintivo

,

Tom.II. Bron. R r che
(1) F« ritrmata, amie nelle fiavaziom li» Refini ca^U d'oro . Ette Antonia con Dritfi tre figli , Ger-

a 32 . A^fto dell anno 1750- vicino agli archi fie- manico
( Jiadre dell' Imperalor Caligola

) ; Claudio
fieri del Teatro, tutta intiera, ed è alta falmi otto. Imperatore ; e LivilU ( Suetonio Cl. i. ), moglie di

(2) Delie due figlie di M. Antonio . e di Otta- Drufo (figlio dell' Imferator Tiierio
) , la pale per

via ( forella di Augujio
)
una l’ebbe in moglie Do- avere avvelenato fuo marito,fu dalla madre oWigata

rmzio Enobarbo; l’altra
, celebre per la ca- a morir di fame ( Dione LVU[. ti. ). Anche eja,

fìita , e per la bellezza
, Drufo figlio di Livia , e effondo già vecchia , fu da Cajo Caligola fuo nipa~

fighatìro di Cefare Augtfiio : così Plutarco Anton, te dbUigata a morir di fame ( Dione LIX. 3. ) , 0
p. 955. Dellijfmo anche è V elogio , che fa Valerio avvelenata

( Suetonio Gal. 23. ) , ? amo di Ro-
MaJJimo IV. 3. 3. della continenza , e dell'amore di ma 790. e 37. dell'Era Volgare

( Tillemont To. J.

Drufo , che no» conothe altra doma
,
che la moglie-, p. 143. ).

e della corrifpondenza , e pudicizia di guejla, la qua- (3) S' incontra quejla Principefià nelle medaglie
le dopo la morte di Drufo , letta e giovane efièndo , cotta fiejfa acconciatura di tefla , come qui fi vede, col
rum volle altro marito, e dormi fempre nella Jlanza di titolo di Augufia, e di Sacerdos Augufti, avendo ri-
Livia fua fuocera . Racconta Plinio VII. 19. che que- cevuto l'uno , e l' altro onore dal fuo nipote Caligola
fa Principefià non fputò mai : e altrove IX. 55. dice, { Dione LIX. 3. Suetonio Cai. 15. ) . AB farelle quejla
che in una fua villa in Bauli prejf Rapa nutrì ella la fola ftatua ili Antonia, era in Ercolano : effèndo-
um tanta cura ma murena, che facea portarle i fioc- fi a 20, Scrvemìre del 1739. trovata anche nette Jlef-

'
. fe
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che potrebbe indicare una

tiene nel quarto dito della

profondo nel mezzo
,
dove

fe fcavazionl dì Refina una bafe coi foli piedi di

ma ftatua di marmo con quejìa ifcrizione; ANTO-
NIAE . AVGVSTAE . MATRI , TI . CLAVDI .

CAESARIS . AVGVSTt . GERMANICI . PONTIF.
MAX. h. MAMMiVS . MAXIMVS . P. S.

(4) Plinio XXXV. IO. fa menzione del tempio

dì Antonia ; ed è verijimile il fenderò del Trillano

To. I. p. 147. e dell' Avercampo TÌief. Morali. To.

I. p. 514. che quefo tempio fojjè fato edificato in onor

di Antonia fua madre dalV Imperator Claudio. Cifra-

ciò fi è ^ia, avvertito , che ^ 1
‘ Imperatori , e le Im-

peratrici , e anche i Principi , e le Principejfe della

loro famiglia folcano rapprefentarfi in figura di deità-,

e colle loro dìvife . In alcune medaglie fi vede quella

Antonia Jleffa in figura di Cerere , e coronata di fpi-

che . In altre medaolÌQ fi vede Faufiina col pomo
, e

colla legenda. Veneri Auouftae;^ in ma degli Ama-
jiriani fi vede anche la giovane Faufiina col pomo

nella finifira , e coll' afia nella dfra : Thef. Brand.

To. II. p. 675. Nè folamente le Principefe ,
ma an-

che le private fi rapprefentavano dopo la morte colle

divife delle deità : così di Prifcilla dice Stazio V.

Siiv. I. 231. e fegg,

.... Mox in varìas mutata novaris

Effigies: hoc aere Ceres > hoc lucida CnoJJis,

Ilio Maja tholo , Venus hoc non improba faxo

Accìpiunc vultus haud indignata decoros

Nomina.

(5) E noto, che la parte dell’anello , in cui fi

mette la gemma , dìceafi da' greci 7tùs?\.oq , 0 itvB?u g

,

onde da* latini fu chiamata pala , 0 palata , come cre-

de il Salmafio Ex. Plin. p. 847. D. e lo nota Kuh-

nio a Polluce VII. 179. Nelle Glofie fi legge: Pala ( 0

Paleta
)

daxruPu'a la fionda dell* anello : e

funda è detta da Plinio XXXVII. 8. inf. e 9. veri->

L A LXXX.
dea come f anello , che

fìelTa mano ,
con un incavo

arfe era una gemma .

fimìlmente dalla figura di quell’ incavo , in cui s’ in-

cqfira la gemma
,
Jimile a quello della fionda ,

ove fi

fitua la pietra-, ficcome per la fiejfa ragione dicefi an-

che quella parte degli occhi , che circonda ,
e

contiene il concavo della pupilla : Polluce II. 70. e ’l

Fosfio Oecon. Hipp. in oCpsu^óì/7} , dove Jcrive : hic

autem circulus ( )
gemmam continens

,^
Se

cui gemma inferitur ,
Polluci

(
VII. 179. )

dicicur

TSÙs?iog ; aut 7ivs?iig ,
ut vulgo le bajjinet a balneaco-

rum val'orum forma : al che allude il poeta , che pa-

ragona le meretrici ai hagnajuoli , che lavano i buo-

ni , e i cattivi nella ftelTa conca , T5cJt^ h* sv

TÒiih' dyoihóv ,
TC>TS xaxoV ?.ósi , come ojjèrva Salma-

fio 1. c. dove anche nota , che 7rus?i0i diceanfi ancora

le caffè bislunghe di legno, 0 di pietra , in cui fi ri-

poneano i cadaveri : Arriano Exp. VI. 29. e Strabane

XV. p. 730. così chiamano la cajfa d' oro ,
in cui era

ripofio il corpo di Ciro ,
detta da Curzio XI. lolium,

che dinota egualmente il farcofago , e'I vafo^ da ba-

gno , in cui entra un fola : Fejìo in Solla fedilia.

L’ufo poi degli anelli gemmati forfè pafsb ai Romani

dai Sabini , de' quali era proprio (
Livio l. \ i. )-. e

che gli ufafièro e le donne, e gli uomini Tofani , lo

dimojìra con gli antichi monumenti il Cori Mul. Etr.

To. II. p. 435- Tèe’ Greci è notijfimo , anche per la

favola di Prometeo ( Plinio XXXVlI. Pref.
) ; onde

in contrappofio degli anelli gemmati difièro quelli , che

non aveano gemma ( Artemidoro II. 5.),

d.7̂ iQot , e «.Ttsipoi (
Polluce VII. 179. ) , cioè infini-

ti
,
perchè fempìici cerchietti , che non hanno nè princi-

pio , nè fine ,
come dice Bfichio ,

e Arijiotele III. Phy-

fic. il quale così Jl fpìega ; Kaf yàp 78g ^aKTiPfbg

ÒTSsfpBg (pam ,
rég fm ‘è%QVTag <s0snScm • perciò

chiamano anche infiniti gli anelli , cioè quelli che

non hd.nno fionda.

TAVOLA LXXXI,
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U Ò quefìa ftatua maggior del na-

turale , e di buon lavoro
,

riporfi traile

incognite -, non avendo alcuna fenfibile

fomiglianza con qualche illuftre donna, di

cui ci reftino le immagini sulle medaglie,

o in altri monumenti -, nè alcun par-

ticolar diftintivo per dirfi una dea
,

fuor-

ché la tejìa Mielata ^ e \ anello col fegno del lituo ^ che la rende

anzi quanto pregevole e fmgolare, altrettanto più incerta ù).

iifl

4 ,

(1) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Refina

a 12. Settembre 1741. ed è alta palmi otto.

(2) £j’ ejferjp trovata quejla ftatua non dijìante

dal Jito , ove era la ftatua di Velpafiano , e dove

tra molti rottami di fìatue di marmo , e di hron-

20 Ji trovo quejla ifcrizione : DOMITIAE . CN . F,

DOMITIANI . CAESARIS . D. D. ^ un frammento

di altra ifcrizione ,
in cui Ji Ugge FLAVlAE .

DOMITILLAE VESPASIANI . GAESAR . .

.

produce in alcuno il fojpetto di qualche doma della

cafa di Vefpajiano ; vedendoji fpe^^o nelle medaglie e

Domitilla moglie di Vefpajiano , e Domizia moglie di

Domiziano , e Giulia fglia di Tito
, e colla feja

accomodatura di capelli , e talvolta velate
; col tito-

lo di Diva, 0 di Augufta, 0 di Vefta . Ma le fat-

tezze hanno poco rapporto colle Frincipejfe comfciute

di quella famiglia ; e il fupporji , come Ji volle dire

,

che il fegno dell' anello altro non fojf che un S
,
per

indicare SaWus , 0 Salus , come Ji legge in un figillo

prejjo il Gori (
Ifcr. To. lU. p. 267, dove avverte •

col Kirchmanno l'ufo di portar negli anelli Jìtnholi di

felicità
,

e di buono augurio
) , fu creduto troppo ri->

cercato , e ìnverijimile

.

(3) è già avvertito altrove , che il lituo era

V infegna degli auguri ; ma non par , che la degnità

deir augurato Jì fojfe comunicata alle donne
\
poichéfeb-

be;:e , oltre agli auguri pubblici del Popolo Romano
{Gruferò XXVII. 4- XXVIII. 6. e altrove)^ avejjero i

municipii
(

Gruferò CLXXI. i. e altrove
) ,

i colle-

ga
(
Doni III. 44. ) 5 le deità particolari (

Doni

I. 84. )
i loro auguri ; non Ji è però finora in-

contrata una donna augure . Per dar dunque qual-

che

r^l
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che ragione di quejla donna col lituo , Ji pro'^ofero

tre^ per altro deboli , confetture. La primafu dì qual-

che dea, 0 donna Mtrufca ; fapendofi , che la donne To-

fcane erano perite nell'arte aufurale , per quel che

Lionifio Alicarmpo (
Ant. Rom. IV. p. 207. ), e

Armhio (
V. 18. )

fcrivono di TanaquUe, moflie di

H'arquinio Prifco » della quale dice Livio (I. 14- )

perita , ut vulgo Etrufci ,
caeleftium prodigiorum

mulier f e per la menzione ,
che fa Servio

(
Aen. VI.

72. )
de* libri dell'arte fulfurale ferini dalla Blnfa

Bif^oe (
0 Vegoja , di cui Ji veda Salmajìo Ex. Plin.

p- 54- ìdinfa appunto , 0 dea che foffè

,

fofpetta il Buonarroti ( App. ad Dempft. 7. p. 1 3. )

effer rapprefentata in una fatua di bronzo {Tsy.lLLl.

Dempft.
)

pel globo, che ha in mano, e che efli créde

efprimere il cielo; e in un’alirajlatua di marmo (Tn.v.

XLIIl. Dempft. )
per V uccello , che tiene , creduto m

fefno deir arte augurale ; co?ne penfa anche il Gori

(
Muf. Etr. To. I. Tav. XV. p. 49. e fegg.

) di un’al-

tra fatua per Io ftejfo diftintivo dell’ucctWo \ forfè con

meno incertezza potrebbe anche la mftra ftatua , con

vefte e manto fmile, co//’ anello nello ftejò dito ^ co-

me quella di marmo del Buonarroti , e colla marca del

lituo
,

propria e non equivoca infefna d<^li aifuri,

dirfi 0 la ftejfa Bigoe, 0 altra donna Etrufea dijìin-

ta per /’ arte augurale . La feconda congettura fi prefe

dalia medaglia della famiglia Servilia , in cui fi leg-

ge da una parte C. Serveil. C. F. e dall'altra Flora

( 0 Floial/<? )
Prìmus , col lituo dietro alla tefta della

dea Flora. Aom note le controverfie degli antiquarii nel-

la fpiegazionedi quefta medaglia ^ che pojfon vederfi rac-

colte nello Spanemio (de V. & P. N. To. II. p. 146. e

fegg. ) ; e fehbene tutti convengano nel dire , che fi al-

luda ai Florali , in Roma Vanno 513-

rinnovati poi , e fatti annuali , V anno 580. eJfendoMdile

m C.Servilio ;ma non danno poi ma ragione plaufibile

del rapporto del lìtuo coi giochi Florali . Ora a quel-

lo , che gli altri han detto su tal rapporto
, fi volle

aggiungere un altro fofpetta ricavato dàlia fomigìian-

za del lituo augurale coll' ifrumenta da fiato detto

anche lituo : fomigUanza tale , che Cicerone (
de Div.

I. 17. )
elice , che il lìtuo augurale ab ejus litui ,

quo canitur ,
lìmilitudine nomen invenit : e Macro-

iio ( Sat. VI. 8. ) ; PofTe quaeri anìmadvertlmus

,

utrum a tuba lituus auguralis appelletur, an tuba

a lituo eugurum lituus dìda fit ; utrumque enim

pari forma , & pariter in capite incurvum eft . In-

fatti anche la figura dei litui militari , che fi vedono

«ella Colonna Trajana , e nelle medaglie (
Fabretti

Col. Traj. p. 204. Thef. Mor. Fam. Aurei, n. 5.

Domit. Tab.I. n.i. e fegg. Hoftil. n. 2. e 4. Jun.

Tab. III. n. 6. ) , è fimiìe molto a quella del lituo

augurale , colla fola differenza , che ne’ militari per

lo più , la curvatura è una tefa di drago , forfè per

efprimere il terrore della guerra ,
e anche per di-

finguerli da’ litui
,

con cui fi chiamava il popolo ai

comizii (
Varrone L. L. IV. p. 16. )

alle fiacre fun-

zioni (
onde nelle Glojfe : liticen ispOGO.?i7tiy'AT>}^ ) e

alla celebrazione dei giochi
(

Fabretti 1 . c. ) , i qua-

li s' intimavano a fuon di tromba ; come del giuochi

Florali fpeciaìmente dice Giovenale ( Sat. VI. 251.).

. . . digniflìma prorfus Fiorali matrona tuba.

Or che la tromba Florale foffe il lituo , come indi-

fintamente da Virgilio (
Aen. VI. 167. e 233. )

quel che in un luogo è detto Wiun's ,
nell' altro è detto

tuba ; e che il lituo Florale aveffe la fejfa figura

dell’augurale^ è molto verifimile: poiché ficcome è no-

to , che V invenzione delle trombe e diritte
,

e curve

attribuìvafi ai Tofani (
Igino Fav. 274. Servio Aen.

Vili. 528. Filmo VII. 56. e fe ne vedono le figure

anche a più rivolte fpirali , come le ha il lituo, nel

Muf. Etr. Tav. 6 . e 178. e nel Lsmji. Tav. 48. ove

il Buonarroti 29. ) ; così ejfèndo certo , che da*

Sabini venne a’ Romani il culto di Flora {VarronelV.

14. e VI 52. de L. L, Vqffio Id. I. 12. ) , e da

.ejjì anche il lituo augurale ( come fofpetta Fighio

Ann. ad A. V. C. 580. ) ; ben può fupporfi , che

la tromba tifata ne’ fuoi facrificii prima nell’ in-

trodurfene il culto in Roma , e-poi nell’ fituirfene

i giochi , fojfe in tutto fimile al lituo augurale.

Quindi ficcome.fi darebbe ragione del vederfi nella

medaglia di C. ServiUo colla tefia di Flora anche

il lituo , 9 tromba propria di quei giochi , al-

ia di cui riimovazione fi allude ; così potrebbe an-

:be trarfi un fofpetto per la nofira ftatua , nella

quale V anello col lituo indicherebbe 0 la fejja Fio-

ra
( ^ cui la tefa velata non fconverrebhe , ejfendo

detta da Cicerone Ver. V. 14. Flora raater ) , 0 una

Fìaminica, 0 fia la moglie del Flamine Plorale ( co-

me la Fìaminica Diale , detta talvolta anche Flamen:

Gruferò MXXIII. 6. ) , 0 una facerdotejfa di quella

dea, a fimilitudir.e della Fiammica di Feronia( Gra-

tero CCCVIII. 3. ) , dea anche ejfa de’ Sabini, e det-

ta parimente mater
(

Virgilio Aen. Vili. 564. ). La
terza congettura fu prefa ancora dalla feffa medaglia^

la quale è [piegata dall' Avercampo{T\itÌ.ìlìor.To.\\.

p. 392.) diverfamente da quel che facciano gli altri)

fojìenendo egli , che debba leggerfi C. Serveil/wr Caii

Filius Primus , e fupponendo , che quefo C. Servilio

Primo fojfe figlio di C. Servilio
,

cognominato Augu-

re , del quale fa menzione Flutarco nella vita di

Lucullo, di cui fu nimìcijfimo » e che in confeguenza

il lituo alluda al cognome di Augure
, ficcome la te-

fa di Flora indica la rinnovazione de’ giochi Florali

fatta dall’ altro C. ServiUo della fejfa famiglia : con-

fermando VAvercampo qufv fuo penfiero con due altre

medaglie della meiefima famiglia Servilia , in cui fi

vedono le ielle di Roma , e della Libertà col lituo .

che non può certamente riferirfi a quelle dee , ma

conviene benijjhno all' agnome di Augure dato a quel

C. Servilio, e ritenuto da’fuoi difendenti . Flaufibile

dunque molto , e forfè meno ricercato delle altre con-

getture , farebbe il penderò ,
che quefa donna fojfe

della famìglia (/^'Servilii Auguri; 0 dei I^Iinuzii Au-

gurìni ,
noti anche ejji nella fioria , e nelle medaglie

col diflintivQ del lituo (
Glandorpio Onom. p. 666 .

Tef. Mor. To. IL p. 284. ) : fapendofi che folean

negli anelli portarfi le infegne , e i difintivi delle fa-

miglie ,
come fi è anche altrove avvertito ; e potendo

bene ejfervi fato qualche rapporto 0 con quefa doma^

in particolare , 0 colla fua famiglia ,
e gU^ Brcoìanefi è

quali 0 per gratitudine , 0 per altra ragione ì ercjfro

la fatua : ejpndo note dalle ifcrizioni le fatue pfe

alle Flaminice,ff ai Fìz.vcùvd
,
e anche il luogo dìfinto

affègnato a tali fatue\ così inGrutero{GOQQL'L'&}IÌ\\.

2.) Statuam . inter . Flamìnales . Viros . Pofitam.
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NCHE quella altra fiama di gran-

dezza maggiore del naturale ,
e di non

ordinario lavoro , che rapprefenta una

donna , o dea che voglia dirfi ,
con la

tefìa coverta dal lungo manto ,
e coll’

anello neU’ indice della fitiifira rnano ,

può numerarfi tra le incerte

.

(1) Fu ritrovata nello Jlejo fìto, ove era la pre-

cedente nelle fcavazionì di Refma a 22. Decembre

1741. ed è alta palmi fette , e mezzo .

(2) Ron è da tacerjìy che quel pzzo del manto

,

che covre la tefla , è nuovo ;
ejjendoji T antico trovato

£ut^io ,
e rotto dal tempo , e dalle rovine . Il più ve-

rtjitnile penjìero poi , e*l più Jìcuro è di rapprefentarji

in quefia ftatua 0 una deità « 0 una facerdotejja (
e

così nelle altre jìmili , come Ji vedrà nelle note della

Tav. feg.
) ; non efièndoji per la poca fomlglianza

creduto proprio , nè len fondato il fofpstte di Agrip-

pina
, figlia di Germanico, madre di Alerone, e mo~

glìi di Cìaudic , per un frammento d'ifcrizione tro-

aU mìh ftefo filo qualcl! tempo pumi, in cmfi

Me-, IVLIAE . GEaM .... AGRIPPINAE. TI.

y . . . • PONT . MAX L . MAM ....

'che appartiene a quella Imperatrice , detta mn fola,

^nte in una medaglia ^reoa rfl C/a«dIo Giulia Agrip-

Ina (
Thef, Mor. Gl. Tab. XII. H.) , ma anche in

lire ifcrizioni Juliai Auguftai Agrippmai Germani-

i Caefaris Filiae Tiberii Claudii Caefaris AuguRi

Grutero p. CCXXXVI. g. ), e Juliae Agnppinae

.uguftae Caefaris Augufii Gtimanid Matn { Gr«-

•ro CCXXXVIII, 7- « « )
„ „„ .... .

(3)

Deir ufo di portar Vanelìo ttelnndice , Ji veda-

f nota ultima della Tav- feg.

SsToM.II. Bron. TAVOLA LXXXIII.
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CONOSCIUTO ancora par che fia il voi.

to di quefta Jìa^ua più grande del na-

turale -, pregevole ad ogni modo così

pel lavoro non mediocre
,

particolar-

mente nel panneggio degli abiti ^ nota-

bili anche effi per gli ornamenti -, co-

me per la fituazion delle mani
,

e

per
^l) Fu ritrovata tutta intiera anche nelle /cava*

gioni di Refina V amo 1745. a 22. di Maggio ; ei
è alfa palmi fette , e mezzo

.

(2) La v^e fermata con fibbie , che qui Jt vede

folto al manto Seriore , dimorando V ufo greco , 0

Ftrufco f Jiccome efclùde il penfare a qualche Princi-

peffa Romana , così porterebbe il fofpetto di ma don-

na delle private famiglie , a cui appartengono altre

fatue di marmo e di bronzo ^ trovate in quelle Jlefè

fcavazioni con ifcrizionit che le diflirguonot e parti-

colarmente della Calatoria, della Md.mmid.
^
della No-

nia , e dell* Annia
;
quando non voglia dirjt gene-

ralmente una dea . Nè è da tacerjì , che in quajì tut-

te le antecedenti fìacue coloffali ài bronzo , e fpe-

cialmente in quella fi ricomfce la maniera Rtru-

fca , 0 Jia quei femplice non abbellito , nè alterato ,

ma rohfo , e grand/ofo ,
che dijiingue V architettu-

ra , e la fcoltura Tofana dalla greca delicatezza , e

diligenza ricercatrice piuttoflo della bella natura^ che

imitatrice della vera ( Jì veda Quintiliano J. O. XII.

10. Vitruvio IV. 7. ove i Cementatori ; e Strabo-

ne XVII. p. 806. ) ; onde combinando il lavoro coir

gli abiti potrebbe forfè dirfi con qualche fondamento

gufo bronzo ( e molti degli antecedenti ) piuttq/fo

Eirufeo , che Greco

.

(3) Jiiuazion delle mani aperte e fefe , co-

Jlantemente fi ojferva nelle immagini di Liana Efe-
Jina , che pojfono vederjì raccolte dal Menetrier nel

To. VII. A. G. Gron. p. 357. e nel Muf. Fior. Stat,

Tav. XX. dove Jt nota efprimer quejla il propizio , e

favorevole accoglimento ,
che promette il Nume alle pre-

ghiere, ed ai voti iChe gli Jt porgano\onde anche l’ag-

giunto di audiente, che Jt dà fpejfo a Diana

{Grutero XL.io. 2)o«i 1 . 37.) ,
anche ad Ifide, e alla

Fortuna ( Grutero LXXIII. , e a Bacco ( Calli-

maco Epig. 52. )-,Jiccome al contrario Orazio (LO.
11. 27. ) chiama Vejla minus audientem . La Lio-
doro poi

( ni. ^ e da jlpulejo
( Metam. XI.

p. 960. ) Jt ha ,
che tra i geroglifci Egizzii la di-

fra aperta dinotava la liberalità , e la fnifra anche

aperta
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per r anello ,

che tiene nell’

frima giuntura

-Aperta V equità ; cbe fono { due attrìlutì , che con-

vengono alla divinità , ^propizia , e favorevole in ac-

cogliere i voti , ed accordar le grazie . Roto è ancora

l’ufo di tener le mani fefe , ed aperte nel far la pre-

j^iera , come Ji è da' mi più volte avvertito', onde

anche la Pietà fejfa è così rapprefentata in qualche

medaglia ( Pierio Valeriano XXXV. i6. Mezzaharha
in Gord. III. p. 336. ). Può dunque dirfi egualmen-
te^ che quejla fta.lua fa una dea, 0 una facerdotelTa;

Jlccome a quejìo falò fegno riconofce il Buomnni [ìllni.

Kircli. Gl. I. Tab. VII. e Vili.
) più Jiatuette dì

bronzo per facerdotì
, e facerdotelTe . Rè farebbe nuo-

vo ,
che nel Teatro vi fojfero si fatte flatue e di deità,

e di donne illufri
; fapendof , che oltre a Venere, e a

Bacco , numi proprii de’ teatri ( Salviano iib. VI. e

Lattanzio VI. 20. e iArìfide in Bacch. p 54. )

ve erano anche delle altre , come di Apollo , di

Liana ,
delle Mufe , di Minerva, che anche prefe-

deano ai Teatr, ( Bulengero de Th. I. 16. ) ; e della

dea Noi'zia , 0 altra che ffè quella fatua con ifcri-

zione Btrufca trovata nel Teatro di Volterra
( Gori

Muf. Etr. To. III. DifT, I. p. 5o. )
; e per quel che

riguarda le fatue delle perfone benemerite del luogo

,

6 per altra ragione illifri , folite porf ne* teatri fi
veda Paufania Vili. 49. oltre agli altri efempH , cbe

pcjfon raccoglierfi dalle ifcrizioni , e da quelle anche

trovate in quefo fejjò Teatro di Ercolano

.

(4.) Dell’ufo di portarfi gli anelli nella mano fi-

nifra, e in tutte le dita, a riferva del medio ,fi
veda il Kircbmanno de An. cap. 4. dove traile altre

cofe ojferva con Polluce V. loi. l'anello dell* ulti-

mo dito diceafi dnapig acare per la fua piccolezza
, e

quello deli indice uoplatm coriano ; e da 'Efichio fi ha
ancora ejfer quefo proprio delle donne : K.oqìa'mv , tÓ
y.ópio'j , y.cit yuìfciiv.s7ov

,
y^póvog: corianno

,

la ragazza , e un ornamentuccio di donne ; il tempo

.

Da quefe parole potrebbero dedurfi più cofe \ e \ . che

il cori anno era propriamente /'anello delle ragazze;*?

2, verifimilmente che era un femplice cerchietto fen-
Za gemma {fi veda la nota feguente

) ; <? 3. cbe fic-
€ome prefjo i latini tempus a bruma ad brumam dum
fol redit vocatur annus, quod ut parvuli circuii an-

mli, -fic magni dlcebantur anni ; unde annus ( Var-
fOne V.de L.L. p-45 -) ; così anche prejjd i Greci per la

fejfa ragione diceafi anello figuratamente il tempo,
pel moto circolare del Sole { Virgilio Georg. II. 403,
e Aen. V. 46. ), come con fimile immagine di un fer-
pente , cbe morde la fua coda, era dagli Egizzii rap-

prefentato parimente Panno ( Servio Aen.V. 85.); e

quindi anche 4.^ confermerebbe d'etimologia dellatinq

A LXXXIII.

indice della fmifirA alla

annus , il quale non folamente da' greci era detta

s'viavTÒs ( anche dnò t§ sv sclut^ '’isvou dal ritorno

,

o dai giro , che fa in fe ftelTo
, come dice V Etimo-

logico in iiHciuròg) ,ma anche hog , 0 hvog {onde Fe-

fo deduce il latino annus) ,
e quindi evm

,
oÌ Ttspv-

ami { Efichio )
quei dell* anno profiìmo palTato , a

ysvyòif ( fe pur non fia y ’év'^Oì/ , come ySTÒg per ys-
Tog

)
dpyctlov { Efichio )

annofo , antico : fi veda

Errico Stefano Ind. in hiq . Comunque fia ; dice Pli-

nio XXXIII. I . Poftea pollici proximo {cioè a/Pìndice)

induére
, etiam Deorum fimulacris : onde il vederji

quefe due fìatue co//’ anello alla punta de//’ indice non

efclude , che pojjàno ejfere anche due Dee,

(5) Del cfume di portarfi gli anelli nelle giun-

ture delle dita fi veda il Kircbmanno ( cap. 17. ) ;

e febbene fi fojfe introdotto il lujfo di così portarfi an-

che dagli uomini
( Marziale V. Epig. ii. Seneca

Nat. quaeft, VII. 3T. Quintiliam Inft. Or. XI. 3.):
erano però qufi notati , come effeminati ,

perchè era

proprio delle donne un tal ufo : Clemente Alefandrino

Paedag. III. ir. a’piAi mi toV SamuTiiov 8x ìtt dp-

Q-pc} (^ogYìTs'ov rolg dvSpdai
,
ywcuyiitov ydp tSto .

eie Si tóu puxpóu SdxTO?ioif xcti thto si'g xa-

Qihxi : nè è da portarfi dagli uomini l’anello nella

giuntura
; poiché quefta è cofa da donne : ma sì be-

ne nel dito piccolo , e fituarlo nella parte più baffa.

Rota ivi Patterò , che altri leggono in nella

punta del dito : e infatti Petronio cap. 32. dice di

Trimalchione^, che portava un anello piccolo , tutto

d'oro, e fenza gemma, extremo articulo ; e Quinti-

liano 1. c. manus non impleatur annulis ,
praecipue

medios articulos non tranfeuntibus : cioè a dire, eh*

erano così fretti , cbe non pqffavano la feconda giun-

tura . Dal cofume poi di darfi per caparra Vanello ned

contratti
, e nelle promejfe

,
Jpecialmente matrimoniali

{fi veda il Kircbmanno cap. 18. ficcarne nacque

r ufo tra gli amanti non folamente di regaìarfi degli

anelli in fegno , e per caparra di amore ( Plauto

Mil. IV. I. V. II. )
<? di fedeltà ( Ovidio Amor. II.

15. 28.) ,
e di permutarfeìi tra loro

(
Plauto Afin.

IV. I. 33. ) ; ma anche di frappare alle loro donne

gli anelli quafi per obbligarle con quel pegno ad ac-

cordare ad effi ì loro favori ( Orazio I. Od. IX. 24.

<? ivi Aerane , e gii altri ) : così potrebbe anche fo-

fpettarfi , che da principio le donne galanti comincia-

rono a portar V anello nella punta del dito, perchè

più facilmente potejfe loro ejfer tolto dc^li amanti -, e

che poi divenuta moda il così portarlo
, fi ufajjè anche

dalle dom« ferie, e onfe,\
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ELL’ ifcrizione ^ fcolpìta in un marmo
bianco , mancante da un lato in qualche

piccola parte, ch’era fituato nella bafe

di quella belliffima fiatua togata b) mag-

gior del naturale , fi legge : ^ il/arco

Calatorio figlio di il/arco (3) Quarzio-

ne i Cittadini
,

e gli abitanti

col danaro contribuito . Son poi da notarfi il fegno fotto

ToM.II. Bron. T t r occhio

-(i) Fu ritrovata nelle JieJfe fcavazìonì dì Rejìna

a 2. Decembre 1743. ^ alta ^almi otto. E' da

avvertìrji , che la tefta è j^qfiiccìa , e Ji trovò dl/lac-

cata dal bufto : Jìccome pjìiccìa ancora era quella

di Augufìo ,
de nel rejiar efpjìa al Sole , d(^o de

fu cavata da /otterrà
, Jì di/accò dal bullo , a cui

era unita con faldafura . E' noto pi il cojiume degli

mtìchi ftatuarum capita permutare
, come dice Vli-

nìo (XXXV. 1. )
del quale ne è famofo V efempio nel

colojjò di Nerone, a cui Commodo caput demlit,quod

Neronis eflet , ac fuum impofuit
( Lamprìdio Comn^

i 3 . "Dione LXXIL 22. Erodiano I. 15. Si veda an-

che S. Girolamo Habac. cap. 3. Tacito Ann. L 74.

Varrone L.L. Vili. p.ii7* e Suetonio Tib. 58. ove il

Cafaubono): onde gli artefici foleano fare le fatue in

maniera
, che le Ielle Jl potef/ero facilmente levare per

mettervene delle altre fecondo illifngno {Dione\jVlll.y.).

(2) Marco CALATORIO. Nonjl legge quefa fa-

mìglia in altre ifcrìzioni finora pubblicate , nè in al-

cuno autore antico . In altri marmi dì Ercolano fi

trovano M. Calatorius Crefcens , e M. Calatoriu»

Diodorus ; e molti liberti di quefia famiglia : così

M. Calatorius M, L. Pierus ,
e M. Calatorius M. L

Menophiius ; e M. Calatorius O- L. Salvius , e M.
Calatorius O. L. Fortunatus , e M. Calatorius Q. L*

Janiiarìus.' ne* quali è notabile lo JleJfo prenome di

Marco in tutti , e anche in quelli di Caja ,
la quale

dovrebbe ejfer figlia di Marco, fecondo V ojfervazione

del Fabretti
(

Infc. p. 43 <5.)> che i liberti delle don-

ne per lo più non portano il prenome della Patrona

,

ma del padre di quefia . Si volle poi proporre il fo-

/petto j fe quefia famìglia /offe anche Ofca , come la

Melfia, la Cerrinia , la Minia, la Blofia, la Laro-

nia, la Numitoria, la Stlaboria ,, la Magìa , la Vola-

fenna , Opfia j Satrìa^ e altre molte ^ che Jì leggono

negli Jleffi marmi di. Ercolan© . La ragione ài fofpeU

iar.
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r occhio deflro , fimile a una xìerruca ^7)

-, la fituazione delle

dita

tare Jì appoggiò suìk parole cala per fuftis ( Servio

Aen. VI. \. ) ,
'e calare per vocare

(
Dionijìo jtli-

carmjfeo Ant. Rom. IV. p. 122. )
ujate aniicbijjima-'

mente dai Romani t ai quali è pm verijìrnile che ve-

njfero dalla lingua Etrufca , ufata comunemente , con

qualche differenza di dialetto
, nel Lazio

,
e in que~

ile fiffre contrade ; che dalla lingua greca
,
nella qua-

le anche Ji trova yaAov il legno
,
e chiamare',

potendo e l'una , e V altra lingua aver prefo cala
,

e

xd?iov dall’ Ebreo percuotere ( onde anche il gre-

co v.oùJ.TSa
, e *l latino clava : VbJJio in clava

) ; e

calare, e m?i£Ìv da a~\p vocavit.o dah^ fonus(o«-

de anche il greco ‘X.qdì^co , e il lutino clamo ; Voffio in

clamo ) . E' certo ad ogni modo, che da calare, qua-

lunque ne Jia V origine
, jl dffe Calacor , e quindi

Calatorio . Infatti propriamente Calatore dìceaji quel-

lo , che chiama : così nelle Gloffe : Calator
,

.

Quindi i calatori erano i fervi 0 domedici (
Plauto

Rud. IL Se. UL 5. ) , 0 militari ( Plauto Pl'eud. IV.

Se. IL 52. ) , che portavano le imbafeiate , 0 fa-
cean da meffì de* loro padroni . Quantunque però la

parola calare Jignificaffe generalmente chiamare ,
on-

de incalare , e procalare
( per invocare , e provo-

care in Fedo
) , e clalTes ( perchè chiamate

, fe-
condo Lionìfo A.licarnaJfeo Le.

) ;
fembra ad ogni-

modo , che aveffe un ufo particolare nelle efe /acre, onde

/'intercalare le Calende , la Curia Calabra,? Comizii

calati {Varrone de L.L, V. p. 49. Macrobio Sac. I. 15.

Servio Aen. Vili. 654. Gellio XV. 27. ), c i Cala-

tori, detti nelle Glffè d’IJìdoro ,
miniftri facrorum,

e nelle (ìeffe Gloffe greche
,

in cui fi legge : Calatores,

$y}[j.óaioi , 7sspi7to?.oi ( fervi pubblici ,
melii ),

fi fditunge , ispsort t miniftri de’ Sacerdo-

ti . E fembra veramente
,
che i Calatoti latini corri-

fpondeffero ai Cerici greci , leggendofi anche in Ome-

ro II. v. 577. x/fpvxcc K>:Ay}T0pct , appunto, come /pie-

ga ivi lo Scoliffie , dzd x5 , xa/ tòv

dal gridare, e dal convocar la gente.. Anzi

ficcarne preffb i Greci la principale , 0 la piu decorofa

incumbenza de’ Cerici era nelle cofe facre rag èopjdg

Tj.v Bh-:v promulgar le fefìe degli dei
,

( come dice Faverìno nel dar ragione , perchè i Ceri-

c fon detti da Omero diòg dyys?ioi melll di Giove):

i l’intimare al popolo nelle preghiere sù0yj(jLSiii ,
01-

yxv
,
favere linguis , filere ; e V impedire , che nef-

funa cofit profana iurbafje i facrificii ( Pottero Arch.

IL e 4. ); cosi preffo i Romani i Cd\d,ton faceano

le deffe cofe ( Struvio Ant. Rom. cap. 9. p. 391.)»
e perchè nelle proceffioni pubbliche , nelle pubbliche fe-

rie, e in ogni altra occafione , che i facerdoti amia-

vano a far facrificii , affinchè quefU non fi contamì-

naffero nel veder gli altri faticare ,precedeano effiproì-

lendo al popolo di lavorare , e ordinando di fofpendere

i loro travagli', diceanfi perciò praeciae
, e praecla-

.mitatores'
(

Fejlo in quejìe due voci ; e fi vedano di

un tal cojìume anche Plutarco Num. p. 69. Macrobio
I. Sar. ló. e Servio Georg. I. 268. il quale dice :

Pontìfices facrificaturi praemittere calatores fuos fo-

lenc , ut fìcubi viderìnt opifices adlidentes opus
fuum

,
probiheant

; ne prò negotio fuo & ipforum
ccuIoi.Sc ceremonias dcùm attaminent : feriae enira

operae deorum creditae funt). Comunquefia,fpcffo fi

trovano rammentati i Calatori dei Pontefici (
Servio

I. G. 2ó8. ), degli Auguri ( Suetonio Gramm. XIL)

de’ Flamini ( Grutero CCCV. 3. )
e di altri Colle-

ga fiacri ( Grutero CCCVIL 6. ) . Siè par che que-

Jìi foffero fervi , come vuole lo Struvio (
Ant. Rom.

cap. 12. p. 639. ) , il Guterio
( Jur. Pont. I. 54-

e IL 13.), il Popma (de Op.. Serv. p. 75 *)’

bri
(
Sem. IL 24. ) , il Fabretti (

Infc. p. 703. ):

femhrando che confondano effi colle Gloffe greco-latine

di /opra citate, i mefli , i viatori, gli apparitori,

eh' erano fervi 0 pubblici , 0 privati
,

0 diceanfi an-

che calatores , coi Calatori /acri , i quali fi vedono

efpreffamente dijlinti dai Pubblici : così : Piaculiim . Fa-

dum . Per . Calatorem . EtPublicos . Fratr . Arval

.

( Muratori CCCXII. i. e CCCXLIL 1. ^ Grutero
,

CXXL e Fabretti Infc. p. 445.): onde fe / Pubbli-

ci dei Pontefici, degli Auguri, dei fettemviri Epu-

loni , dei quindeciraviri facrìs faciendis, di cui pof-

fon vederfi gli efempii raccolti da Fabretti ( Infc.

p. 336.) eran fervi { potendofi
_anche ciò porre in dub-

bio con quel che dice Vàrrone L.L, VII. in f. e Ta-

cito Ann. XIII. 27. hinc plerumque ( dai libertini)

rahiifteria raagiftratibus , & facerdotibus : 0 effendo

almeno di condizione dlverfa dagli altri : Popma de

Op. Serv. p. 5. e fegg. Lìpfto El. L 22. Cujacio Ob.

XIL II. Scultii^io a XJlpiano Tit. XX. §. 16.
)

r.:"’ lo erano certamente i Calatori. Anzi /ebbene fi

irovù’'iQ dei Calatori liberti (
Suetonio Gramm. XII.

Grutero CCCVII. 6. ) , fe ne vedono anche degl’ inge-

mi: così Q; Caecilio . Feroci. Kalatori. Sacerdotii

.

Titiaiium. Flavialium .
{Grutero Begero

Spicil. p,io5 . ) e Q^. Acilio Q^. F . Rom. Cornei.

Kalatori . Sacerdoti . Titiaiium . Flavialium .

tori CLXXXVflI. ) . Ed è notabile oltracciò quel che

fi legge in una ifcrizione preffo Fabretti { Infc. p. 449.
n. 58, )

Soli . Invi
(
Bo Mithrae ) .

Q.- Ò'ftiavius . Da-

phnicus . Negotias . Vinarius .

.

. . Tricliam Fec....

PermilTii . Kalatorio ... Et . Flamìnum. Cui . Im-

munitas . Data . Eft . Ab . Eis . Sacrum . Faciend.

Offerva ivi il Fabretti che fi pre'ide in un figni-

ficato tutto nuovo la parola Immunitas per Permilfio:

ma fembra anzi all’ oppojìo , che Immunitas fia prefa

nel fuo fignificato proprio di efenzìone dall’ obbligo

di fare , 0 di affifìere ai facrificii \ non potendo cer-

tamente intenderfi altrimenti l’ altra ifcrizione da lui

fieffo portata
( p. 450. n. 61. )

per prova della fua

fpìegazìone : C . Salilo . C , P . Qui . Proculo . Sa-

cerdoti . Lanuvinorum . Immuni . Pontifici . Pa-

trono. Civitatis Amiterninorum . Iterum • Q.- Q,.

Summo . Magiftro . &c. perchè ficCome farebbe cof*

ridicola il dire , che ad un Sacerdote , a un Pon-

tefice fi accordava il permeffo di far quello , che dovea-

far per ragion della fua carica , Così propriiffimo era,

il difpenfarnelo . Con più certezza può dirfi che Tri-

cliam fia detto per Triclinium.* così in Meurfio , e

in Lu-Cange Glof. Gr. rpi}L?ii&}y per 'spi'f.Td'HO'j ; e in

Muratori
( CXIX. i.

) Triclara . Cum » Columnis . Et.

Menlìs Et . Maceria . S . P . D . D . incontrandofi anche

in altre iferizioni
( Fabretti 1 . c. n. 59. Grutero

CCXV. 2. ) edificati i triclinii ( 0 fimili edificii ,

leggendofi
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dita della fitii^ra mano e

ìe^endojì nelle Gìojè] triclinus) pei puhUici

pranzi
,

o per altro ufo dei facerdoti , ed altri /acri

minfri » e colle^hi

.

(3) Marci. In quejla parte è rotto il marmo
fecondo la ftuazione delleìettere de'verji ,che fe^uo^
no, altro non può mancare , che la fola lettera 'B -, cioè

Fìlio . Nè fon qui da tralafciarft due abbagli del

Marchefe Venuti nella fua Defcrizione delle prime

fcoverte d’Ercolano. Uno è nel fupporre ( P. U. c. 4.

p. 79. n. 6. ) , che vi Jia una fatua di bronzo con

quefa ifcrizione L . Annio . L . F . Men .....
quando è Jìcuro , che quel pezzetto di marmo fu tro‘

vaio ira altri rottami di marmo -, fenza che vi foje

fiata vicino alcuna fatua : V altro abbaglio è nell'

unire
( I. c. n. 7. e P. ii. C. 6 . p. 90. )

due fram-
menti d.'Verf , e che non han tra e]fi rapporto alcu-

no , per formar quefa ifcrizione : M . Calatorlo . .

Men . Rufo . Frat. . . con dedurne poi , che M.Ca-
latorìo era fratello di L. Annio Rufo, e con met-

tere anche in dubbio
, fe Calatorìo fojfe un Home

,
0

i n officio
,

derivato dalla funzione di prefedere ai

Teatri, ed altri fpettacoli
;
quando ^ià Ji è veduto ^

che la Calatoria era ma famìglia , e che nejfuno at-

tacco avea coll' Annia , per quanto pojfa ricavarji dal-

le ifcrizioni trovate in Ercolano . he fejfè due ifcri-

zioni f vedono anche nel Muratori (
ft'iMXXI. i.

) ,

il quale per altro le accrefce dt nuovi errori
, e dopo

quella dichiarazione : In villa Refna , five Portici >

Ibi fub geminis marmorei^ fìatuis geminae lubfe-

quentes infcriptìones leBae fuerunt : unìfce i varìi

frammenti portati dal Venuti ( p. 79- n. 5.6. e 8.),

de'quali uno non ha che far coll' altro , e ne formala

prima immaginaria ifcrizione: L. Annio. L.F. Men*

II. Vir. Iter. Qtiin. . . . Vìr. Epulonum : e poi ri-

porta l'altra di M. Calatorio Rufo . Ecco un altro

efempio per giifificare il nqjlro avvertimento dato fin

da principio al Pubblico di non fidarfi delle prime

frettolofe relazióni pubblicate su quefe nofre fcoverte.

(4) OyARTIONA 11 cognome /i/ (^arzione s' in-

contra fpejfo nelle ifcrizioni L. Bellicio L. F. Quar-

tioni . Gruferò CCCLXXV. 2. )
T. Pundilius Quar-*

tìo
(
{Gruferò CCCXV. 6.) (^artio . Puer. V. A.

XIII.
(

Gruferò DCCCIII. 7. ) , ^ altrove ; anzi da

qufo venne l' altro di Qiiartionia , chef trova in

Feinefio (
XIII. 40. ) , formato da Quartius , che

anche fi trova ^ e quefo da Quartusj Come da iìecun-

dus fi formò Secundio
,
che fi legge in Sponio ( Mifc*

Er. Ant.p. 218. ) ,
in Fàbretti (

Infc. p. 304. ) ,

in Goti (
Inlc. To. I. p. I9. ti. 33. )

•

(5) MVNICIPES. ET . IN (
) . *SV‘ dìceanòpro-

^riammte Municipi quei, che eran nati Municipii

( L. 228. V. S* )j 0 fia in quelle Città, che ritenen-

do le proprie leggi , / proprit Magifrati , e i proprii

riti facri ( Ffo in Municeps , e Municipalia fa-

era ) ,
erano ammejfe a partecipar delle cariche , e de-

gli onori in Roma (
Gelilo XVI. 13. Spanenìio O. R. I.

Ex. 12. )ì ma dopo abufivamente fi difièro Municipi

i cittadini di qualunque paefe { L, i . ad Munlc. Gellio

Xin.7. ),^ in quefo fignficato fon contrappòjU agl' Iti-

coli{L.6. p. ulc* e L. uit. ^.22. de Mun* cc honor.),

cioè a Coloro , che faceam domicilio in un luogo fenza

averne la cittadinanza (
L. 239- V. S» ) »
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r anello col fegno del lituo

la quale fi acquifava 0 per la nafclta , 0 per V ai-

lezione
, 0 per V adozione , 0 per la manumijfione ( L.

7. C. de Incoi. X.
)

. SpeJJiJftmo poi fi vedono uniti

nelle ifcrizioni i Mumópii e gl* hiCoW per contribuire

alle pubbliche fpefe .

(ó) AERE CONLATO . Quando le fatuefi de-

cretavano dal pubblico , la fpefa fi facea anche dal

pubblico
( Cicerone Verr. II. 59, e Phil. IX. 7. L. 3.

C. de Stat. Se Imag.
)

: cori ad Antonio Mufa» medico

di Augufo , i Romani ftatuam aere collato ftatuerunt

( *5'«c?/o«AOót. 59.); e per lo più la contribuzione folea

ejfer di un afe ; così a P. Minucio fu pofa una fatua

unciaria fììpe collata ( PAw/o XXXIV. 5. ) ; e quindi

la formola frequente nelle ifcrizioni contentus

impeijfam remilìt {Figrelììo de Stat. c. 22. Bulengero

de Pid, I. 23. Nicolai de Sigi. c. 36. ^.7. e altri),

(7) E' noto, che il celebre Q.Fabio Majfimo det-

to il Cuntatore
, fu foprannominato Verrucofo da un

pòrro , che aveva sul labro
,
come dice Plutarco nella

fua vita . E' noto ancora il graziofo rimprovero di

Sarmento a Mejfio prejfo Orazio I. Sat. V. do.

.... Illi faeda cicatrix

Setofam laevi frontem turpaverat orìsJ

Campanum in morbum sin faciem permultajocatus:

dove gli antichi Comentatori ojfèrvano ,
ejpr quefo di-

fetto delle verruche frequènte ne' Campani .

(8) Indica una tal fituazione di aver tenuto rin-

volto > che foglion tenere in mano lefatue Confolari , 0

Senatorie , di cui fi è parlato altrove \ ma non efiendo

queda ftatua dì un Confalo t nè di un Senatore ,
anzi non

vedendofi nell' ifcrizione mentovata alcuna altra degnità

municipale, onde potejfe dirfi una dellefolite affettazio-

ni ambiziofe di quei piccoli magifrati , che voleano emu-

lare le grandi cariche ài Roma{ Otone de Aedilib. Col.

c.2.^ ti.)\fi Confermerebbe il fofpetio, che quefa ma-
no non Corrifponde alla ftatua, come fi dirà nella no-

ta feg. Non è però da ìacèrfi, che anche in mano di

,
perfine non Senatorie fi vede il volume \ Così prejfo

Sponio Mifc. Er. Ant. p. 216. una figura togata ha

il volume Con quefla ifcrizione Scrin. V, Q. Fabius.

Hilarus . Hilari L. Scriniar . collo Scrinio a* piedi

net quale Conftitutiones Corporls Munimenta.

(9) Sarebbe qufo un'indicazione ^/^//’augurato.

Come fi è avvertito altrove . Nè farebbero nuovi gli

Auguri nei Muniùipii ^ leggendofi in Gruferò Augur.

P. Municipi
(
CLXXI. I*

)
• ^ Augur. Fabrater-

nor. C CCCm. 5. s CCCCXCI. 9. ) ^ Auguri Sua-

fae . ( CCCLXlX. 5. )
i quali eran creati da' Decu-

rioni ( Gruferò CCCCXLlV. 8. e CLXXII. I3. ) : 0

vi erano anche gli Auguri delle deità particolari , co-

me del dio Mitra fi legge in Una ifcrizione prejjò il

Doni (I. 39» )* Ma è qui da a'iyvertìrfi ingenuamen-

te j che quefa mano con tutto il nudo del braccio fi-

niftro non era unita alla ftatua » ma fu trovato due

giorni dopo
i e quantunque nello fefib fito j era però

tra molti altri rottami di bronzo: onde febbene fu cre-

duta di quefa ftatua » a Cui per altro fembrava anche

corrijpóndere per la proporzione ì non è però , che non

pojja fofpettàrfi , che appartèneffe ad altra delle molte

fatue di bronzo » dèlie quali nello feffo luogo fi trova-

rono i frammenti così guàlìi * è fminuZzati j che è

tiufeito impojfibilè ih naìtarlì

.
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AREBBE quefìa fiatua togata

compagna della precedente , e di egual

perfezione
,

e grandezza ,
egualmente

fconofciuta , fe non aveffe anche elTa la

fila ifcrizione fcolpita in una lamina di

bronzo^ che ricovriva la fua bafe di fab-

brica
, in cui fi legge ; Z/Ucio Mam-

mio Mafjìmo ^ugufiale i Cittadini , e gli abitaìi-

Tom.II.Bron, Vu ti

(1) trovata nello Jle£o luogo ^ ove era la pre-

cedente, a 24 Decembre 1743. i^lta intiera ^a rì-

ferva della-parte nuda del braccio , eh’ era pofUccia,

e Jì trovò dijìaccata : ed è parimente di palmi otto.

(2) Le Jìatue togate furono fin dai primi tempi

ujate da’ Romani , sul cojìume forfè de’ 'Tofeani ; Pli-

nio XXXIV. 5. Ifidoro XIX. 24. jdfeonio , e altri

prefiò Figrelio de Stat. Rom. cap. 20.

(3) J-.UCÌ0 MAMJVIIO . MAXIMO . La prima let-

tera L, non fi vede ora nel bronzo , perchè andò in

pezzi nello jìaccarfi^ e trafportarfi dal luogo , oiìe fa
trovato fotterra . Non fono poi nuovi i Mamii . e i

[ trovandofi fcritti con una, e con due mm)
nelle ifcrizioni così in Capua ( Muratori MCLXXXVi,
13.5 MMLXXIV. 2.) , in Benevento ( Grutero DCCCIV.
2. ) , in Aquino { Grutero CXXIX. 2.) ,e oltre alle molte

altre[ Grutero CCXL.l.s^ CCCVIII. 1. Reinefiol. 2\6.

9 X. I, n, 85. e 177. Muratori MCLXXXVII. i.

e 2. e MCCCLXXI. e MDCCVI. 6. )
in una dell’ anti-

co Corfìnio in Apruzzi fi legge : Mammiae . Aufidìae .

P . F . P . Nep . P • Pron . Titeciae . Marìae .

Honeftae . Pueilae . FiUae . P, Mammi . Aufidi . Pri-

feini . Eq . R . Huic . Ob . Benignitatem . Pa-

tris Statuam . Ex . Sua . Pecunia . Po-

fuerunt . L . D . D . D .( DCCXVII. 2.).

La quello poi ,
che fi può ricavare dalle altre ifcri-

zioni di Ercolano ,fi vede ^ che era in quefio luogo

molto dijìinta la famiglia Maramia , della quale era

L. Annio Mammiano Rufo , che , óltre ad ejfèr entra-

to per adozione nella famiglia Annia(///^r^ in Roma,
e in altre Città d’Italia , e de’ nojlri contorni , come in

Napoli
(

Gruferò CCCCXLIV. 2. ) , in Pozzuoli

( Grutero CCCLVL e DCLXVIII. 6. ) , in Capua

( Guàio LXXin. ) S fu Duumviro quinquennale

inp.xcola.no , e fece a fue fpefe T Orcheftra Teatro,

come fi vede in quejla ifcrizione : L . Annius . Mam-
mlanus

.
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ti col danaro contribuito Ha parimente fanello nel

quarto dito della fmi^ra mano , ma colla fola indicazion

della gemma fenza il difiintivo del lituo .

mlanus . Kufus . II • Vir . Qnlnq . Theatr . Or-

clieftr . De . Suo , S dalle ifcrizioni , che ri^uar-

dano il rtojlro L . Mammio Mafìimo
, Jt ricava non

folamente t che era ricco, ma che vjje ancora fino a^li

ultimi anni di Claudio ; vedendofi da lui erette a JUe

fjìefe jìatue a Livia Imperatrice
, a Germanico , ad

Antonia madre di Claudio
,

e ad Agrippina moglie

dello JieJJo ; e fatto anche a fue fpefe , o adornato il

Macello , come fi rileva da quflo frammento .... mìus

.

Maximus . Macel .. .rnamentis .Et . M . . .

.

emq .Dedi-

catione Da quefli altri due frammenti poi , in uno

dei quali fi le^^e : L . Mamnù . . . Men . Patri .

Decu ... ni . Mun . . . Nuceriae ; e nelV altro ..

.

mmìo . Ti . F . Fratti . . . Veli .... Ti . P.

^potrehie fofpettarfi , che il padre del nqfro Maflimo

fjjfe fiato L. Mammio Decurione di Nucera , e del-

la tribù Menenia ; e che V altro Mammio figlio di

Tiberio fojfe fuo fratello cugino
,
fembra 'do più pro-

prio poterfi lecere Pa/ruelì ( così in una ifcrizione

in Guàio CXIX. 8. T . Caffi . Manfueti. . . Caffia .

Atia . Patrueli . ) , che Veliwj
,
giacché la tribù,

in cui erano aferitti i Mammii , era come fi è

veduto , la Pvlenenìa > la quale par che fofiè propria

de^li Ercolanefi . Comunque fia , è notabile il dirfi

nel primo frammento L, Mammio Decurione di Nu-
cera

; per dedurne o la di lui cittadinanza, o il do-

micilio in quel lu(\go', ejfendo noto, che i Decurioni

eran tali o per nafeita , o per aggregazione , nè po-

ieano aggregarfi i forcfiìeri per la legge Pompea ; e

febbene quefia foffe andata in difufo , e rinnovata da

Trajano nè pur fi ojjèrvafie ( Plinio X. Ep. 95.e9<5. )

è certo però « che il vincolo dell'orìgine non fi feio-

gliea coll' allezione nella Curia di un'altra Citta’, e

colui , che 0 per fottrarfi ai pefi maggiori pajfava da

un luqqo più grande ad un luogo più pìccolo , o per

ambizione di onori maggiori facea aggregarfi ad una

Città più cofpicua , refiava obligato all' una, e all'al-

tra Curia (
L. 5. C. Juft. de Munic. & OrÌg. X.

e L. 12. C. Th. de Decur.
)

: anzi alle volte

fi pregiavano di ejfir Decurioni di più luoghi : così fi
legge Decur . Mediol . Et . Novar

. (
Gruferò CCCXCIU.

8.); baflando a tal effetto il fola domicilio , 0 incoiar

to
(
L. 5. e L. 12. e L. 52. C. Th. de Decur. ove

il Gotofredo,elj. i.C-Jufi. de Munic. Se Orig. X.}:

onde fi legge : L . Lucretìo . Severo Patridenfi .

Et . In . Municipio . Axatitano . Ex . Incoiata
,

Decurioni
. ( Gruferò CCCCXXXII. 7. ) , ^ altrove .

Sex . Vendo . Juventiano Adleélo . In .

Curiam.Lugdunenfium . Nomine .Incolatus . (
Gru-

Uro CCCCLXXXIV. 2. ) .,

(4) AVGVSTALl . Degli Auguffali , i quali era-

no i facerdoti di Augufto
, e della gente Giulia

, ifii-

fuiti da Tiberio in Roma fiotto il nome di Sodali

Auguftali
, e /cèlti a forte dai principali della Città

( Tacito Ann. I. 54. H. II. 83. ) , e poi per adulazione

Creati in quafi tutte le Città d'Italia , e dell' Impe-

ro , non folamente per gl' Imperatori della cafx di

Augufio , ma anche per gli altri
; fi veda il Reine-

fio (Infc. I. 12. ^ Ep. 31. ad Rup. ) , il Chìmentellì

( de Hon. Bif. c. 40. ) ,
e principalmente il Nor,'s

( Cenot. Pif. I. 6. )
. £ febbene gli Auguftali fofie.o

inferiori ai Decurioni , da i quali eran creati ; an-

zi febbene tra gli Auguftali foffero amntejì anche

i liberti fuor di Roma fin da' primi tempi
, e viven-

te ancora lo fieffo Tiberio ( Gruferò CCXXXVII. i.) ;

formavano però un ordine diftinto ( iW«r«fodMMXXV.
3, e CCCCLXXV. 3. ) ; efercitavanogiurifdizione nel-

le cofe fiacre (
Gruferò CCXV. 2.) , e aveano un

luogo feparato nei pubblici fpettacoli : coti preffo Fa-
hretfi ( Infcr. c, 3. n. 324. p. 170. ) in un bellffi-

mo decreto fatto dai Vejenti a favor di C. Giulio
Gelote liberto di Augufto nel Confolato di Getulico,

e Calvilìo Sabino
(
V anno di Roma 778. e 12. di

Tiberio ) ; Vt . Auguftalium . Numero Habeatur ,

Aeque . Ac . Si . Eo . Honore . Vfus . Sic . Li-
ceat . Que . Eì . Omnibus . Speétaculis . Munici-
pio . Noftro . Blfellio . Proprio . Inter . Augufta-
les . Confidere: dove il Fabretti . ( p. 228.

) offer-

va contro il Cbimenielli
, che V onor del bifellio non

era unito all Augiflalità , ma folea concederli fepara-
tamente , onde in Gruferò

( MIC. 2. ) fi legge Au-
guftalì Bifelliario.

(5) Si veda la nota (6) della Tavola prece-

dente .

(6) Dell' ufo degli anelli gemmati fi è parlato al-

trove \ e può vederli il Kirebmanno cap. 3. Si volle

qui notare quel che dice Cicerone ( VI. Att. Ep. i.
)

parlando della Jlatua di P. Cornelio Scipione Rabica
Serapione: in illa item*quae eft ad itoTi.uSsù'mg

, ìier-

cule infcriptum eft COS . quam effe ejufdem fìatus,

arai'S:us , anulus

,

imago ìpfa dedarat : dalle quali parola

può dedurfi , che nellefiatue fi fiaccano gli anelli tali
,
qua-

li fi portavano da ciafeuno , e colli JieJfi particolari

contrajjègni , onde potejjè conofeerfi , e diJUnguerfi .

TAVOLA LXXXVI.
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E L giaoanetto^ di ottimo lavoro ,
incifo

in due vedute ,
colle ali ,

con pel-

le a traverfo ,
con folta chioma ,

colla

perfea^ o Amile ornamento in tefta ,

zdS indice della dejìra preflb alla boc-

ca , e col finishro braccio appoggiato

a una clam
,
su cui fi vede un uccel-

lo ^4)
, chiaramente fi riconofce un Arpocrate .

(1) "Fu trovato in Refina i8« FeUraro 1747.

colla fua bafe

.

(2) Su tutti quefii difiinthi ^ dé convengono ad

Arpocrate , fi vedano ìe note della Tavola feguente.

(3) F' così proprio di Arpocrafe qufi:o contrajpgnó,

che bada fenza altro difiintivo a farlo riconofcere',

(
Varrone IV. L. L. p. ly.Ovidioyitt. IX. Aufinio

Ep.XXV. 27. ) ficcome così proprio è di quejìo dio il

filenzio , che fu detto Sigalion
( Aufonio 1 . c* )

»* ^

Catullo (
Carni. 103. )

per efprimere la fua fedeltà

nel mantenere il fegreto , dice :

Si quicquam tacite commifium eft fido ab amico

,

Cujus fit penitus nota fides animi

,

Meque elTe invenies ìllorum jure facratum,

Cornell ,& fa^um me eflTe puta Harpocratem:

dove Scalìgero ojferva , che facrati propriamente di-

ceanfi gViniziati ai mifl^rj ,nei quali fi giuravatefi

Servava il più rigorofo fegreto ; e forfè per ricordare

appunto quejio fegreto ne* facri fttìfieri , rnetteafi da*

gli Fgizzii in tutti ì tèmpii una fatua col dito al-

la bocca (
S.AgojUnoC.D.^'^lll 5- )»

cipio forfè non fu j
che un fimholo , e poi divenne un

dio ( Cupero Harp. p- I 5^‘ ) •
* 7

(4)

ideila fiàtuetta dello SmeZio illujtrata dal^Ca-

però nell* Arpocìs.tt , fi vede anche un uccello, eh* egU

crede un* oca
,
facra fpecidrtiente ad Ifide , come fi

ha da Frodato
(

lì. 45 -) da Paufania(X. ^i.)daArt-

Jiide (Serm.Sac.ilI.p.sSsO^^^^^/^^^''^ che^ convemjfe

a tutti gli dei , dicendo Artemidoro{V7.^i) iCpoi di 01

Sii m'oTs d'JX<;ps(^óiXS'JOi

,

le oche facre» che li

laggiravano ne’ tenìpu . Oltre all’ oca Ji ’Oeiìe anche

a’ piedi dell' Arpocrate del Cupero m altro uccello ,

che egli per la picciolezta non sa determinare , fe

Ha un’ Aquila , un Corvo ,
o uno Sparviere , tutti

uccelli facri Jpecialmente al Sole, non diverfo da Ar-

pocrate, come lo fefo Cupero va dimojtrando
(
Harpoc.

p, 69. 74.) .

TAVOLA LXXXVII.





>

tavola lxxxvil

Tom.II. Bron,

ELLE due flatuette di quefìa Ta~
vo/a

, la pnma , di finiffimo ed ec-
cellente lavoro

, incifa in due vedute

,

è di ^rpocrate
, che fi riconofce al

dito accoftato alla bocce, , ed è nota-
bile per la bolla ^4)

• per la pelle
per la cornucopia

^ col Jerpe ^7)^ per
Xx la

(1) Purom trovate in Civita Vanno lySg.
(2) Tutto quel che potreiìe dir/i di Axpocratemtpmo dmde^i, B^izzii

, è fiato già raccolto d
Guferò nell Harpocrates

, dove ffie£a una fiatuetta no
molto dtverfa dalla nofira; e daW mcontrarfene moim
me, feria fiu tutte piccole, ofiirva dopo il Becano

, i
Ktrcber, e^h altri il Caperò, p. 158. a 16^. che sii an
ticbi le fonavano per amuleti . Plinio ( XXXIH. afidi
ce. Jarn vero Harfocratem ftatuafque Aegyptiorum nu
ninnum

,
in digitis viri quoque portare incipiunt

ejendo tutte le deità Bsizzie falutari ; Artemido
ro li. 44. OJferva il JaHomh

( P. Aeg. II, 6. i
. ) ci

quafi tutti sii Arfocrati fon sreci ; e fochijfimifemflici
e fenza quei tanti fimboli , mofirano il sufto Bsizzio

(3) Si veda la nota (2) della Tav. prec
(4) finche in altre immagini di .Arpocraie Ji ve

de quejla bolla pendente avanti al petto . // Montfaa
con

( Ant. Expì. _To.IV, p. 303.) dopo lo Sponi0 , i

Guferò , la Chaufje
, e sii altri , crede ejerji ciò fat

to
, perchè Arpocrate era tra £li dei Lari

, detti di

Petronio (c3f. 3S.) bullati Lares ; e a quefii i sio-
vani nobili nel deporre la bolla , cbe avean portata
nella loro puerizia , V appenàeano

( Verfio V. 31. ).
La figura di quejìa bolla , come qui , usi in tutti
i monumenti antichi

, è rotonda
, come è Jlafo ^ià

oJJ'ervato dagli antìqmrii , e come dice efprejfamente
IJidoro ( XIX. 31. ) , che la crede cosi detta dalle
bolle dell'acqua. Si veda lo Scheffero {àtTorc^.c. 5.)
che procura di /piegar Macroblo

, cbe le dà la figu^
ra ^del cuore

( Sat. I. 6. : Nonnulli credunt inge-
nuis pueris attributum

, ut cordis fìguram in bulla
ante peBus adnederent

,
quam infpiciences ita demum

fe homines cogitarent
,

fi corde praeftarent
) ;fupponen~

do Scbe/fero , che Vimmagìne del cuore foJJ'e imprej/a
nella bolla : come Ji vede in una prejo il Buonanni
( Huf. Kirch. Cl. I. Tab. 20. ) \ ma e quejla, e le

altre due ivi riportate, fon vacue, e di figura cordi-
forme; onde il Buonanni p. 37. dijìingue traile bolle

d'oro fempre rotonde , e le cajfette degli amuleti àifor-
ma diverfa . Comunque fia , Befio la crede detta da

(
3aA)y

confi-
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(8)
-, per le aU -, per la corona d’ edera j e

per r ornamento ,
che tiene in tefia

,

feconda par che fia Gio'oe alla barba ^ ^ fulmine^ al

luneo Jcettro ,
alla corona di alloro ,

e dUl aquila ^"4
;
partico-

Hre è però T ornamento circolare^ che tiene suVi^fronte .
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confiUum ; e così amie Varrone frefo Fiutano
(
^aeft,

Roro.To.II. f.ziy.), il quale pr altro rtfvovandoqxjlo

pnfiendi Varrom ,
dice aver forfè un tdcofiurne rapor-

U alla LunaM quale in alcune fafi non . sfcnca m*

a Ornile ad una lente, o a un d. co: ii a!fa!<?o£/*s.

(fameiSk èc, , MÌ Sscmtkq . Or }er l una

epr raltra ragione fuò la bolla convenne ad Arp-

date, il quale era lofefo. che .1 dto CosAo de Ro-

mani , 0 fia il dio de- cnnfil, (
come oferva ,l Vrffio

FAvm.inConl'ualia.c dop lu, Cufero Harp.p. a/O-

E fe -poi li vuol riferire alla Luna, eh era lafejja,

che ijde ;
anche quejla ha repprto ad A"pcrate fuo

iinlio Del rejìo è noto il cofurne del fotnmo Jacerdo-

te dedi Edzzii di prtar nel liud,care appeja al collo

una lemma coir immagine della s^uvi: Blsano { .

H XIV a4.) e Iiiodorol,\. 75-) dove i Comenìaton

fanno il confronto col peuotale del studio delfina

mofacerdote de^li Lire, . ,« cu‘ era l

mini .
prole trailotte da, Settanta pr Sqì^Cig , uà,

dottrina .
e verità . Ed noto fer l altra

prte, che ad Arpcrale e,afacra a ps ee fere

effrìme colle frondi la lingua , col

icome è noto ancora .
che r amuleto, che Ifde fi ap-

pefe al collo nel partorire Arpocrate ,
dtnotavajmu

diér, la voce vera . e della verità , come tutto fi

leste prejo Plutarco (
de [fid. & OGr. p. 378. ) .

(dsMene il Caperò p. H7- fiienoa che nel fuo

Arpocrate non vi fi vedea la pelle, ma un panno

lino contro al Baudelot , che vi ritrovava una^ pelle

di cLie ,
propria de^l, de, Lari :

non ne^a pero che

in altre immagini d, A-pocrate v, fia la fette , e che

fojfa cjfer di c^SK ,
proprio fmtolo^ de Lari il q tale

fi vele unito anche ad Arpocrate m molte ftatuette

(6 Ì
a« quelo finMo deWaihondanza fi ved fpef-

mirno Arpocrate, il quale come dice Plutarco (
de If.

tilntlfpianti a terminare ;
onde sU fi offeriva-

no le primizie (
Plutarco 1. c. p- 377- ) •

M B terne è il /imbolo pù frequente prefojl,

Eoizzii ,
dinotando la divinità (

Orapolio I. i. Bn-

2i„\\ y^.Eliano H.A. XI. 17.) •
poi fpe-

cialmente ad Arpocrate, come /imbolo particolare del

Soie ,
e della fanità (

Artemidorc LI i

^
10 e 2o.)-. fapendofi che Oro ,

lo fleffo che Arpocrate ,

era l’Efculapio desìi F£Ìzzii (
Liodoro I. 25.).

18) La clava .
0 tronco nodofo ,

conviene anche

al Sole fimholessiato in Ercole .per la fua forza, co-

me f cede rjjervatopreffoMacrobio (I. 20. )
E»/ei>ni (III.

Pi'Ev II.) e altri raccolti da Caperò p. 50. e leg.

11
' quale anche offerva ,

che può convenirsi! U clava

col felpe proprio diftintivo di Bfculapio .

(q) Le ali fono anche date a quafi tutte le deità

Esizzìe per /imbolo della divinità . e fpecialmente

CMvensono ad Arpocrate . che rapprefentava il Sole:

fi veda il Caperò I. c. p. 34. e kgg.

(io) Gli Esiiczii attribuivano ad Ofinde l ede-

ra , e la cultura delie viti, e V invenzion del vint

(
iiodoro I. 15. ) ;

«ut! difiinsuendolo da Bacco, an-

zi facendo e V uno , e V' altro or marito ,
or fislh

d’Ifide (
Cupero p. 915. )

. Forfè anche la pelle, che

in quella , e in altre immasini di Arpocrate fi vede:

può efprimere la nebride di Bacco . In altre imma-

gini di Arpocrate fi vede la corona di panipani . e

“nella cornucopia di alcuna di effe anche V uva e la

pina, come nella nflra { UontfaucanHo.L-^.P-iV. 123.).

Marziano Capella lib. II. seieeralmente due, parlando

di Arpocrate ,
quidam redìmitus puer ad 03 coinprello

dio-ito falutari lilentium comiiionebat

.

hi) Per lo più tiene Arpocrate sul capo la per-

fea , 0 fimile ornamento : di cui fi veda il Caylus

I Tav. II. p. 34. e 40. ) , il quale anche nota comi

un dijUntivo particolare di quejio dio un ornamento^

curvo sull'orecchia deftra , eh' e^li crede un fiocco di

capelli ; dicendo Macrobio ( I. Sat. 21. ) ,
che sh

Bsizziì rapprefenlavano il Sole colla tejia rafia .fuor-

ché dalla parte deftra . Ma nè in quejli due noftri ,

nè in motti altri Arpocrati fi vede

.

(,2) ATok è quefto bronzo di molto buon carattere:

e le frondi , e rucccllo fon tali .che fan dubitare,/;

fian quelle di alloro, 0 di palma; e quefto un cigno,

0 tm’ aquila. Giove coronato di alloro Cu trova fpeff-,

e le corone di palma fon proprie de’ numi Esizzii

(
Pitture To. II. Tav.LX. ). A' aquila poi era anche

trasli animali fiacri di Esitto (
Liodoro I. 87. )

,^e

) aquila, e’I cigno -SanSuTai zzpa va vs àioccmi-

TSTpa, fi trattengono intorno agli .feettri di Giove

(
Sinefia Dion. p. 54. ) , ,

.

(13) Il Sole era rapprefentato , e adorato anche in

forma di difeo (Q<fero l.c. p. 33- )
. %> /

sì fatti cerchi in tefta le deità Egizzie 0 per fiimha-

10 della divinità , 0 per dinotare , come fi. vuole , il

Mondo, e in Mcfitfciucon{^vi^^\‘ To.U. nella Tav. dopo

la XXXVIT.
) Ji vede IJìde con un tal cerchio dìfthtom

quattro colori
,
per dinotare i quattro elementi ,

come

esli crede. Or quefta fola indicazione fece fofpettare,

che il nofiro bronzo rapprefentaffe un nume

Ma lafciando ftare ogni altra difficoltà, det^ due Giovi

adorati in Egitto ,
quello di Eliopoli Ipecie imoerbi

dextra cum flagro in aurigae modum ,
laeva tenet

fulmen &c fpicas (
Macrobio I. Sat. 23-^ )l f

Tebe era xpiOTipémuoì, colla faccia di ariete (
Erodo 0

11 42. e IV. 181.). Onde altri inclinarono adubfare

che /offe il nofiro Giove piuttofio Etrufco\potemiofifup.

porre ,
che anche gli Etrufei avefero prefo dagli Egiz-

zii ì-ufo di fiffatti dlfci.come i Greci , e i Romam

(
Buonarroti Vetr. p. 60. ). Forfè il piu fernpUce e

dire , che fia la legatura mi fatta della vitta . d,

cui Ji vedono ricadere i lemnifci su^h omeri

.
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U R I O S O molto , e può ben dirli An-

golare
, è quefìo bronzo di correttiffi-

mo difegno
, e di eccellente lavoro , che

rapprefenta un 'oecchio raggruppato in

modo , che fìando col Jedere a terra ,
e

tutto flretto , e ferrato co’ piedi , colle

gambe
,
e colle braccia , appoggia sulle

ginocchia la barba e le mani
^
con cui ìlringe due

ciocche

(1) Fu fìtrovato nel 174S. h Civita.

(2) è nuovo il vederfi figure Egizzie così

raggruppate . Tra quelle , che più.fi accojìano nella

fituazione alla mjlra , è un' Ifide del Mufeo Reale,

(
di terra cotta con patina svende

)
trovata in Pompei

nel Tempio dì quella dea
, come fi dirà più dijìinta-

mente a fuo luogo , nel riportare ìnfietne con tutte le parti

di quel Tempio
, e colle altre cofe ivi trovate anche

quejia immagine in grande , la quale fi è voluto nel

Anale ài quejia Tavola portare in piccole in due ve-

dute
, per farne il confronto con qufio bronzo . Per

quejia fituazione poi di federe fopra fe JleJfo , fam-
elico de Myfter. Se5:. VII. 2. parlando del Sole ^ si

quale fi rapprefentava dagli Egizzii così feduto sul

fior di loto , dice : aÙTO!; di d'q 0 9scq 'ìòpvrxi

èoLi'tò'j , mi ÙTTÈp ryjv TOiavTrjv Yìysixoy/ai/ , y.xt lAp-

ysictv
, 0Bij.]iòg , Xit/' ìkyiog ùns^rìTsT^seiJ-évog , kxì fxs-

iv SXUX^ , OTìSp dii TO ì(xd£%Ssdxi ^é?<.STXi GTlpal-

vsiv: Siede il dio fopra se fìelTo , e fituato in tal

principato
,
ed efficacia, venerabile, Tanto , rac-

colto in se ftefib : e quefto vuol fignificare il fe-

dere. FPel Cqyìus ( To. HI. Tav. l. e 6 . ) fi ve-

dono due figure fimilijfime nella fituaz'one a quella

del nojlro finale
,
e molto più a quella del Montfaucon

(To. IV. 0 fia To. II. P. II.Tav.CXIIi. i'"*--'-

cia incrociate , che appoggiano sulle ginocchia : e crede

il Caylus poter ejfer due perfine addette al culto del

Cercopiteco , il quale per lo più fi vede così feduto ;

fuptponendo anche generalmente ejjer quejia fituazione
_

ufata molto dai facerdoti , quantunque convenga an-

cora ad alcune deità . Si veda la nota
(
6 )

.

(3) fituazione così fretta è particolare ; e

par che corrifionda a quella del feto nell' utero ; 0 a
quella di un cane ,

di una fcimia , 0 di altro fi-
mìle animale poflo in tale attitudine a federe . Per

quel che riguarda il primo penfiero , generalmente dice

Eliodoro
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ciocche di capelli , che fcendono dalla te^a o fimile

al naturale ,
o coverta da una pelle di leo?ie ,

o di

altro

midom III. p. 148. 8*1

mv hhimf» là rfs leiymmi.m aiirep ivsmg

hòtdfv: perciò anche gli Egizii formano le lìatue de-

gli dei co^pedf coyi^iunti ,e quafi uniti ,fer e/prime^

re ,
come dice e^li Jìejfò , che dei non camimno

co' piedi I
ffia Jòtr trajfortati dall’ aria , Specialmente

poi Porfirio prejfo ^ufehio ( P. EJIL 1 1. p. 1 15. ) co/L

deferivo l'immagine del ìdondo prejjo gli Pgizzii\

dvèqciTtosak é<;iv ayoLT^lia

. . . Sici TP fiv fisToc^alysiV : è il limula'*

ero in figura umana , co’ piedi uniti « e commefll

inlieme . , . per efprimere , che non fi parte dal

fuo luogo, E con pià particolarità ancora Plutarco

(de If. & Of, p. 37S- B.C.) /piegando la favola de-

gli Pgizzii , i quali diceano , che Apollo fu genera-

to da Ifide, e da Ojtride . mentre erano ancora neU

l'utero di ^ea loro madre
,
foggiunge

^

VJXI

tpV hsòu éxsi'yoy dvdTTYìpcìf ÙttÒ skotc^ ysvscdxt

j^psc^ÓT^poy Ù^poy à ydp aÓQ-fxog ,
cc?.?. ei •

JtuTipV Ti , Hai HÓafjiii 0ccyTaajxa jxy^yuovTOi, :
perciò di-

cono, che quel dio fu formato imperfetto nell ofeu-

rità ,
e lo chiamano il vecchio Oro ;

poiché non

era egli il Mondo, ma un’immagine ,
e un’ appa-

renza del Mondo accennato , e non perfezionato.

Ed Eudojfo prefo lo jlejfo Plutarco (
he. p. 376. C. )

accenna , e /piega V altra favola Egizzia di Giove ,

il quale non potendo caminare per aver le gambe uni-

te ( Tùd> cxsTluv qvpzsChvKÓTOjy ) fe ne flava per ver-

gogna oziofo in un deferto fino a che fu abilitato^ al

moto da ifìde .
che gli divife le gambe perchè 0 tu

$£3 yóQ , Hai TióyoQ iv tm dopccTO^ Hai alpavsT
|

3f/3 (?-

HuQ Sis yévsm ÙTrd xuvyiTS'jjg TrporiTSsv
^

, la mente,

e *l penfiero di Dio reflando nel fuo invifibìle , e

nel fuo fegreto ,
venne col moto alla generazione

.

E finalmente lofejfo Plutarco (he. p.3*)8. E.) rife-

rifee l'altra favola Egizzia ,
che IJide congiunta/

con OJiride morto generò Arpocrate , e lo partorì Yi?u-

TÓfjLyjm , Hai ds9sv}j TOig xàTOìdsy yvioig
,

prima di

compire i meli ( neceffarii alla perfezion del feto/
,

e perciò debole nelle parti inferiori: e la /piega

( p. 377. B.) dicendo, che ciò dinota i primi germogli

delle piante nella primavera, prima che fieno maturate

le frutta . Or combinando quejie notizie della mitolo-

gia Egizzia colla fituazione del mfiro bronzo , ficco-

me l'età avanzata , e la barba di qu^o, efcludono il

penfìero di Arpocrate , e del giovane Oro , rappre-

fentati fempre in figure dì /ragazzi , e sbarbati , cosi

rcjlringcrebbero il fofpetto 0 a Giove ,0 al vecchio Oro,

prefi pel Mondo archetipo, 0 ideale, 0 fia alla mente

divina ,
a alle idee delle cofe non ancora prodotte

, a

cui Converrebbe bene la fituazione inattuofa, e la fi-

gura dell’ embrione e la barba , che /piegherebbe Van-

tichìtà del Mondo archetipo anteriore alla creazione .

Ma quejli penjieri fon troppo ricercati , nè forfè adat-

tabili mai ai monumenti antichi
,
fatti dagli artefici

sul culto ordinario , non sulle allegorìe ,
e sulle meditazioni

dei filofofi .Per quel che riguarda il fecondo penjlàro del-

la fimìle attitudine degli animali,/ veda la nota (6).

(4) Il Sole tapprefentava/ dagli Egizzii da bam-

bino, da giovane, da uomo, e da vecchio, per rapporto

alle diverfe fiagioni dell’anno {Macrobio I. Sat. 18. );

0 anche alle diverfe ore del giorno
,
/gurando/ bam-

bino nel nafeere ,
giovane a mezzogiorno , e vecchio nel

tramontare, fecondo Marziano Capella . Sarapide ««-

cora , 0 /a Plutone ( Eufebio P. E. IV. 23. ) : il

Bacco Egizzia non diverfo dall'Indico , e dall' Ara-

bico ( / veda il Cayhs Tom. III. p. i 5 . e fegg. ) ;

e ’l Nilo fieffo (
Pignorio M. If. p. 40. )

eran rappre-

fentati con barba , Eravi anche Vulcano , ed Ercole ,

1 quali è veri/mile , che foffero anche barbati ; effen-

do tra gli antiebiffmi dei dell'Egitto {Erodoto IL 99.

145, e III. 37. e Eiodoro I. 13. fi 24. e altrove ) . Se

ad alcuno di que/i pojfa appartenere il nodro bron-

zo^ vedrà nella nota feg.

^ Luciano Herm. 44. generalmente dice : Kiyù-

TCTioi yqdf^oiv avTÌ Tw yqxfjiiJLckùry ,
Kvyoxs^xPiSg

Tivxg hrxg ,
hxì fiSonoHSipxÀiig xv^puTT^g: gU Egizzii

legnano in vece di lettere certi uomini con tefte di

cani , o dì leoni : e più generalmente anche Lucano

( III. 222. ) , fi Pacito ( Ann. XI. 14. )
primi per

figuras animalium Aegyptii fenfus mentis exprime-

bant. Su que/a maniera di fcrivere degli Egizzii, la

quale anche / vuole, che 0 produjjè in Egitto il culto

degli animali , 0 fu prodotta da quello
, pùjfon veder/,

oltre agli altri, il VVarburthon, e'I d’Origriy,i quali

non folamente efamìnam gli antichi , ma fanno anche

il confronto colla fcrittura Cinefe. Per quel che toccn

alla mitologia, gli Egizzii non folamente adoravano

gli animali nella laro figura naturale^ (
del qual culto

/ veda Lìodoro I. 86, fi fegg. ) , ma anche figure

umane con te/e di animali e fpecialmente di leone

{Tertulliano Apoi. ló. Minuzia Felice O^. 2^.Ata-

na/o Centra Gene, p. 20. Armbio VI. io. fi Porfi-

rio de Abft. IV. y. ) \ e /ebbene, perchè anche i fa-

cerdoti nelle pompe comparivano colle te/e degli ani-

mali /acri , nafee il dubbio , Je le figure Egizzie

,

che cosi / vedono, fieno di facerdoii odi deità {Cajlus

To. IV. Tav. 5. fi To. V, Tav. 8. 12. e 23. e Schmidt

de Sacerd. Aeg. p.190. ): è certo, che gli Egizzii

aveano de' numi così rapprefentati , e tra -que/i il So-

le colla t/a di leone (
Caperò Har, p. 9. e 48.

e ’ì Kircher de Mum. p. 34. il quale crede
,
che

Sarapide 0 /a il dio di Canopo
,

era figurato anche

colla te/a di leone
)

: ed è certo ancora , che

que/o animale era venerato dagli Egizzii
,
ed era fa-

cro a Vulcano ,
per la fua natura ignea (

Eliano

An. H. XII. 7‘ )
'> c quindi conveniva anche al So-

le ,
onde era pfio fotta il trono di Oro ,

che era il

Sole {
Orapoìlo I. 16. ), al quale per altro anche con-

veniva per V inondazione del Nilo ,
che accadea nel-

l’entrare il Sole' nel fegno di leone, come dice lo/ejfo

OrapoJlo{l. 2.i.'),e perciò mettsan/ anche le t/e di leo-

ni ne’fonti , come nota parimente Orapoìlo e Plutarco

( ojfervati , e illujìrati da Caperò Harp. p, 48. )

.

Per tal rapporto dunque potrebbe dir/ ,
che il no-

/ro bronzo colla te/a ,
0 colla pelle almeno di

leone , /a il Vulcano Egizzio ,
a cui conver-

rebbe e la piccolezza , e la caricatura del volto ; fcrì-

vendù
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colle orecchie
, e colla zazzera

, o cri-

. Anche il mito è caricato negli oc-

Y y chi
,

Bfodoto
( III. 37. ) che Cambìfe fteìV entrar*

nel magnifico tempio di^^ Vulcano in Menfi , Ji rifa del
Jimuìacro di quel dio: hi yxq t5 U'CPahH TÙyaTiiict
701 GI (^miKnÌQlGl TtdTOUKoTat iiJd^sphaTOv .... Tlby-

dtSpcQ (jJfj.yjui'g s^i : perchè quella fìatua di Vul-
cano è limiliirmia ai Pafeci Fenicii .... vale a di-
xe all'immagine dì un Pigmeo . Si veda su quejìi
Fateci la dijjertazione del Morino (nel To. I. Mem,
dell Acc. dell Ifcriz. p. 49. j dove per altro il dotto
autore inclina a credere e. i Fateci

, e lo Jìejo Vul-
cano P^izzio rapprefentaii in figura Jimi'le alle fci-
mie . nè forfè il nofiro bronzo ne farehle molto lon-
tano ; epndovi anzi tra le diverfe fpecie di fcimie
tale

, che potrehle len convenire con quejìa figura . Si
volle ad ogni modo accennare un* altra congettura^ che
potejjé ejfer quefio idoletto un Ercole Egìzzio

; fcri-
vendo Rficbio: yiyy&^t ' 01 Ss ^ M'iyovt ' TtXTxi'ìLÒg^

STUTqdTtil^iog- 01 èi hìyuT.Tio'j Gignone, e
fecondo altri , Gigone : il Pateco , che fi mette sul-

la menfaio pure V'Ercole Bgizzio. Ecco dunque (co-
me da Seldeno de diis Syr. II. 14.5 16.
chio

) / Ercole Egizzio ( di cui fi veda Diodoro l, ly.e
24 - III»73 ' Erodoto 11.43.^ 145. e Macrohio I.Sat.20.)

ira i Fateci , 0 fia tra gV idoli di figura piccola ,

e caricata^ e tra quelle fiatuette di lari , che fi po-
neano sulla tnenfa 3 come fi è altrove notato con Pe-
tronio , e con altri . E per quel che tocca alla pelle

di leone
, propriifiìma farebbe di Ercole

, e particolar

fm dijiintivo anche prejfo gli Egizzii
,
non meno per

ejfere quefio animale il fimholo della fortezza fecondo
gli Egizzii ( Orapollo I. 17. e 18. ) , ma per-

chè ( come dice Diodoro I. 24.) ai tempi dell'Èrcole

Egìzzio convengono la clava , e le pelli delie fiere »

non già ai tempi dell* Ercole Greco

.

(6) Slella Menfa Ifiaca
,
negli Ohelifci , e in al-

tri monumenti Egizzii fi vedono fpejjò i Cercoplteci,

o fieno Scimioni con lunga coda, federe in una pofi-

iura non molto diverfa da quella del nofiro bronzo .

E in MM’ìdria vapprefentante un Campo prejfi la Cbauf-

_/è r Sed. II. Tab. XL.
) offervanfi, oltre a due Scimio-

ni cosi feduti , due altre figure umane , una colla te-

fia di gatto j e un* altra colla tefia di cane , 0 for-

fè di leone , anche nella fieffa attitudine : fi veda
quel che ivi notalaCbauJp su tutti quefii ammalifiacri.

Per quel che riguarda la figura con tefia di cane , è

noto 3 che così rapprefentavafi Anubi , o fia il Mer-
curio Egìzzio , che fecondo quella mitologia era il

cufiode , c compiano di tutte le altre deità per tal

proprietà di quell’animale
( Plutarco de If. & Of.

p, 356. ) . Per la fiejjà ragione i Romani davano

ai Lari , 0 fia ai loro dei domefiici , non folamente la

compagnia del cane , ma anche gli rapprefentavano ve-

fìiti di pelle di cane , come cufiodi delle loro cafe :

Plutarco {
Quaeft. Rom. p, zy6.

) Sid ti tojìi ?.ctpYìTcliii ,

lòiùjg TrqctifiTag , ràTOig xJwv TsapiTtìV-sv ,dv-

Toi ès mjmv SiipSsqotig d(xni'/GVTcii ; Perchè ai Lari ,

detti propriamente Prejliti
,

fi da il cane
, ed effi

flefi'i fon coverti di pelle di cane % Il Boxornio ( Qy-
Rom. 6. p.-924. To. V. A. R. Graev.

) porta unara-

rifiìma immaginetta di bronzo di un Lare in figura
di un vecchio colia fola tfia , e parie del petto , co-
verte di pelle di cane: e 7 Montfaucon ( Supp. To. I.

Tav. LXXVIII. 3. j
file porta un' altra anche fiygolare

di un mezzo hufio dì un giovane colla tefia , quafi
rientrata dentro le fpalle , e colle orecchie di cane,
e

^

con un cane anche traile mani : ed è noto , che

dìceanfi Freftici qufii Lari o gemi domfiici , come
fcrive Ovidio Faft. V. 134.

Quod praefient ocuiis omnia tuta fuis

.

Or fe mai fi vokjfè fitpporre , che la tfia del nofir»
idoletto fia coverta di pelle di cane

, potrebbe dirfi
anche un Lare . E veramentefembra quejìa la congettura
più plaufibile , anche fe fi riguardi il lavoro eccellente

,

e la rnanieta , che non è certamente Egizzia .11 Cajlus
tra i monumenti Romani

(
To. I[I, Tav. LIV. 4. )

porta una jìatuetta di bronzo di un giovanetto
, fimi-

lifiìma in tutto alla nojìra nella fituazione con una
pelle ( creduta dal Caylus un* otre

)
di capra 0 di

pecora sulle fpalle
, di cui ftrlnge i due piedi colle

mani
, e con un paniere accanto , forfè con frutta » e

colla man.ca
( fe pur non fia un* ara col folito ffio-

ne ): e dal Caylus è creduto un Sacerdote , 0 uno
Schiavo addetto alla campagna . Ma non potrebbe ef-
fere un lare rulììco'i. Si veda Tibullo ( I. El. I. 24.
^ ) > e ivi il Broukufio che l’ illufira con altri

autori, e ifcrizioni
, e imaginì di tali lari in figura

dt Fani
, e di S.'lvani , e nota , che oltre a i pomi

,

e altre primizie della campagna fi facrificavam an-
che ad efiì e capre , e pecore : e lo fiejfo Cqylus ( 1. c.

Tav. XLVI. 1. )
porta un Pan nella JìeJfa fituazione

del fifiro bronzo
, e lo riconofee per un lare rifiico ;

ed è noto , che Pan , 0 Silvano
,
non fola era il culìode

della campagna
( onde nel Doni Infc. I. fi leg-

ge : Silvano . Lari . Agrefti .), e dei confini dei
poderi

( dette perciò tutor finium da Orazio Epod.
li. 22. e confufo con Giove Orio , 0 Terminale :

Reinefio l. loi.) ; ma delle cafe ancora, onde fi tro-

va Silvano dometìico
( Reinefio I. c. loi. e 103.),

come anche Jovi domefìico
( prejfo Sponio Mifc. Er.

Ant. p. 78. ) , cioè Lare , e cufiode della cafa ; e

forfè l* ifcrizione , in cui il Maffei (
Muf. Veron.

P- ^39 - 3 * ) > Muratori ( Infc. GII. 7. ) non ritrovano

altro, che Vignaio dio Silumio.Domeftico,^/ifrifJJg leg-

gerfi così DEO . SlLVawo . ìsìagm . ]Ovi . DOMESTI-
CO . Comunque fia ., prejfo gli Egizzii non il fola

cane
, ma anche il leone era Jimholo della vigilanza,,

e della cufiodia: Orapollo I. 18. éypriyopÓTCt Ss ypx-
tJiOì/TSg , ^ y.at

,
?iéo'/TOg ypx0aai xsC(}a?inv:

volendo rapprefentare un uomo vigilante , e anche

il cufiode , formano una tefta di leone : e perciò ,

fiegue a dire, nei recinti , 0 cbiujure dei tempii poneana

le immagini de leoni per guardie, 0 cufiodi , sull* opi-

nione , che quefii animali dormano con gli occhi

aperti . In quanto poi alla fituazione , fi fofpettò

,

che per efprimere appunto la corrifpondenza dei Lari
con quefii animali , fi rapprefentqjfero nell' attitudine

fiefià, che a quefii è la più frequente
, e naturale ; e

quindi anche la piccolezza dei Lari
( Orazio III. O-

XXUL
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chi , nel nafo ,

e nelle hafette

LXXXVIII.

( 7)

XXIII. 15. )
suiv efempio forfè degli ’Eghzu , dai

quali ne pafsò il culto ai Tofcani , e da quejìi ai Ro-

mani . Si vedono alcuni idoletti in ma pojitura velut

nitentiura, nel Montfaucon (
To. IV. Tav. 13Ó.) cre-

duti da alcuni rapprefentare il dio Peto ( 0 fa il

Beìfegor de’ Moabiti di cui Jì veda 'Dìonijìo Vojfio a

Maimonide de ìdol.IIl. 2. il Vqffio padre
, il Seldem^

* altri ) . jincbe in Roma nel Campid'glio fi vedeano

dii Nixii , che erano tria ligna genibiis nixa velut

praefidentes parientium nixibus;^ {I credea, che fof-

fero fati portati dalla Siria in Roma ( F^o in Ni-

xii dii
)

.

(7) Anche nell' Idoletto , che fembra Egizzio

{pel calato 0 Jìmil cofa , che tiene in tejìa , pro-

prio delle deità di Egitto
)

della Tavola feguen-

te , f vedono le bafette » Jimllì a quejie ; e co-

sì parimente in molte altre immagini prejfo il Cqylus

( ne’ Tomi III. IV, ^ V.
) da lui credute cojlanfemente^

Bacchi Egizzii , ed in altre egualmente Egizzie

fje//' Appendice del Pignorio alla Menfa IJlaca . Ed
è ciò tanto più notabile , perchè gli Egizzii rafpre-

fentavano le loro deità più conofciute fenza barba ; e

quelle che han la barba , 0 fono gli antichiffimi loro

dei ,
prìtna d’ introdurjv il cifume dì raderji ( Eio-

doro IV. 5. ) ; 0 quelli che fi credeano venuti da

fuora , come era appunto il Bacco mdrito nell’ India ,

d(Toe aravi il cojìume di crefcerfi la barba per tut-

ta la vita ( Biàdóro IH. 63: )
: e lo fiejfó faccano i

Perfiani , i quali ufavano la barba , ed i mujlacci

lungbijfimi •{Procopio Anecd.cap.7. ^ Suida A’Ttómx).

\

TAVOLA LXXXIX.

N
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A prima figura di quefla Tamia è
un Erma anjato con tefla di mc-
cbio Cs ) col modio

, o calato
, che fia ,

e può dirli un derapide . La terza
anche è unErma anfato

, con tefìa di
giocane

, e velata col modio parimente
o colonnetta ’db

^ coi capelli cosi dilpofìi

(1) Tu trovata in Civita nel Luglio del 1767.
(2) Delle maniche deW Erme

, e del loro ufo fi è
parlato To. preced.^/^’ Bronzi Tav. XLVIL p. 165.

(d) mezzo della colonnetta, 0 cilindro,
che fi vede su quejla tefia , come fer quello dell' al-
tra

, pafia un perno di ferro , che giunge fino al pie-
de dell Erma . onde q>are , che qufii due Terniinet-
ti fojlencfièro qualche cofa -, 0 che /opra i cilindri vi

fojfi altro ornamento
^ fermato dallo fiejfo perno.

(4) Il modio , 0 Calato aqipartiene propriamente a
Serapide

( Macrohio I. Sat.20. Hift. Eccl, [L23.
Suida in capctTtiQ)'- per notare ^c.-me i due ultimifpie-
gano , la fertilità , e l ahiondanza del frumento in Tgitto.
La differenza poi tra il modio, che ferviva propria-’

mente per la mìfura del grano , e delle altre Viade
; e

il calato, ch'era un canefiro per riporre frutta ,
fori

, e
altre primizie delia terra , onde davafi a Cerere ; e la

diverfità della figura , e del lavoro dell' uno
, e dell’al-

tro', e perchè s' incontra Serapide coll’ uno, e coll'altro:

può vederfi prejjò Begero Thef. Brand, Toni, I. p- 153.

(5) 03^^ dio foffe Serapide
» fe Giove , ‘Plutone,

0 Saturno ,efelo fiejjo , 0 diverfo da Ofiride ,
e per-

chè così detto
,
è controvertito dagli antichi egualmente,

e da’ moderni {Diodoro 1 . 25. Tacito Hiftor. [V. 83. e
84. Clemente Adefandrìno Ttporq. p- 31. e Strom. I.

P- 3 ^ 3 -^Bdrrons'preJó S. Agofiim C. D. XVIII. 5.
Macrohio I. Sat. 7. 20. Plutarco de If. & Olir,

p- 361. ‘Eufebio in. P. E. 13. IV. 22. X. 12.

jlrifiide Orat. in Sarap. Rufino , e Suida 11 . cc.

e Firmico de Err. Prof. Rei. p.431.). L'opinione di
coloro

, che credeano in Serapide ejjer venerato dagli
Egizzii il patriarca Giufeppe

,
per aver falvato in

tempo della penuria V Egitto colla difìrihuzione dei

grano ripfio nel tempo dell' abbondanza ; è fofienuta trcc

gli altri da Vb(fto{ Idol.l. 29. dove anche deriva il no-

me di Sarapide Tìw* Sor , che vuol dir bue, e Apis,
che fuppone ejfire fiato il nome del Re di Egitto di quel

tempo), e dal ( Harp. p.83). Comunque fia di
ciò

, che può vederli trattato per V una parte , e per
V altra dal VVitfio,dai Braun e da altri', e fe quefio

dio
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che formano una fronde di perfea ^9)
, e colle fole eftre-

niità à€piedi come uniti e può fupporfi uvi

Nel bronzo di mezzo fpunta da un Jogliame ,
che

termina in zcintpci di leone
,

una do7ind nuda ,
che

foftiene la bafe di una menjula ed ha intorno al collo

uno lìroppo ,
forfè con falli pendenti.

TAVOLA XC.
dio fojjs antico in 'Egitto ( Paufania I. i8. j^rriano

Exp. Al VII. 26.), 0 introdotto da Tolomeo {MacrO'^

iìo I.Sat,7. Ti?c/7oH,IV. 27.);# S'^
Vantico, co-

me il nuovo Serapide altro nonfolfèy che il Nilo {Ja^

ilonsÌLi P. Aeg.II. 5. «? IV. 3. )
: è cerio ,

che V culto di

Serapide , creduto quaji comunemente lo JìeJfo , che Ofi-

yide ( a cui fi attribuiva V invenzione del grano
) Jì

diffufe da pertutio ; e frequenti ne fono le immagini

col modÌQ, a calato in tejìa .

(6) Fu trovato in Portici a Ottobre 1764-

(7) IJide ancora
, a cui pur fi attribuiva di ave-

te introdotto V ufo del grano (
Eiodoro I. 14 - ) » fi

vede col modio in tejìa ( Begero TIi. Br. L 82. la

CbauJJe Muf. Koni. Se<3:. I. Tab, IL e III- e altri
. )

(8) Il Buonarroti «e’ Medaglioni p. 216. fpiegan-

do un medaglione di Geta , che ha nel rovefcio un

Giove Labradeno , che hnifce in un Erma , e ha

sulla tefta un pezzo di colonna , 0 modio ,
0 calato

che voglia cbiamarfi
, ojfrva , che ficcome da princi-

pio le pietre rozze
, o al piu le colonne erano i fimu-

lacri delle deità
, e poi cominciarono i primi artefici

a fare nelle pietre fiejje alcuni leggieri fegni delle

braccia » e delle gambe
^

quejle attaccate infieme , e

quelle congiunte , e didefe a i fianchi , come fono ap-

punto gl'idoli Egizzii , COSÌ fatti anche dopo per ve-

nerazione all' antichità , e per non alterare le cofe fi-

ere ; per la fifa ragione ancora , dal lafciare quei

primi artefici parte delle colonne non lavorate per po-

tervifi forfè porre fopra i donativi , 0 far de’ facrifi-

cii ,
nacque poi , che gli artefici poderiori nel ricopia-

re gli antichi fimulacri , i quali erano in venerazione,

quantunque facejfero con più dìfiinzione le membra ,

mn vollero lafciame alcuna parte , e fecero anche quei

pezzi al di fopra , riducendoli per galanteria in for-

ma di modio , 0 calato , 0 cima di colonna . Nel Muf.

Ecr, To. I. Tav. LXII. 7? vede una fcatudta di bron-

zo di un Pan con un pezzetto di colonna in tefia;

e ’l Goti lo fpiega con quedo penfiero del Buonarroti

,

(9) u^d ^rpocrafe convien più la perfea
,
che ad

Ifide j di cui è proprio il \oto
. { Cupero Harp. p. 2i.)

(10) Si veda la nota (3) delia Tav. preced.

(11) Il \t\o fece inclinare più ad Ifide , che ad
altra deità

: fendo proprio non folo di qualunque dea,

ma particolarmente di quejìa , la quale fe non fempre,

per lo più almeno così fi vede . Non è però , che altri

vion penfafero ad Oro , che fi rapprefmta a^ppunto tut-

to ravvolto , e cinto da fafee, e co*piedi, che foli com-

parifeono. , uniti {Begero Thef. Br. Tom.IlL p. 309.
Pignorio alla Menfa Ifiaca p. 27. )

. jlnche Canopo,
era figurato con piedi pxcoli , colla fola tefta , e

con tutto il refianfe del corpo chiufo in un' idria (Ru-

fino II. Hìft. ÉccL 26. Begero 1 , c. p. 308. /i* Cbaujfh

Sea. IL Tav. LX. e altri ) . Il Kircber ( de Mumm.

p. 32.fi fegg.) oferva, che tutte le deità principali di

Egitto Ifide, Ofiride, Oro, Ambì fi vedano col velo

tefia , e coll* abito firetto ,
che covre tutto , fuor-

ché la tefia , e i piedi . Il Caylus (
Tom. I. Tav. I.

)

porta una fiatua Egizzia di marmo , fatta a modo

di Erma , colla tefia ,
e co’ piedi fidamente , come la^

nofira ; e fofpetta che i greci avefero prefo dagli

Egizzii l'ufo degli Ermi nel rapprejèntare gli uomim

illufiri', credendo, che quella fiatua fia un ritratto di

qualche donna Egizzia : come lo crede anche tl Mail-

ìet , che sulla fiefa fiatua penfa , che così fi rappre-

fentafero ad imìtazion delle 'Mummie .

(12) Fu trovato in nel Luglio del 1761.

(13) Nel Mufeo Etrufeo To. I. p. 158.Tav.69.

fi vede anche una donna feminuda, che j'punta da un

foMiame , fi porta molte frutta in un panno', fofpet-

ta il Gori poterfi q.'ejìa chiamare una Ninfa Prìapina

a fimilitudìne di Diana Priapina (
Strabane XIII.

p. 588. Plutarco in Lue. p. 499- )
• Forfèjotrebbe

dìrfi anche una delle Nutrici , 0 delle feguaci di Bac-

co, a cui converrebbero le fiondi, il fallo, e / leone.

(14) Facendo quejìa figura le veci di una Caria-

tide per fojlegno di una menfula ;
può fojpettarfi ,

che su quella vi /# un Bacco , 0 un Priapo 0 fimil

cofa ,
che corrijponda ai falli, di cui fi vede ornata.

(15) Begli Stroppi , ebe erano proprii de'Tfcani,

fi dinotavano una corona , 0 fimile ornamento di lana

ravvolta a più giri
, fi veda Fedo, e Plinio XXL i.

(16) Dfi’faili , che rapprefentavam la parte virile,

e di cui fi parlerà nelle Tavole feguentì ,fi feryiva-

fio anche per un amuleto contro l’invidia ,
onde diceanfi

parimente faióm (
Varrò VI. deL.L, p. 80. e Porfirio

adOrazio^lil Ep. 18.). Il Gori MuL Etrufe. To. L

p . 1 43
.

ferva ,
che le donne Etrufee foleano portare^ appefi

intorno al collo fimili fafeini ^fir impetrar da Priapo la

fecondità. E per quel che riguarda il numero de* fal-

li del nodro bronzo
,fi avvertì il cqfiume{ accennato da

P/Ìk/oXXL 3. Vl.Ben. 32. j«/ propofito di Giu-

lia figlia di Augufio ) ,
che aveano le donne di piacere^

di porre tante corone a Priapo la mattina con quanti

uomini, 0 quante volte aveano ufato la notte ‘.e a que-

fio cofi'ume allude anche il poeta neììePtia'pe.^ Carm. 33.

Qiiae quot node viros peregit una*

Tot verpas tibi dedicai falignas

.

Vi fu ancora chi ricordò sul propofito di qufia collana

quel che ferivano i Viaggiatori de'Cafri ,i quali han-

no il efiume di tagliare ai nemici , che efi uccidono,

il membro virile, e di farne un dono alle loro donne,

che hanno a fommo pregio di portarlo fifpefo dal collo,

come un ornamento ed un vezzo del loro monile ; e

quella è più reputata , che più ne porta ^
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di ballare

Tom.II.Bron

O S T R A quella figurina , incilà in

due vedute
,
ai capelli increlpati , alle tu-

mide labbra
,

al najo rincagnato , e alla

caricatura di tutto il volto
,
effere un

Etiope
, o generalmente uno di altra

filmile nazione ^3)
; e alla molfia à€piedi^

e delle braccia fi riconofice effere in atto

eh’ era il più frequente meftiere di sì fatta

Z z gente

,

(1) Fu ritrovata, in Refina a 22. Aprile 1740.

(2) Si è nel Tom. I. de' Bronzi Tavola LXXI.
n. (2) ojjérvato con "Petronio cap, 102. che ^ìi Etio-

pi Jì dijlh^ueano ai color nero
,

alle labbra tumide,

ai capelli crefpi . Frodato "VII. "po. dijiin^ue gli Etio-

pi Orientali
,

che chiama ìdórpiyag di capelli flefi

,

da^li Etiopi Africani y che dice effere ì più crefipidi

tutti gli uomini . Così anche fcrive Strabane XV.

p. 690. e 595- e I)iodoro \\\. 8. oÌ/ TtTiSÌ'^oi Tà-

Tù)]t
, mi pÀ7\L<;o(, 01 Trapei To'y 7tcTa.[j.ov'oÌySyTsg , tcc7q

[lèv 'xpdctig Stai pémvsg , iu7g ès lUctig siftoi ,
Toig

Si Tpiyà[ia.aiv : la maggior parte di quelli (
E//o-

pi Africani), e particolarmente quelli, che abitano

preffo il fiume ( Nilo ) , fon neri di colore , fcbiac-

eiati dì faccia, e ricci di capellatura.

(3) Si è anche notato altrove, che ^li antichi con-

fondeano fpejfo ^li E^izzii
,
gli Etiopi , gl’ Indiani ,

gli Arabi , e : Mori , per la vicinanza tra loro , e

per la fomiglianza del colore , e della caricatura del

volto
( fi veda ira gli altri Spanemio H. in Cer,

V. II.) : onde anche traile cqfe di malo augurio ri-

putavajl V incontro di un Etiope (
Giovenale VI. 600.

Appiano B. C. IV. ) > 0 di un Moro
( Giovenale

V. 54. ove i Comentatori , ed Eraldo a Marziale
VII. 86. Brodeo IV. Mifc. i. Turnebo XV. 24.).

(4)

Gli Etiopi er-ano portati molto, ed abiliffimi

al ballo , onde combatteano anche ballando: Luciano

Sait. 18. il quale ojferva la Jleffa inclinazione
, e de-

prezza negl’ Indiani
,

e negli Egizzii: Salt. 17. ^ 19.

Nota il Kobierzyck de Luxu Rom. II. 4. e'I Lernjìe-

ro a Rojino II. 19. che per lo più gl’ Jfrioni , e i

Pantomimi erano Egizzii : fi vedano anche i Comen-

tatori a Petronio Frammenti , e gli altri ivi ci-

tati
.
Quindi Luciano de Mere. Cond. 27. deferiven-

do quelli , che s’ introduceano nelle cene per rallegrare

i convitati , dice : ^ ’Lwiìfd ^uvsipojv A’ViS^ctvSps&sTiìcàg

l‘' IiaIm
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gente ,
a cui corrifponde ancora la corta ,

e fìretta vejìe

fenza maniche .

dvBp&iTtlaMQ i
o un uomìcciolo ^lejfnvtdfivii) « che can-

ta
(

0 balla )
sulla maniera Jonica : dove il Solano

opportunamente qfferva con Orazio IH. O. 4- 2 1 . che i bal-

li Jonicì erano l&fcìvì . LoJleJJo Luciano Conv. 1 8. dice,

che fu introdotto in quel convito , che e^li deferivo ,

ànop((^ÓQTiq (
dv&pùiTtiGìLQQ) s'^Yipyiixhog (forfè é^uprìff-ém)

r/ìvY.s(ìia?iYiìfyò?u'yocQsm KS0a?ijj Tpi'x«g ò§dds syuv^'

^roQ dpx^aard ts mTCcy.?.cÓi> hvTOVt mi
ys7,oió'Tsgog(Ì.cumn ,mì dvd7tai^a,cuyv.pOTav Sis}^?Sbv,

a.iywmidi^MV rjj (Ìxo'J^: un certo deforme (
omicciuo-

/o), colla teftarafa,'e con pochi capelli ritti in capo:

quello ballò , raggruppandofi , e ftorcendofi ,
per

comparir più ridicolo , e recitò alcuni verfi anape-

fU accompagnati co* geftì , e affettando la pronun-

cia E^izzia : quajlche fojjè proprio de^li Egizzii il

far Jimilì Jìrambotti , e buffonerie . Infatti per la lo-

quacità , e per la prontezza nel motie^iare erano

(limati molto i radazzi Sbizzii , Mori , Siri ( Sue-

ionio Oa. 83. Stazio V. Silv. 5. 66. Marziale IV.

Ep. 42. 1 .Pe/ro«/o c. 3i.e altri
)
compreji tutti fotto il

nome di Alexandrinae deliciae da Quintiliano J. O.

1. 3. p. 27.fi tra il luffa delle donne vi erano anche le

ferve di Etiopia (Terenzio Eun. A5:.I. Se. IT. 85'. ) , «

i fervi Indiani
(
T/&«//o II. El. VI. 37.). In Ejicbio Ji

le^^e il proverbio dpd^iog du7.YiTy)g , il piffero Ara-

bo , a cui per farlo fonare fi dava una dracma , e

per farlo tacere fe ne davano quattro ; il qual pro-

verbio diceajì a coloro , che parlavan troppo ; ed era

tratto dalla loquacità dì quei popoli , e dai coflume

ancora di vivere col Juono , col canto
, col ballo , cb*

era il mejiiere degli Egizzii , dei Mori , e di tut-

ti gli altri compreji fotto nome di Siri , come Jl ve-

de in Orazio , in Properzio , in Giovenale , nella

Priapea , nella Copa , e in tanti altri .

(5) Arriano Hift. Ind. i6. p. 330. U IV-

ìoi y^qéonoti . . . ‘é^t Ss T^hsog dvTolQ

fffTf ètti (lìariv TYìV : ufano gl’ Indiani una

vefte di lino . . .
quella è una camicia , che giun-

ge a mezza gamba. Filtrato Apoll. III. 15. dice,

che tal ve/le era Jimile all' efomide ( di cui Jl è

parlato altrove , e può vederjl il Ferrari R. V. P. IL

lìb IV. c. 12. ), vale a dire , corta , e fenza mani-

che , come appunto è quella , che qui Jl vede .

tavola xci
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APPRESENTA il piccolo Erma^
tutto di bronzo , un vecchio Mercu-
rio

, o un Priapo , le voglia così

chiamarfi
, col pileo frigio in tefta

,

colle braccia ravvolte nella ziefiie , e col

cornucopia ripieno di grolle frutta^

non facili a determinarfi .

L’altro

(1) ritrovato in Portici a 6 . Apile 1747.
(2) Degli Ermi , 0 fieno colonnette con tejle

,
0

mezzihfii di Mercurio
( 0 di Priapo , e di altre

deità , e anche di uomini illujìri ) , e del loro ufo

nelle firade ^ nei ginnajii » avanti le porte dei tempii^

delle cafe y 0 negli orti^ 0 ne' territorìi per dlfiinguere

i confini ; fi è parlato nel Tomo precedente dei Bu-
fti Tav. XLVII. s XLVm. e nel Tomo HI. delle

Pitture Tav. XXXVL e- altrove; e può anche vederfi

il Sagittario de Jan. Veter., cap. 34.

(3) E’ mio., che Filippo il Macedone paragonava

gli Ateniefi To7g P'pp.cug , dg <;óixa fiSitov

ai’hix fjisyd?ia * agli Ermi
, perchè non aveano al-

tro
, che bocca , e membri grandi . Perchè poi il

vecchio Mercurio fi rapprefentajfe fenza piedi , e fen-

za mani
, e colla parte virile eretta , fi è accennato

nelle note della fuddetfa Tavola XXXVf. e può ve~

derfi in Fornuto N. D. 16. e in Plutarco To. IL

p. 797. An Seni ger. fit refpubl. i quali dicono ,

che i vecchi non han da operar col corpo » ma colla

mente vegeta
, e feconda .

(4)

Mercurio fi rapprefenia fempre col petafo , 0

pileo TelTaiico
( con falda larga , e fimile ai nofìri

cappelli
) ,

proprio dei viandanti . Onde il vederfi que~

fio Erma con pileo Frìgio , fimile al Laconico ( 0 fia

ad una berretta
) ton cui fi ojfervano i Cifiori ,

Vul-

cano
y
e i Cahiri ; può far piuttfio inchinare a chia-

marlo- un Priapo , deità venuta ai Romani da Lam-
faco , Città della Troade nella Frigia {Strabene XIIL

p. 587. Virgilio Geor. IV, 112. Prudenzio in Symra.

I. III.) La piccolezza poi del bronzo , efcludendo il

penfiero di ogni altro ufo dei foprammentovati , pud

farlo credere uno de'del Lari , 0 dei domfiiciy i quali ,

come fi è detto altrove , erano piccole fiatuefie ,
che fi

riponeano negli armarii , 0 fituavanfi nelle nicchie

delle fianze defiinate per Larari! ,
0 Sacrarli

,
donde

talvolta fi prendeano per porfi sulle menfe , come

fi è anche altrove avvertito. Tra quefii dei dofnefiici

erano
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L’ altro bronzo l7) di quefta Tamia , incifo in due ve-

dute ,
è un Nano con tefta cairn , e grande

è tutto nudo ,
fe non quanto ha un pamio ravvolto alla

cintura , il quale per altro non bafìa a ricovrire AJef-

eram mn foìamente i Lari
,

così propriamente detti ,

0 Jiano i Gemi ; ma anche le deità maggiori venerate

con particolar divozione da qualche famiglia. Ver quel

che appartiene a Priapo , è notàbile quel che ne

feriva Fornuto N. D. 27. rsxvir/If ^ ,
v.xì aa7yi§

oUsiOi'J éqi , to' Ka?MQ ToV Ì% 0]f DI KOS/
,
Xul

vJtóSsiyiJUX Tsct^l/Siì/ SCLU70V mi toìq óc^oig: egli è il

difpofitore, e ’l confervatore delle cofe domeftiche,

nel mantener bene la propria cafa , e nel proporre

fe per efempio anche agli altri • Si notò ancora il

cqfìume , che aveano gli antichi di portar feco Jimili

fatuette di deità , a cui aveano particolar fiducia , e

divozione . jtpulejo Apolog. I. verfo il fine : Nam
morem mihi habeo

,
quoquo cara

,
Jimulacrum ali-

cujus dei inter libellos conditura geftare , eique die-

bus feftìs thure , & mero , & aliquando vidirais

fupplicare : e poco dopo: Jiiffi curriculo iret aliquìs,

& ex hofpitio meo Mercuriolum afterret , quera mi-

hi Saturninus .... fabricatus efì.

(5) Fornuto N. D. 27. parlando *di Priapo dice:

to' T/jg K’(j.cL7i&siag v.ipocg oimov ànep (pópr,fJiot £<^i:

il corno di Amaltea è propriamente portato da lui.

(6) Nella Priapea Eplgr. 85. così parla lojlejfo

Vriapo :

Vere rofa ,
autumno pomis ,

aeftate frequentor

Spicis; una mihi eft horrida peftis hyems

.

2)eìle mele cotogne Vlinio XV. 1 1. parlando dice ; omnia

iam 8c virorum falutatori is cuhiculis ÌTichi[z,Jimula-

cris noBium confeiis impofita . I cubiculi falutatorii

fono fpiegati da alcuni per gli Larari! , 0 Sacrarli ;

e cubiculares deos chiama Suetonio Vitell. 2. le Jla~

iuette degli dei domejìici : 0 perchè forfè fi temano

anche nelle Jlanze ,
dove fi dormiva . E sul penfiero

che pojfano quei pomi , che fi vedono nel cornucopia

,

e(fer cotogne
, fi notò quel che dice Vlutarco Praec.

Conjug. To. II. p. 138. che Solone prefcrijje , che la

fpofa , prima di porfi in letto collo fpofoy dovejfe man-

giare un melo cotogno . Ed jlrijiofane Achar. 1198.

VZ]/ TiiSIcùv à; GK^iTìpcc KXi xvScél/ia, :

Le mammelle fon dure , come mela cotogne . E
quindi forfè il cq/ìume di darfi dagli amanti alle lo-

ro donne : Properzio III. El. XI. 27.

Illis pompa fuit deculTa cjdonia ramo.

Et dare puniceis piena canifìra riibìs:

e Virgilio Ecl. II. 51. e III. 71. e generalmente Clau-

diana Epith. Pali 8. rofeida mala donum Venerìs ;

e Coluto Rape. Hel. 60. fxìjÀOS/ ,
siripog sporrosi/. On-

de anche forfè V efprefiìone di portare in feno i

pomi di Bacco , in Teocrito Id. II. 120. per dino-

tar r affetto ,
e V amore , come fpiega ivi lo Scolla-

fie ,
il quale aggiurge con Filata , che quei pomi fu-

ron dati da Venere a Bacco : fi veda anche .Ateneo

III. 7. p. 82. dove parlando delle cotogne , accenna

,

che di tutte le frutta fi attribuiva a Bacco V inven-

zione. Comunque fia\a propofito di quel che dice Pli-

nio , che le cotogne fi metteano fimulacris nodium
confeiis , fcrive Clemente Aìeffandrino TrqoT. p. 18.

che nelle Jlanze ,
dove fi dormiva , vi erano rappre-

fentati TioLn'tsKOi Tivsg , mi yvij:/0LÌ xópcti , mi adrv-

poi fxsduonsg , mi [/.opim è/rdosig , alcuni Panini , e

donzelle nude , e Satiri ubbriachi
,

e membri ritti •

(7) Fu ritrovato anche nelle "jcavazioni di Por-

tici a 22. Gennaro 174.6.

(8) I Nani (sulla proprietà, ed orìgine della qual

parola fi veda Gelilo XIX. 13. )
erano tra le delizie

degli antichi: Quintiliano Declam. 298. Habent hoc

quoque deliciae divitum : malunt quaerere omnia

centra naturam . Gratus eft ille debilitate , ille

ipfa infelicitate diftortl corporis placet .* fi veda

ande Or. II. i:^. SuetQnìo’V\\).6i. Lampridio Alex.

Sev. 34. Plinio VII. 16. il quale dice di Giulia ni-

pote di Augijlo , minimus homo duos pedes
,

&:

palmum Conopas nomine, in deliciìs ejus fuit. S.Gio-

van Crifqjlomo in Timoth. I. oi (/Lèv iròpvaig biSéct-

Giv , oi Ss TroLpoLolTOig , oi Si xó?jx.^iì/ , oi Si lipaai

,

xxi (j^jpoig ,
xcLi s/àvoig • mi yàp ^iia.p'r’fìixa.Tct tccitcì

Cpép'dGii/ 6Ìg : altri fi danno alle meretrici

,

altri ai parafiti , altri agli adulatori , altri ai raoftruofi,

e agli ftolidì ,
e ai nani : poiché portano il lor

piacere anche su quefti errori della natura . Il gujio

pei Nani era venuto da i Sibariti , di cui dice Ate-

neo XII. 3. p. 519. dopo aver parlato di Archita ,

il quale fi rallegrava
,

quando .avea intorno alla fua

menfa i piccoli fgU dei fuoi fervi : d?\A oi 'S.i^ctpirat

’éyjxipoi/ 7olg ^Ìs7ujcLÌoig xxti/iSioig , xoti ds/dpdnoig 8K

d'/SpéTToig : mk i Sibariti fi compiacevano de’ cagnoli-

ni Maltefi , e degli uomini non uomini: Si veda

ivi il Cafaubono , e a Suetonio Aug. 83.

(9) La calvizie producea difprezzo ; onde nelle

Comedie Ofee i Calvi faceano la parte ridìcola : Cal-

vitur , dice Nonio , didum eft fruftraiur , tradum a

calvis Miius, quod fini omnibus frufìratui : ed era-

no nei Mimi prefi a febiafii: Marziale II. 72. V.

62. Giovenale V. 170. anche a ciò allude:

. . . omnia ferre

Si potes , & debes
,
pulfandum vertice rafo

Praebebis quandoque caput:

perchè fi radeano a pojia per far ridere , e rapprefen-

tar la parte del buffone, 0 dello , come fi offer-

va accennato da Artemìdoro I. 22. e da Sinefio Enc.

Calvit. e da Tertulliano de fped. 2 3.*y/ veda i] Bu-

de Tlieat. I. 56. e'ICalliacbiode Lud.fcen. cap.8,

e la nota (3) della Tavola feguente . Nel Muf. Ve-

ron. p. 127. fi legge tragli elogiì di un Ijlrione Stu-

pidus Greg. Urb. ch^ era appunto la parte del fatuo

(10) Marziale XIV. 212. così deferiva il Nano:

Sì folum fpedes homìni.s caput ,
Hedora credas.

Si ftantem videas, Afìyaiiada putes •
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fo così caricato

Priapo •, ed è

traile mani .

V

in
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che può fedo

atto di ballare
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credere ancora un
con de’ crotali

in ’^x'tvos ‘ Kcu' Qsócp^xi^og iSg vdwoif
mSotov €%Qì^7x fxeyx . et ydp vcli>yoi pèyx
iy^Qi : Teofrafio dice

,
che uno avea il membro

grande
,

perchè era Nano ; poiché i Nani hanno
quella parte molto grande . Cosi ^finche michlo in
ìl\dvos .

(X2) La Chaufe Muf. Rom. Se*. VII. Tab. V.
e 1 Becero Thef. Br. To. HI, p. 264. portano una
jlatuetta dì ironzo quajì in tutto Jimiìe alla nodra ,

e la dicono ajjolutamente un Priapo : e così anche
il Gorì , che ne porta due altre Muf. Etr. To. I

Tav.^ 57^ Infatti Luciano Salt. 21. Suida in Ttpia-
TTog sx òuòg , r Etimologico in d^xpìiog

,
e lo

^colicijìe di Apollonio
, narrando V origine di Pria'-

, che fi credea figlio di Vènere , e di Giove , 0

piuttfio di Bacco i dicono
, che Giunone per gelo-

fia avendo toccato il ventre di Venere gravida
^ fe~

ce nafeere Priapo
, piccolo , brutto , Iporco , e

graflaccio, d.fxop(^o9 , xaì oLitsy^pov ( noti^cc tscc^x tS
/xsTpss ai/Spixov

, come dice Luciano ) , xclI

uxpXQit'. onde conchiude Suida-, to' «urs
«7/ TixiSi'ov, pópioìf sxoìf fjisyx , xaì ènsTOipism : il

luo limulacro è un ragazzo
, che ha la parte virile

grande , e ritta . Se a quejio ritratto fi a-ggiunga la
calvizie

, la quale è propria di Priapo , e degli uo-
mini portati alla Venere

, come fi è altrove notato i

tutto converrà con quel nume , dì cui dice Arnohìo
VI- 27. genitalil US propriis inferior Priapus

.

fi 3) Si veda il Begero I, c. che dimfira , come
il hallo convenga a Priapo . Per quel che riguarda i

ì^ani, Properzio IV. Ei. Vili. 41. parlando di ma

Cena da lui data a due donne , dice :

Ldanus &c iefe fuos breviter concretus in artus,

Jadavit truncas ad cava buxa manus :

dove il Brouktfio nota, che prejfo il Boijfardo fi vede
un Mano con grojfa tejla , e colle gambe forte , che

fuona due tibie
, con quejìa ifcrizione : MTEIITNiil.

NANS2I . XOPATAHI
,
A Miripno Nano fonator di

flauto. E Clemente Alejfandrino Va.td.U\. parlan-*

do delle donne ricche , e galanti de* fimi tempi dice ;

mi GU'Jxifax?JmTai loig (^io^o7g TrxiQiocu , gìxiwoiz
lipOLOi yxvvjjfiS'jcu ; e fi pongono negli ftelfi letti a
fcherzare con deformi uomicciuoli

, compiacendofi di
quei moftri fgrignuti; fi veda ivi VBinfio, che leg-

ge (nxi'jmxi ’TÌqxoi

,

trefeando con quei moftri : fi
veda anche il Reinsfio Var. led. IL 23.

(14) Z)(f* crotali , i quali erano pezzi di creta ,

di legno, 0 di bronzo, che fi batteano colle mani, co-

me dice Buflazio II. p. 773. 0 canne, fpaccate ,

che battendofi traile mani faceano uno flrepito {fimile
a quello delle cqfagnette , che oggi fi ufano ) , come
dice Suida , e lo Scoliafle di Arifofane ; fi è parlato

altrove, 0 può vederfi il Lampe de Cymbal.I. 4-5. 1?

6. Propriamente ufavanfi dalle donne nei balli lafci-

vi : Nella Copa v. i

.

Copa Syrifea caput gra] a redimita mitella ,

Crifpum fub crotalo doda movere latus :

e perciò nella Priapea Epig. 26. fi vedono confacraii

a Priapo :

Cymbala cum crotalis, prurìentiaque arma Priapo

Poflit, & adduds tympana pulfa manu .

ToM.II. Bron. Aaa TAVOLA XCII.
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•kk
EBBENE le due figurine di que-

lla Twoola , le quali formano un fol grup-

po colla bafe , fieno di creta \ ad ogni

modo per la Ibmiglianza, che hanno col

Nano della Tawia precedente , fi è cre-

duto proprio di riporle tra i bronzi . La

prima è una graziola caricatura di uno

fìolido , o Mortone ,
che voglia dirli ,

con tefia cai-

rn

(1) V'urom tutte due ritrovate vteììe fcavazionl

di Civita^// li. Maggio 1755- vacue dentro a mo~

do di vajì.

(2) Moriones chiamavano i Latini gli fialidi ,

dal greco fieopòg ; onde anche V antico morus
,
fiotto ,

tifato da flauto ( Men. IV. 2. i. Mil. IL 4. 17. e

Trin. III. 2. 43. )
e morari, colla pima fillaba lunga.,

tifato da Rerfìne{preJjo Suetonio Ner. 33-)^^r far del-

le fciocchezze . Marziale{l&X^. 2.10. )così defnifce il

Morione :

Non mendax fìupor efi: ,nec fingitur artedolofa,

Quifquis plus jufto non fapit ,
ille fapìt:

confifiendo il lor pregio in quella femplicità naturale ,

con cui fanno » 0 dicono delle gofferie fenza affettatu-

ra ; e per quefio erano tra le delìzie degli antichi , e

Comprati a caro prezzo: Marziale Vili. 13.

Morio di6tus erat : viginti mlllibus eml :

Redde mihi nummos, GargUiane; fapit;

{Si veda io fieffo Marziale III. 82. XII. 95. Plinio

ÌX.Pp.iy.Lampridio Alex. Sev. 34- )
Scrive Seneca

Ep. 50. Harpaflen uxoris meae faiuam fcis heredi-

tarium onus in domo mea remanfilTe . Ipfe enim

alienìfllmus ab iftis prodigìis fum . Si quando fatuo

deleciari volo, non eft mihi longe quaerendus : me

rideo. Onde fi vede, che anche le donne aveano le lo-

ro fatue , e che fatui chiamavanfi anche i Morioni

,

( Come fi fpiega nella L.4. §. 3. de Aed. Ed, lì ita

fatuum y vel morionem vendiderit , ut in eo nullus

ufus lìt, videri vidum . Si veda il PignorioàtStxv.

p. 188. V Orfini al Ciacconio de Tricl. p. 81. e’I

Bulengero de Tlieat. I.44.). bielle Comedie Aiellme

la parte del morione , 0 fatuo , chiamavafi Maccus

,

come ferivo Diomede (
lib.III. cap. de poSm. gener.

)
onde

ira i titoli delle Atellane di Pomponio nei frammen-

ti ,
che ci rfiano » fono citati Maccus 9 Maccus Mi-

les*, Maccus Sequefter, Macci Gemimi; e Macci nel

figni-

fi!i ,ì
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m , e grande , con orecchie anche grandi , colla

parte xiirile ecceffiva 1^1, con bolla pendente dal collo

e tamlette

Jìgfììficato di fatui trovafi mele in Afuìejo ( Apoi. II.

p.i47.).E feiiene da guel che Jì è detto ^fembri que^

Jìa parola Ofea , o Jìa Etrufea ; ad ogni modo Jì tro-

va anche [lamoav per elTere ftolto
, in Arijlofme

Equit, 62. e 395 * ( afato poi da Zr«c/’/z«o Lexipli. 19.
come parola antica^ e ricercata)

\ e Jìccomeil Vojfio

«^//’Etimolog. deriva Maccus da pixyxih , così Ella-
dio{preJoFozh p.1582. ) ,

,

Saida^ VEtimoh-
gico

, e lo Scoliafìe di Arijìqfane I. c. v. 62. dicono

ejfer detto {xaxKQai/
,

quajì (xyj xos7v , per dxésiv , non
lentire, non intendere; 0 anche da Maccone ( donna
così Jìupida , che parlava colla fua immagine nello

jpecebio, credendola un' altra donna: Tzetze Chil. IV.
6. V. 875. ] ,

detta da altri Accone , onde
in EJichio , ccHrilófÀSì'og in Suida , e diul^S(jdxi nel-

ì’Etimolngico per to' jxapxivsiv efTer fatuo, e dxxijj

in Sinejìo Epifì. i2t. e «xx/j/tóf in Eliodoro lib. VL
p. 269. e in Merlile

, e in EJichio , ove V Alberti

.

Ijice anche EJichio ; d.yxòg , Trapctfjucpos • ?JysTat ds
ssxiSioig còg (xcepoig : acco , ftolidetto ; fi dice ai ra-
gazzi

,
come a fatui; dove il Vàìejio

,
e’I Cafaubono

leggono axXM , che folca dirjl al ragazzi
,
per intimo-

rirli , come fpiega anche Plutarco de Stoic. Repug.
To. II. p. 1040. dove confuta Crifippo^ il quale para-
gona empiamente il timore , che dee averjfi della divi-
nità , colla paura , che fanno le donne ai ragazzi
col nominar loro Accone, e Alfitone. Eel reflo per
aver un' idea di quel che gli antichi intendejfero per
Morioni, è notabile quel che riferifee Seneca £p. 50.
della fua Arpqjìe

, la quale ejjendo cieca credea , che

le finejìre della cafa fp^ro cbiufè : e cosi quell* altro ,

di cui parla .Luciano Anthoi. II.3. 3. che fpenfe il lu-

me per non farji vedere dalle pulci , che lo mordeano.
Altri efemp) di fimili feempiaggini fon riferiti da
^etze 1. c. cap. 4. dove anche rammenta gli Jloìidi

più fannjì , tra* quali il più rinomato è Margìte pel

poema attribuito ad Omero , di cui cita Platone Al-
cib. ir. p. 42, qu^o verjò:

Uó?^.’ YiTshaio spyx
, xxKcig $*

‘hnì^octo zxvtx :

Molte cofe ei fapea, ma tutte male:
Onde gli oratori Atenìefì chiamavano Alejfandro per
difprezzo Margite, Mzx^iùdiceanf gli falidi :

Arpocrazione in Mxpyiryjg , e ivi il Maujfaco

.

(3) Arnobio VII. 55. deledantur ftupidorum ca-
pitibus rafìs. Luciano Antbol. II. 3. 6.

H'x Xe(JìX7Cg)t [xxìxqxv yXxì p';x ^xxì
My/Ssu sqcjTi^oyjg, [lapòv opag (^xTiXKpòir.

Se vedi un, che abbia e capo, e petto, e braccia
Senza peli ; dì pur , che un fatuo eì fia

.

E forfè anche per quejìoi calvi eran detti per difprez-
zo <ss7iy)vix lunette

( Sinejìo Encom. Calv, p. 74. ) ;

ef'endo noto il paragone tra gli folti, e la luna{P.cd.
27. ) : e quindi anche forfè la derijìone comune

, a
cui erano i calvi foggetti : Omero Od. J. 354. dove
parla di Uìifè informa di povero ; e II.

/
3 . 210. nel-

la graziofa deferizione di Terjìte . Si veda lo (ledo
Sinejìo 1 . c.

^ ^

^4) Apuìejo Met. f. p. 71. Nos cucurbifae caput
non habemus, ut prò te moriamur; dove fi veda il

Beroaldo. I Tofeani dicono Zucca ad un fatuo ,
perchè

la zucca promette molto colla fua groffezza , e poi è

vuota
,
ed infipida: onde Artemidoro I. 59. per que-

Jla ragione dice
,

che a chi fogna zucche , tutte le

fperanze riefeon vane . Forfè a quejlo allude amba
Giovenale XIV. 58,

. . . . vacuumque cerebro

Jampridem caput hoc ventofa cucurbita quaerat:
benché i Cementatori comunemente ojfervino , che ai

frenetici preferivo Celfo III. i8. il cavar fangue colle

ventofe , 0 cucurbitole . Si veda ad ogni modo la dif-

fertazione di Eaniele Einfio sull' Apocolocintofì di
Seneca nella morte di Claudio , trasformato non in dio,

ma per la fua fatuità in una zucca , come fpiega an-

che il Pbjfio Etym. in Cucurbitulae

.

(5) Marziale VI. 39,
Hunc vero acuto capite, & auribiis longìs ,

Quae fic moventur
, ut folent afellorum,

Quis morionis filium neget Gyrthae?
Dove nota V Eraldo con ArifoteleB.. A. I. il. àMvV]-

70V rò §g hQpoìTiog 'sy^si fxÓYog t5> èyóncov rmo rò
[xópioif : il (òlo Uomo ha l’orecchio immobile tra

quelli , che han quefta parte . Il poeta Epicarmo
prejjò Ateneo X. i. p. 41 1. dsferivendo graziefamen-
1e la voracità d' Ercole dice , che xivsl S ^X7X twv
TBTpxnoòsev oùisv YjTTov

, movea le orecchie , come
fan le befìle quadrupedi. Si veda Bayle nell* articolo

Hercule, Rem. G. , dove raccoglie gli altri efempìi
di uomini , che movean le orecchie , e tra quejli dell*

Imperator Giifinsano
, il "quale dice Procopio Anecd.

p. 36. ch'era paragonato comunemente ad un ajino così

per la fua ignoranza
, e Jlolidezza » some perchè mo-

vea le orecchie .

(
5

) Marziale IX. 34. dice, che entrando nel ba-
gno un Mortone fi facea gran baccano nel vederjì la

fua fmifurata parte virile. E furjè alla fìolidezza dì
cpfioro allude Catullo Epigr. 113. dove dopo aver nu-
merate le gran pojfejfioni di Mamurra . il quale in

mezzo alle ricchezze era bifognofo di tutto per la

fua dapocaggine
, conchiude , che non meritava egli il

nome di uomo, ma di un gran pincone, come appun-
to per la JìeJfa ragione i Phfcani chiamano gli fioUdi

.

Si veda Petronio c. 92, e ivi i Comentatori' \ e Iz
nota ultima del To.IV. Pier. p. 368. E' noto ancora^
che per la grandezza di quejla parte V ajino è fioro a
Priapo: Igino Aftr. Pogt, U.23. e Lattanzio I. 21. c
afini fi dìceano dagli antichi gli uomini , che n* erano
ben proveduti : Giovenale IX. 92. e Lampridio Com.II.

(7) Bella hoWd.
^ ch'era il djjìinfivo dei nobili gio-

vanettì,fi è parlato nelle note della Tav. LXXXVIIf.
di quejlo Tomo: e nel Tomo delle Statue dei Mufeo
Fiorentino Tav. XCI. fe ne vede una di un Giova-
netto colla hoWz fofpefa dal collo ,

con una fafeetta

fimile a quella del nfro Morione , il quale perciò fu
creduto una caricatura di qualche nobile fiolido ; e jì
notò a quejlo propojìto quel che dice Plutarco

( Qu.
Ro. p. 277. ) j che ne* giochi Capitolini compariva
yspw Tig sTsi TtxtStxóv éisx^xix^i^og TrspiU-
pxioy 0 xxTi^i

, un vecchio il quale per lu-

dibrio
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e tavolette pugillari fofpefe al braccio fmiftro l9)
, e

con bocca aperta , e ciglia inarcate in atto di fomma
attenzione

La feconda tiene con una mano un pane o fimil

cofa , che non fi diftingue -, ed è notabile la cintura , a

cui fìa attaccata una fpecie di cajfettina
, o altra cofa,

che nè pure è facile determinare . n manico
,
che ha

dietro le fpalle Funa
,
e l’altra figurina , unito alfenormità

Tom.II.Bron. Bbb del

dibrio portava fofpefa dal collo la puerile, yòj-

giungendo , che ciò faceaji in memoria di quel che

avea fatto Romolo per deridere la vanità
, e la fol-

tezza del Re de’ Vejenti vinto , e venduto all’ incanto

infieme co’ Jitoi fudditi . ut quejlo , dice ivi ilBoxorniOt

forfè allude Giovenale
(

XIII. 33. )
dicendo di un

vecchio femplice

,

fenìor bulla ‘.benché Per-

^0 (
V. 19. )

anche dica bullatae nugae , cioè pue~

rili , e vane-, ejfindo la bolla il fimbolo della vani-

tà, come ojprva ivi il Cafaulom . utltri non già una

bolla , ma credettero , che fojfe nel nqjiro bronzo una

borfa con dentro gli ornamenti de’ 'bambini , detti da’

Latini crepundia , che fi appendeano al collo de’ ra-

gazzi ripojii in un facchetto , e fervivano poi per

farli riconofcere , fe mai fojfiro rapiti , 0 efpfli : fi
veda il Cafaubono a Teofrqjlo Char. cap. 6. p. 158.

0 175. Plauto Mil. V. I. 6.

Ut faciam quali puero in collopendeantcrepundia;

e Rud. IV. 3. ^ 4. Comunque fia , è noto, che ifa-

tui fon paragonati ai ragazzi' fi veda la nota (lo).

(8) Delle tavolette pugillari, e loro ufo fi è par-

lato nelle note della Tav. XLV. del III. Tomo dalle

Pitture, e in quelle della Tav. XLL dello fiejjo Ho-

mo fe ne è veduto l’ufo nelle fcuole in mano de’ ra-

gazzi con Plutarco de difcr. am. & adui. To. IL

p. 59. e con Plauto Bacch. III. 3. 37.

(9) Orazio I. Sat. VI. 72. e fegg.

Noluìt in Flavi ludum me mittere
,
magni

Qiio puexì magnis e Centurionibus orti

Laevo fufpenfi loculos , tabulamque lacerio

,

Ibant oftonis referentes idibus aera

.

^Uo fiefio cflume allude Filofìrato Vit. Sophift. IL

IO. dove parlando dell’ Imperator Marco jlurelio,che

andava già vecchio a fentire il filofofo Sefio , dice

té7iT0ì/ {J.SVDQ colla tavoletta fofpefa , come of-

ferva ivi l’Oleario, e‘l Ktfiero a Salda in Mctpy.oq.

La cofa più molejìa ai ragazzi ,
e la più difficile è

V imparare i -primi rudimenti ‘.onde graziofamenfe di-

cea Socrate , che tre fono i mali dell’uomo, la gramma-

tica ,
la povertà

,
e la cattiva moglie : Brunings

A. G. IV. 6. Si vedano in Tzetze Chil. IV. 4. gli

efempii di alcuni fiolidi che non furono capaci nè pur

di apprendere V alfabeto .

(10) Arifinfane, Ran. 1021.

Yi.£yyìvòrsg ÌAaixiJ,dvL9oi

,

ÌAs?.irl^ou vJSyivto :

Siedano colla bocca aperta i Mafnmaciti

,

e i Meli-

tidi : dove lo ScoU/fie nota , che gli fiolidi àiceanfi

paixiJidxhdoi quafi , fj.ccpLiJ.ódps7tT0i , che fucchiano la

mammella; e pshiTt^cti dal miele
,
perchè, come di-

cono i Tofcani ai fatui , fono dolci di file . Si veda

anche Ffichio in imfJ.ixoiy.vQoi, e Tzetze Chil. IV. 5.

e Suida in fxafxixcU'àdog , perchè cosi anche fi ferivo

in Ateneo Vili, 14. e ìm Crac. XXVI. p. 323.

Per lo fiejfo rapporto coi ragazzi, àiceanfi gli fiolidi

anche ^?^iTOixd.f/.(xoLnsg ; Arifiofane Nub. 997. ove la

ScoUqfie, e Tzetze Chil. IV. 3. v. 833.

K'TTunag ^?uTOfxdix[xai/Tag Ttpìv rag (xcepig syoL?Sì»

E’x TS t5
|
3a/tS ivTS7.Hg irsC^uyJTog,

Ka/ tS fxdfxfxdv • róx apiov 6è ^tco Cfiaai tù

^§s(^n'

chiamavano prima tutti gli ftolti blitomammantì

,

da

blito , fona di erba vile (
0 infipida ,

come dice lo

Scolicele di Arifiofane 1 . c. ) ; e dalla parola mam-
man , perchè così i ragazzi chiamano il pane .'a co-

me dice Ffichio

,

perchè mamman nella lingua dei ra-

gazzi vuol dir mangiare'. (
i latini diceano pappare:

Perfio IH. 17. dove il Cafàbuono ). Del rejìoFmpedo-

de per dinotare la vilezza , e la fiupidità degli uo-

mini , dicea , che erano nati dalla terra , come blitì :

Si veda il Pierio Hier. LVIIt. 52. e fi veda anche

Fefio in blitum , ed Ffichio in , e in ^7uTag;

e Suida in ^.ndSxg , e Plinio XX. 22. dove ojjèrva,

che Menandro fa chiamar blitadi per difprezzo le mo-

gli feiocebe dai loro mariti .

(11) Può chiamarfi il nqjlro morione ,
che già

vecchio va a fcuola ,
quadragenarius pupillus ,

come

quello di cui parla Seneca Ep. 25.

(12) Della figura dei pzxii fi è parlato altrove.

Si vedano i Comentatori di Giovenale IL dove of

fervano , che i pani fi faceano anche della figura delle

parti dell’uno, e dell’ altro fejfo .

(13) Si volle proporre un fofpetto , fe forfè avejfe

voluto l’artefice indicar qui con una graziofa carica-

tura la fibula
,

con cui fi ferravano le parti pudende

gli attori delle favole per afienerfi dalla venere, e con-

fervarfi coti la voce
(
come è noto da Giovenale ,

Mar-

ziale , ed altri ); e colla quale fi cufiodivano anche i

giovanetti ad tranficum virilitatis
,
come dice Plinio

XXXin. 12. Son note le controverfie degli eruditi fal-

la forma di quefie fibbie, e sulla maniera, con cui fi

ufavano , come può vederfi nei Comentatori di Gic-

venaìe VI. 73. e 379. e di Marziale VII. 34. e 81.

e XI. 76. in Pignorio de Serv. p. 153, Ferrari Rei
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del fejfo ,
può farli credere due vafi del genere di quel-

li ,
che diceanfi Drillopoti

Veft. Pi II. I. iS. e viel Rodio de Acla Celfi cap. 6.

M' certo ^ cbs Marziale XI- 7^' h chiama thecam

aeneara,e VII.34. alutam, ^ VII. 81. dice che covrii

va tutta la parte; e uno antico ScoUaJle di Giovenale

VI. 734 la chiama efprejàmente zonam : onde la ma^-

£Ìor parte de^li eruditi dicono , che era una lorfa di

pelle tO di altra materia, in cui fiavano ripqfle le parti;

e che fojìenevaji poi con una fafcia , 0 zona alla cintu-

ra, chiufa da umfihhìd.. Pub dunque fofpettarji lofcher-

zo del f^ulo nel far qu^a figura colla parte cosigrande.

che non vi è teca , nè borfa , che pojfa covrirla ,

(14) Giovenale IL 95.

. . . vitreo hihit Uh Priapo:

dove lo Scoliajle ; in vìtreum penem ,
quo? appellant

drillopotas . Vbjfio Etimologico in Vereor , e Ver-

pus ojferva , che nelle Glojfe èpiT^og fi fpie£a verpus.

In Capitolino in Comm. fi trova anche phallovitrobe-

lus , 0 phalloveretrobelus , per j/ fatti vafi da iere

in figura di Priapi . Plinio XXXIII. i. in pocuHs

libidines caelare juvat ; & per obfcaenìtatès bibere.

TAVOLA xeni
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U R I O S O è quello bronzo , che ci

prefeata un vecchio con lunga barba ^

con alto berrettone in tefìa , con ve-

fie talare
, e manicata , e fìretta alla

cintura
,
e la quale refta follevata al

dinanzi dalla parte virile di non ordi-

naria grandezza ,
e follevata anche di

fianco dalla JìniJìra mano , che refìa coverta dalla fìelTa

vefie^

(1) Fu ritrovato in Portici il i. Febhraro 1^46.
(2) mia Tavola XVII. del l Tomo delle Pit-

ture Jl rapprefentano due donne con berettoni Jìmili
a que^o , e con larghi abiti talari in atto di halla-

re: Jl veda ivi /«nota(8j; e Ji veda anche ilBraun
de Veft. Hebr. II. 4. 389. dove paragona ilvahz-

nephe , 0 Jia il pileo de' Sacerdoti Fhrei
(
deferita

to cosi da Giufeppe Ebreo XI. 4. è limile ad una
grofia corona , fatta di tela di Uno a modo di fa-

feia a più giri ravvolta
, e cucita )

col diadema

Ferjlco^ e col Turbante de’ Turchi. Silio Italico III.

Ss* parlando dei Sacerdoti dell’Èrcole Gaditano { cre-

duto da altri VE^izzìo^ da altri il Tirio) dice:

. . . Velantur corpora lino

,

Èt Peluliaco praefulget flamine vertex.

(3) Si è più volte ojprvato ^ che le vejìi talari,

e manicate erano sul ^uflo orientale
, e non ufate pref-

fo i Greci , # i Romani , Jè non dalie donne > e da-

gli uomini e^eminatì . Si è già di /òpra notato , che

Priapo era una deità venuta dall' AJia . Oltracìo è

nota la balTara
,
propria di Bacco che conviene perciò

anche a Friapo ^ 0 lo jlejp) che Bacco , 0 della fua

compagnia .

(4; Ateneo XIV. 4. p. 622. così deferivo i Mi-

mi , detti Itifalli ; ol Ss mA^ixétoi , Ttpo-

cunsloìt fxsd'AtTU't

dvdivccg sxOtT>:£ ‘ ypòó'/rxi fj.S(JO?.£uxoig ,

v.xt TsspLétpinai Txpxnitfov xx?iÓ7fTpO't , aÙTBg [xixpf

Tcóì/ aiy^ Si Sici tS nuT^JOg cìiss7Sò)rvsg ^07X9

V.XTX [xscyjv T/jtf c^^gpxi/ ys^covTXi , sTSig^sipiiS’^u sig

to' tìsxTpO't ?iéyonsg
,
A’yxysTS ,

sùpv%o}pix'J TSOislrB

‘ sdé?i.S{ yxq ò Qsòg ó§dòg Ì3(^vpcep.B'J0g Six

: quei che fi chiamano Itifalli ,
hanno la

mafehera di ubbriachi , e fono coronaci ,
e fafeiati

( qui par che corrijpondano quelle parole forfè dagli

amanuenji per inavvertenza trafpojle )
con una berret-

ta
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vejìe ,

mentre colla dejìra tiene un t>q/ò
,

o altra cofa

che fia -, terminando poi la ftatuetta
,
come in un Er-

ma quadrato , co’ due piedi calzati
, e congiunti infie-

me .

ta fatta di Una di Taranto , hanno dei guanti a

color di fiori , e ulano vefti diftinte con lifìe bian-

che , e che giungono fino ai talloni : ed entran-

do lenza parlare per la porta
,
quando fono nel

mezzo deir orcheftra fi rivoltano al teatro, e di-

cono : fonatevi ; fate ìar^o al dio ;
poiché vuole il

dio ritto , fatto a martello
,
andar per mezzo . Il no-

me poi d‘ Itifallo , come fpie^a 'EJichio ,
altro non vuol

dire ,
che i0óg , il fallo ritto . Dei falli , con

guai nome chiamavano la parte virile , e dell' origine

del loro culto fi parlerà nelle note delle Tavole fe-

guenti

.

(5) Una Jlatuetta di bronzo, benché tutta nuday

di «« Priapo con una Jìmil cofa in matto y Jl vede prejfo

il Becero Thef. Br. To. UT. p. 427 e un'altra an-

che di bronzo
,

in parte coverta , è puhblicaia dal

Cajlus To. IV. Tav. 72. p. 230. collo JleJò frumen-
to in mano . Il Becero non lo fpie^a , e V Cajlus lo

chiama ajfolutamente un campanello . Se Jì volejfe an-

che qui dir lo fejfó ^ fi vedrà dopo come ^ e quanto

appartengano a Priapo i campanelli . Ma qui fi vol-

le ,
che ffiè piuttfo un vafo , come veramente

par y che la forma dimojlri : e fi difie , che fic-

come è frequente il vederfi in mano de^li altri dei

le patere in atto di efi'ere da ejjì verfate sulle are
,

per le ragioni altrove fpiegate ; così potrehbe fofpet-

tarji y che fi mettejfe in mano a Priapo un tal vafo

in atto di rovefcìarlo su quella parte
,
per cui era ri-

cevuto traili dei , e sulla quale efercitava il fuo po-

tere y forfè con dei liquori atti a fojìenerne l'efficacia.

E' nota la virtù dell'erba detta fatirio dall’ effetto y

che produce nell’ ufo venereo il fugo di effa bevuto ; e

« fimilitudine di quella così cbiamavafi anche un' altra

pozione , che uvea la fiefia virtù: fi veda "Efichio in

QOLTÙqiov y Marziale ITI. 75. Jfidoro XVI[. 9. e Petro-

nio 8. e 20. e ivi i Comentatori . Plinio XXVI. io.

dice della erba fuddetta : Venerem , etiamfi omnino
manu teneatur radix , fiimulat ; onde anche del fugo
applicato alla parte può dirfi lo JleJJb . Infatti Ate-
neo I. 15. p. iZ. fa menzione di unguenti ^

e altri

liquori
y

che fi applicavano alle parti per eccitar la

venere; e tra le altre cofe di uno Jpecifico riferito da

Teofriflo , che dava tal vigore da potere -ufare fino a

fettunta volte; del quale parla anche Plinio XXVI. io.

Prodigiofa funt
,
quae circa hoc tradidit Theophra-

ftus , audor aJioqui gravis
, feptuageno coìtu durare

libidinem contaStu herbae cujufdam , cujus nomèn
fpecienique non pofuit.

(6) Quefia Jituazione^che è propria delle deità Egiz-
zie, e che a loro imitazione fi vede anche fpeffo data

agli dei Etrujci ; eie ^fimili anche adVEtrufee

y

poffono far credere Etrufea queda jlatuetta , anche per

la maniera , e pel lavoro. Infatti nel Mufeo Etrufeo

( To. I. Tav. 57. 58. e 59. ) fi vedono tre Prìapi;

uno ha le fcarpe fimili in tutto a quelle del nfro
bronzo; l’altro ha la barba lunga, e la tefta cover-

ta, come il nfiro ; e*l terzo ha /‘abito talare anco-

ra y e un berettone alto , e fimile a quello delle dei-

tà Egizzie. E' noto poi da Plutarco
(
de If. & Of.

P‘ 37 i- ) » che Ofirìde rapprefentavafi dagli Egizzii

col membro ritto; e Oro ( come dice Suida in TtpidTrog )

che Jlringea colla dejìra lo feettro , e colla finìfira il

fuo membro ritto ; e così fi vede in due Jìatuette dì

bronzo preffo il Ca^lus ( To. ITI. Tav. 11 . # l. #

Tav. lU. i.) .

TAVOLA XCIV
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ON vi è forfè tra i piccoli bronzi del

Mufeo Reale un pezzo più delicato , e

più finito di o}0lQ%2ì figurina , che
ci rapprefenta in tre vedute anche un
Priapo

, o piuttofìo un Sannione

tutto nudo
, fe non quanto ha una ber-

retta in tefìa con barba lunga
, e

ToM.II. Bron. C c c fcompolìa -,

(1) Fu ritrovato nelle fcavazioni di Civita
Giugno 1755.

(2) La parte ritta^ c la nudità del corpo fonpro-
prie di quejìo dio dell’ ofcenità ; e la berretta alquan-

to ripiegata verfo la punta , onde rajjomiglia a un
piieo frigio , anche gli appartiene , come Jì è ofierva-

to nelle note delle Tavole precedenti

.

(3) Saniiioni chiamavano gli antichi una forta di

buffoni ,
che faceam ridere contraffacendo gli altri con

q’faìcbe caricatura , e con dei gejìi di derifione, e di

ojcenità
, fimili ai mfiri Zanni, come qfferva il Fer-

rari ( de Pane. Se Mim. p. 697. nel Saìlengre To. IL).

Nonioil. :^o2.)Sanniones dicimtur a Sannita qui funt

in di5:is fatui , & in niotibus obfceni
,
quos Graeci

[tCL'yjdg vocant . Cicerone {Oxcit. II.62.)Quìd enim po-

tefi effe tam ridiculum , quam Sannio eli ? Sed ore,

vuiiu, imitandis mori bus , voce , denìque torpore ri-

detur ipfo . E lofieffb Cicerone { i^.ICon-
ful aucem ipfe parvo animo , & pravo

, tantum ca-

villator
, genere ilio mocofo ,

quod edam fine dica-

citate rìdetur
, facie magis, quam facetiis ridiculus:

e in Quintiliano (XI. 3 .)
adioneni mocofam, /'azione ca-

ricata , come nell’ uno, e nell'altro luogo legge il Sal-

mafio ( a Tertulliano de Pali. p. 337- ^ « Follione

Gali. 8. ) da ,
derifore : Jlccome da ahvxg

, ufa-

to da Gratino per fatuo , 0 da alcuni popoli rozzi

detti Tfanni
, 0 ,

crede Fujlazio {Oà.y.. p.1669.

1 . 45. e Od. p.1761. 1 . 20. ) effer chiamati Sannì

gli fiolidi . Si veda anche il Voffìo Etym. iw^Sanna

sulla derivazione di quejìa parola ( forfè dall 'Ebreo

San, che vuol dir dente , onde anche il Tofeano San-

na
,

e Zanna
) , così definita dallo Scoìiafie di Per-

fio (I. 58. )
Sanna dicitur os diftonum cum vultu,

quod facimus , quum alios deridemus . Inde Sannio-

nes dit9:i
,
qui non reétiim vultum habeanc. Fulgenzio

( Exp. Serm. Ant. in Exercitus )
la derifione,

che (i fa coll’ occhio , e quella ,
che fi fa colla bocca i

NiÀare dicimus cinnum facete: Valgia vero fune ia-

beilorum obtortiones.

(4)

Perfio{ l, ^Z.)cos) deferive le tre maniere ufa*

te
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fcompofta con w/io caricato ,
e col collo piegato alquan-

to verfo il defiro braccio ,
che tiene alzato in atto di

fare un gefìo di ofcenità , o di derifione
,
premendo il

medio col pollice , e tenendo curvato Vindice di quella

mano ,
mentre accofìa f indice della finisca alla boc-

ca . L’altro bronzo ^7) rapprefenta un ragazzo feduto

ie dagli antichi nel deridere alcuno ,
cioè la cicogna,

r afillo, il cane:

O Jane , a tergo quem nulla ciconia pinfit

,

Mec manus auriculas imitata eft mobilis albas,

Kec Unguae, fitiat quantum canis Appula, tantum:

Vos
,
o patriciiis fanguis, quog vivere fas efì ,

Occipiti caeco, pofticaé micurrite fannae:

dove lo ScoUaJìe'- Tria Sannarum genera ; aut manu

fignifcare ciconiam

,

aut appofito temporibus pollice

auricutas afininas ,
aut linguam fitientia canis : e

sullo JleJj'o luogo così fcrive Cafaulono : Primus efi

,

quum indice digito in eum diredo
,
quem ridebant,

crebra e'jufdem curvati motitatione , ciconiam roftro

pinfimem imitabantur: che farebbe appunto quel gejlo

efprejfo nel nqflro bronzo , al quale anche allude S.Gi~

rolamo
(
Praefat. in Sopii.

)
Nunquam poft tergum

meum manum incurvarent in ciconiam, ojfervato dal^

10 fejfo Cafaubono , il quale Jcggiunge: hanc fannam

vocabant ciconiam propter praelongumhujus avis

rofirum ; vel quia f^mboluni erat ciconia non fo-

lum grati animi , led etiam ’^r^Ààtniìd.ti notando pa-

rimente ivi il Cafaubono ,
che i Greci in vece della

cicogna diceano la coinacchia , come in VJiodo ’épy.

V. 74Ó.
U-ò <Jé èòpov Tsoih/ ct'jS‘m^€’;ov y.«.Ta7.si7:siì/ ^

'tot è(lsLc[j.éry] aquCp xo§wr]:

Nè la cala imperfetta iafcerai.

Perchè su non vi canti la cornacchia:

dove lo Scolia/le : ha. jx/ì '\'^yoi/Tsg Tivsg rqórtov y.o-

pÙY.g 7to7?.d Y^cdÀQ rtoTHd (pHyyo^nai sm toj s?.-

7U7SU : perchè non vi fia , chi a guifa di una gar-

rula cornacchia ciarli su quell’opera imperfetta.* co-

sì anche lo fpiega Giovanni Tzetze: e quindi anche in

ferjio V. is.

Nefcio quid teciim grave crrnicarìs > inepte:

fccome v.pdì^6iv gracchiare ,
cianciare , in .Arifìofane

(
PI. 3Ó9. ovd lo Scoliqjìe ,

e i Comentatori: Ji veda

anche il Pierio Hier. XX. 30. )
. E forfè la ragione più

verifmile d‘ imitarjì la cicogna in quejìa forta di

derìjìone dai Latini , è ,
perchè quefli uccelli fanno un

gran rumore col becco , e uniti infieme fanno un mor-

morio fniilg ad un crocchio di gente oziofa:Jì veda

Plinio X. 23,

(5)

S. Girolamo ( Pp, 4-

)

fcrive: Aut eh
coniarum pofi: te deprehendes colla curvati: e Cafau-

bono 1, c. intende quefe parole , come fe nel farjì la

cicogna non folamente fi curvajfe il dito per imitare

11 becco
, ma fi piegajjè anche il collo : E febbene il

Ferrari (de Vet, AccLII. s.i.) creda, che il dito folo

curvato imìtaffe il collo della cicogna : è certo ad
ogni modo , che il curvare il collo da una parte per

guardar di iraverfo, è fegno di difprezzo , 0 d* indi-

gnazione [Virgilio Ecl. in. 7. e ivi i Comentatori ,

e quelli ancora di Valerio Placco II. 154. e di jlvie-

no Fab. Xlll. sulle parole obliquo ore )

.

(6) Si è già avvertito nelle note della Tav.

LXXVII. con Efiebio , che SLÙ7.ce'Adì^siv dinota il fi-

fchiar colle dita: e fon noti i Sibili , con cui il po-

polo nel teatro dimorava la fua avverfione verfo un

.Attore
,

0 anche verfo un particolare
,
che entrava nel

teatro: detti daCicsrone (I. Att. 1 3. }paftoritia fìfìula:

e ufati non meno dai Latini, che da' Greci, preffo i

quali diceafi quejìa azione 0 generalmente avpiTTSiv

( Teofraflo Char. 12.), 0 ìOdsìjètv [Polluce IV. 122.)

XTiSvd^siv ( Efiebio ) ,
e SiCLixv7.7iOLh^iv

(
Arijiofane

Vefp. X036. )
come ojjerva il Ferrari de Vet. Acci.

IL 14.

(7) Fu ritrovato il i.Febbraroiy/^6. in Portici.

(8) A quel che fi è detto nella nota ultima del-

la Tavola XVI, del I. Tomo delle Pittuie , e nella

nota (12) della Tavola XXIV. del IL Tomo
, sulla

ragione , e sulVufo di pubblicarfi dai raccoglitori del-

le Antichità e Priapi , e Falli , e Veneri ignude
, e

tutte le altre ofcenità del gentilefimo ,può aggiunger-

fi quel che fcrive S. Gio:Crifo(lomo \
HoniU. 4. in Hpift.

ad Kom.)<ìi ejjèr coloro, che devono riprendere ivizii,

e le impudicizie altrui , cofiretti a fvelarne la brut-

tezza
, e a porla in vijla di tutti : h fj.iv yàp ss-

fxvZg stTryjg
,
a Swì^y} -ìic(<^ikìcOxi t5 duAcvvog * eh

^'d?iy;B/jg xcc$d'\'Cicdxt cC^iqoSpK'g , dudyKyjv h/Sig dzoyu-

ILvoMCu Go.(lé<;spov to' 7.syo(j.éì/oy . Infatti Minuzia Feli-

ce , Arnobio , Lattanzio Firmiano , Clemente Alef-

fandrino, e hfejjò S.Agojiino, e gli altri ApologiJH

della nojlra fanta religione nelVeJporre, e confutare

gli errori de' gentili
, ne riferifeono con tutta la di-

Jhnzione le più fconce laidezze : e generalmente ojfer-

va il Cafaubono [a Perdo Vi. ^^)cbe gli uomini più

gravi , e lo fiejfo S. Girolamo
,
ed altri Padri Latini,

e Greci nell’ inveire contro V altrui fozzure , le han-

no fenza ritegno alcuno deferitte . E su quejii efempii

gli Antiquarii più ferii , e più religiofi non hanno

avuto alcun dubbio di efporle al pubblico rapprefen-

tate ne' marmi , ne* bronzi
, nelle gemme , e in al-

tri monumenti antichi ; come , per tacer degli altri

,

fi vede nelle Gemme Antiche dell'Agofini ,fiampate

in Roma la prima volta , e dedicate al Sommo Pon-

tefice Alefiandro VII.
, e rìjlampate poi anche in Ro-

ma , e accrefeiute dal Rojji , e dedicate al Papa Cle-

mente Xh dal Maffei , di cui meritano ejfer lette le

Ofiervazioni sulle Gemme XL. e XLI. del Tomo III.,

rapprejentanti un Priapo , e un Fallo , dove giuflifi-’

ca il cojlume di pubblicarfi tali antichi monumenti ;

ficGome
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fbpra \m jalh ^9)
^ {èmbra efferfi. voluto elprimere in

fìguia di un cuvìullo aiuto ^**1
, m atto di cingcrno

Jìecome pr la, JleJfa ragione menta mele ejfer letto
quel che fmve il Caufeo nella Sezione VII. del Mu-
leo Komeno(dedicato pinta al Cardinal de Gefures ,

e pi rijiamfato ultimamente anche in Roma
)
To. II.

p. 95 ' Mutini Simulacris ; e primente quel che
tulio JìeJfo popofito ferivo il Becero nel Tom. III.

P'
.

4*7* ^cl Xeforo Brandeburgico , nelV illujlrare i

Priapi 3 e i Falli del Mufeo dell' Blettore prima , e

poi Re di Brujfia , per ordine del medejìmo pubhlicch
io 3 e a lui fejjb dedicato

; dove quel dotto , e ^iu~
diziafa antiquario riferifee anche quel lei detto di Li-
via

^
(
prejjo Rione LVIII. 2. ) 3 che ad una donna

pudica anche un uomo nudo fembra una ftatua;
tanto è lontano

, che a^qli animi ben formati pqfìno
fare alcuna imprefione quejli delirii dell' umanità

,
i

quali anzi ci ricordano l'obbligo da noi dovuto al

Signore per l’opera dell’ umana redenzione . colla
quale dal lezzo degl’idoli liamo flati liberati; come
faviamente riflette il Maffei 1. c. p. 74.

{9) Fallo , diceafi la parte virile'. e pro-
priamente era da principio un pezzo di le^no di fico
che rapprejentava gueìla parte', poi fi cominciò a fare
di pelle rojfa , e fi portava o fofpefo da una pertica ,

0 appefo al collo
^ o tra le cofee

(
e allora diceafi pro-

priamente itifallo , come nota lo Scoliajle di Luciano
de dea Syr.^16.

)
nelle fefie di Bacco: così Suida in

C^a^?iOi , così Monno a S. Gre^orio Nazianzeno p. i;?9.

e così anche lo ScoUqjìe di .Arifiofane Achar. 242. ,

dove ne riferifee anche V origine , con dire, che un tal

Be^afo avendo portate dalla Beozia nell* Attica le

datue di Bacco , fu deprezzato desili Afeniefi, ai
quali Bacco per vendetta fece venire una malattìa
nelle parti pudende

,
da cui liberati col ricevere il cul-

to di quel dio
,
fecero in memoria di quel male l' im-

tna^ine dei falli
, ufandola e in privato

,
e in pubbli-

co nelle fefie di Bacco . Altra è V origine
,

che ne

racconta Érodoto li. 49. Plutarco de If. &Of. To.II.

p. 365. e Liodoro I. 22. e I. 88. i quali convengo-
no in dire, che il culto del fallo pafsò ai Greci da,^U
"Egizzii , che lo veneravano in memoria del membro
ài OJiride,il quale non effendofi potuto ritrovare , trai-

le altre membra fparfe da Tifone , IJìde ne fece far
la immagine » eia efpofe alla pubblica venerazione .

II fignificato poi di quejla favola è fpiegato dagli

deffi Plutarco , c Liodoro per la forza della genera-
zione efpreffa con quella parte ; onde nelle fefie Pami-
ìie , che fi celebravano -col portarfi intorno /7 fallo

,
w-

deafi una fiatua con tre membri {Plutarcoì, c.'p.

e p. 365. ) , la di cui immagine è riportata da Mont-
faucon (Suppl. To. II. Tab. XXXlX.). E perchè Wfi-
(fide degli Egizzii , e 7 Bacco dei Greci altro non

era , che il vino ; lo Scoliafie di Arifiofane 1 . c. dà
un'altra fpiegazione al culto del fallo: v.aì

CTI TsalSm ysvèGSUQ a'ÌTiog ò Qsòq yxp , xat

dCpqoSi'oia fjLsBn : anche perchè quello dìo

è cagione della generazione de’ figli ,• poiché V ub-

briachezza rifvegiia il piacere , e la venere : e lo

fiejo Arifiofane prejó Ateneo {X. 12. p. chiama
il vino latte di Veijei e . Infatti nella pompa Bacchi"

la

ca di Tolomeo Filadelfo prejfò Ateneo {V. 8. p. 201.)

fi vedea infieme col tirfo anche un fallo di centoventi
cubiti d* oro , che avea sulla punta una ftella pari-
mente d’ oro di fei cubiti di giro : forfè era quefia la

fiella di Venere
, per le ragioni fpiegate nelle no-

te della Tav. LII. del HI. Tom. delle Pitture , e
per quel che

0
ferva Ateneo 2i.p. 325,)^ lo Sca-

liqfie di Arifiofane che l’uccello faiaride
era facro a Venere per la fomigUanza di tal nome col

fallo . L’ altra ragione di ejfere il fallo dedicato a
Bacco , ricavata dalla compiacenza di quefio verfo

Profimm , che fi era di lui innamorato , può vederji

in Clemente Alefiandrino TtqOT. p. io. in Teodoreto
de Martyr. Serm. 8. in S.Gregorio Nazianzeno
TSUT. ^3 in Arnobio V. 29. e 30. oltre agli autori

profani Igino Aftr. poet. IL 5. Tzetze a Licofrone
V-2I2. e altri .Lei refio febbene in tuttalaGrecia

,
e

neiritalia ancora
,
come fi dirà nella nota feguente,

fi e^SeJJèro i falli in onor di Bacco , non è però
,
che

anche a Mercurio non convenìjfcro ; leggendofi in Paufa-
nia (VI. 2Ó.) che in Cillene Tà squ.% Sì to'

ó'y 0/ TXVTg Tsspiaaa; asf^'^uiv , ògèó'j cììSóìq'j èist

tS
{
3xVq8 , la ftatua di Mercurio

, che quei del luo-
go venerano con fommo rifpetto, è un membro rit-

to fopra un piediftallo . Anzi lo fiefio Bacco dedicò
a Giunone due falli grandijfimi , che

'fi vedeano avanti
al tempio della dea Siria coliìfcrizione riferita da
Luciano (de D. S. 16.). B Arnobio ( V. 18. ) par-
lando degli antichi Romani

, e dei Tofeani nomina
anche deos Conferentes ..... quos cum ceceris

Flaccus fcribit in humanì penis fimilitudinem verfos.
Lei ^fio il fallo

, 0 fia la parte virile preJJo gli
Egizzii , era un antichiffimo fimboìo della fortezza
virile

, ficcome la parie femminile era il fimbolo del-

la viltà,, e della debolezza [Liodoro I. 48. e 55., e
Artemidoro I. 44. e 47. )

.

(io) Equus
, ed equìtare,e federe equo fono an-

che parole ufate in fignificato ofeeno {daOraziol[.i^a.t.

VII. 55. Giovenale VI. 311. Ovidio 111. Art. 777.
Marziale XI. 105. Petronio 24. e 126. dove i Co-
mentatorì) . Così anche prejfo i Greci Tro^og, ed (tt-

Ttog, e XB7^y\TÌQxi ,e xxdiisnxQxt: fi veda Aleneo[Xlll.

5. p. 577. e 581.); ed Efiebio in isoiT^og ,e in ìitiro'j,

dove dice: ÌTsnov ro fiópioìi xxì rò Tqg yumixòg, xcci

TB dvdpòg, cavallo, la parte della donna, e dell* uo-
mo . Il profeta Ezechiele ( XXIII. 20. ) dice ; Et
infanivit libidine fuper concubitum eormn

,
quorum

carnes funt » ut carnes afinorum
j Se ficut fìuxus

equorum, fluxus eorum:/^ quali^ parole fon così com-
mentate da S. Girolamo : Infanivit in concubitu Ae-
gyptiorum

, quorum carnes funt ad fìmilitudinem

afinorum ; & tam largus feraìnum fluxus. Ave ve-
renda tam grandia

,
ut equorum fuperent deformi-

tatem; e nel Cayhs ( To. III. Tav. XIII. 2. ^. ) fi
vede infatti una figura Egizzia con un fallo cosi

enorme , che fembra una caricatura piuttofio di quella

parte degli Egizzii, che un Oro, il quale [come di~

ce Suida in Ttpìanog ) , era il Priapo Egizzio . E'
nota poi la furiofa libidine dei cavalli

, e particolar-

mente
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la punta con una coro?ia non ordinaria .

mente deliefemmine (
Virgilio Georg. III. 266. e fegg.

) ;

onde le donne hhidinofe dlceanji I'tttìoi cavalle ( Àri~

(loteìe H. A. VI. 22. ed ’Eìiano H. A. IV. ii. );

Jiccome per la jlejfa ragione diceanji parimente gio-

venche (
Licofrone v. 102. Ovidio Ep. V. 117.) , e

quindi anche la favola delle figlie di Freto tratfor-

tnate in vacche per V eflro Venereo ( Virgilio Ecl. VI.

48. Suida in iiayTiOcvro
)

.

(11) Perchè ai falli Jì davano talvolta anche le

ali ,Jì dirà nelle note delle Tavole leguenti ,

(12) S..^gofiino[C.Vì. VII.24. )Jam quod in Li-

bevi factis honefta matrona pudenda virilia corona-

bat ,
fpeftance mulcitudlne .... & quod in cele-

britate nuptìarum fuper Priapi fcapum nova nupta

federe jubebatur : come anche avea detto VI. 9. e

VII. 21. cui membro ìnhonefto matremfamilias ho-

neftifTimam palam coronam necelTe erat imponere. E
Jiccome Arnolio (IV. 6.) : Etiamne Tufunus

,

cu-

jus immanibus pudendis, horrentique fafcino veftras

inequitare Matronas Se aufpicabìle ducìtis ,
Se opta-

tis : e Lattanzio Fìrmiam (I, 20. ) Mutinus, in cu-

jus finu pudendo nubentes praefident ; così Fefio

fpiega ancora Tudnì faceilum fuit Romae , cui

mulieres velatae togis praetextis folebant facrificare.

XJn tal facrificio vedeji efprejfo in una gemma deir

Agnini {P. 1,4.1.) dove il Maffei nelle ojjervazioìti

traferive due epigrammi della Priapea 39- e 49-

ne* quali Ji allude al cojlume di coronarji dalle donne,

e dagli uomini tal parte di Priapo in ringraziamen-

to di aver confeguito i loro piaceri
.

Qui par che vi

Jìa qualche cofa di più ofeeno ,
corrifpondente ai cor-

rottijfimi cojlumi , dì cui può vederji il ritratto in

Petronio Ariitro ,
comuni non fidamente in Roma «

nell’Italia , e nelle Città Greche', ma fparfi pur frappo

da per tutto, come oltre a quel che Jì legge negli Scrit-

tori profani , lo deplorano tutti gli Apologifli della re-

ligione Crìfiiana , e lo JìeJfo S. Paolo (
Ad Kom. I. 27.

e altrove )

.

(13)

Si veda il Pafcallo IL i- ed Errigo Stefano

nel Teforo Tom. Ili, p. 1026. v.

P0‘/j. a.ira.-R. dis

.

)

TAVOLA XCV.
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TAVOLA XCV.

URIOSO è certamente queflo bron-

zo (0
, e di non indiiferente fignificato -,

rapprefentando un Gladiatore col cimie-

ro in tefta
, colla fpada nella de^ra , e col

braccio corrifpondente nudo -, con reftar

poi àsipiedi fino alla cintura tutto coverto

d’armi
, fiitte a laminette di ferro , o di

altra materia 1“^, le quali covrono anche il bracciofmijìro^ la

di cui matto è parimente coverta , e come avvolta in un
panno

, che prefenta alla parte
, la quale è figurata in

ToM.II. Bron. D d d forma

(1) tfovato a 8. Fébbraro 1740. itt Refina.

(2) J)ì Jimili armature Jl veda ilLipJìoMW.^om.
III. 6 . dove anche ojjerva l’ ufo delle vejU dì lana » 0

di pelli , che in vece del ferro alcuni portavano per

ejfere più a^ili , e più leggieri , ed egualmente jìourì

.

Diceanji JÌ fatte v^i militari , e quelli ancora , che

le portavano , thoracomachi . Flelle Glqffè Thoracoma-
chus

,
paenula mìlitum : e Snida

: pLauSuag
, st^og

i(j.oLTla , ÒTTSp Tiaqmoit : mandia , forta dì

vefìe , che dicefi lorica . Di quefe covrivano tut-

te le parti del corpo , 0 quelle , che voleano ren^

der Jicure , fenza ejfere imbarazzati , come ivi con

Cefare , con Dione , e con altri dimojira il Lìpjio \

e fofpetta , che anche le ufajfero i gladiatori detti

Sanniti , e i Retlatìi '.forfè sull'efempo dei Falifci , dei

quali dice Silio Italico :

Indutosque fimul gentilia Una Falifcos.

(3)

Così Cefare ( B. C. I. 75- )
finiftras fagis in-

volvunt
,

gladiofque diftrìngunt : e Valerio Fiacco

III. Il 8.

. . . chlamys imbellì citeumdedit oftro

Torta manum, ftri^oque vìas praefiilgurat enfe.

Così anche Pacuvio prejfo Varrone ( L. L. IV. p. 7. )
chla-*

myde contorta clupeac brachium : Jl veda ivi Scalì-

gero , e i Comentatori a Petronio cap. 80. dove il

Burmannu porta anche una medaglia
, in cui Jl vede

Nettuno colla clamide ravvolta al braccio finiftro

mentre impugna colla (Jeftra il tridente

.



XC V,386 TAVOLA
forma di un cane colla bocca aperta in atto di latra-

re . E’ fofpefo da una catena di ferro

,

ed ha penden-

ti al di fotto cinque campanelli .

(4) Nóh è improprio il fgurafji la parte ofcem in

forma di cane, che è ilfimlolo deW impudenza: coii in

Omero fpejfò fi vede dato V amianto di y.uvum^ alle

dome ( e anche afli uomini ; li. et. 159. )" per dirle'

sfacciate , e tuj&ì’t è detta la parte anche delle dome ,

come nota Ei^azio Od, j. p. 1821. 1. 53. Quindi la

favola di Scilla^ ( di cui dice Virgilio Ecl. VI. 75.
Candida fuccindam latrantibus ìnguina monftrìs,

e che fi rapprefenta coi cani nelle parti ver^o^nofe ^on'‘

de anche ha il nome , ) è fpìegata da 'Eraclito (
de Incred.

2, )edaEraclide (
Alleg.Hom.p.496. Fulgenzio

(Myth. II. i2.)perla liiidinefuriofa ^ e sfrenata. 0n~

de anche cane dalla moglie Fortunata è chiamato il

marito Trimalchione in Petronio 74. per V impuden-

za ne* fuoi lufiuriofi irafporti.

(5)
Latrare in fignificato di chiedere con arden-

za » è ufato da Lucrezio IL 17.

. . . omne videre eft

aliud hbi natuxam latrare» nilì ut Scc.

così anche crede Fejio ejfere fiato ufato da Ennio in

quefii verfi:

. . . animufque in pedore latrar,

Sicuti fi quando vìnclo venatica agno

Apta folet cani*, forte feram fi ex nare fagacì

Senfit, voce fua nidatque ululatque ibi acute;

tradotti da quei di Omero Od. u

.

. . . k^ccSIyi Ss oi hSov ù^duTSi

Qig Ss y.vù3)> dp.ct7.^<n nsfi oxvTfytsGai

K'uSq dyvo'/icau’ vocisi ,
ixsp.ové'Jts iixypadcu ;

benché Scaligero a Varrone p. 154. e 155. e‘l Colon-

na ad Ennio p. 162. lo fpiegbìno diverfamente . An-
che Orazio II. Sat. II. 18. dice'.

. . . cum fale panis

Latrantem ftomachum bene lenlet

.

(5) Qual rapporto avefiero i campanelli col fallo •

e a qual ufo fofis defiinato così qufio fallo , come gli

altri falli feguenti , che fi vedono ejpre fiati fojpefi*

fi dirà nelle note della Tavola, che fiegue*

TAVOLA XCVL
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QUALMENTE curiofò è queflo al-

tro bronzo
, che rapprefènta con ca-

ricatura un Mercurio
, confrondi , e

tenia in tefìa ^3)^ incilà in due vedute,
col pctafo alato

, co\h faccia fparlà di

porri
, o fichi W , e col fejfio di una

enorme grandezza
,
che termina in una

tefta

fi) Fu rihovafo nelle fcavazmi dì Refina a 16
Aiofio 1740 .

^2) Già fi è notato altrove , che il Mercurio
vecchio rapprefentavafi colla parte ritta

; e a For~
fiuto , e Plutarco ivi citati può a^^ìun^eyft Plotino
Enn. III. 6. 19. ed Erodoto II. 51. dove cferva, che
il cojlume di così rapprefentarlo /’ eUero i primi tra
i Greci gli Aleniefi , i quali V apprefero non dagli
Egizzii , ma da i Pelafgi , ^ che la ragione di que~
fio fi /piegava ne i mìjleri Cahirici

, da i Pelaci fìejjl

infegnati; e in quefìi, come in tutti gli altrfimijleri,

aveano il principal luogo le parti della generazione

( C emerite Aìeffandrìm TspoTp. p. 10. ffegg.) . E a que-‘

fti par che alluda Cicerone {H. D. HI. 22.) ancora fil
quale parlando del primo Mercurio dice : cujus oblce-
jiius excitata natura traditur, quod afpedu Profer-
pinae commotus fìt; e Tzetze a Licofrone f-v. 6p 8 .

e 1176. ) dove nel dar ragione
,
perchè Proferpina fi

cbiamajfe ^qifxcò Brimone ,
cioè gridante, dice^ che

Mercurio volendole far violenza, Proferpina lo trat^

tenne coi gridi , e colle minacce . Oltraciò fi è

anche altrove notaio , che Ticone ( di cui fi veda,

Meurflo Ath. Att. II. 14.) , era lo jl^o ,
che Mercurio^

( Eficbio TÙyoiv
, e Clemente Alejfandrino Trpor. p. 64.

TÒ't T&/atcL sqpiriv
) ,

e quefio confondeafi con Priape

( 'Diodoro IV. 6 . e ivi il VPèfeling ) ; efiendo certo

ad ogni modo
, che Mercurio era anche tra gli del

della lujfuria . 'Ed è notabile a quefio propofito il bel-’

ìijfimo Epigramma di Marziale VII. 7^.
Cyllenes, caelique decus, faconde minifter.

Aurea cui torto virga dracene viret :

Sic tibi lafcivi non defit copia

Sive cupis Paphìen , feu Ganimede cales :

Maternaeque facris ornentur frondibus idiis.

Et fenior parca mole prematur avus ;

Hunc femper Norbana diem cum conjuge caro

Laeta colat, primis quo coiere toris .

Huic pius antiftes fophiae fuadona rainiftrat:

Huic te thure vocat , fidus & ipfe Jovì.
Così anche Luciano, 0 altri che fia V autore del Filo-

patride

i

-

>}. I't

;i; ir it-
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tetta

T A V O L
di ariete e con una

A XCVI.

coda al di dietro formata

da

fatride 7. cbhmt» Mercurio TÒ» xotiSnw ts x<tA-

ySf^XTB ùiòg
, mi tòv dae^yoiJLCtu8!/Tct èm TOig i^oiyi-

v.olg , cattivo fervitojre deli’impudentiffimo Giove,

portato anche lui furiofamente agli adulteri! ; dove

mia, il Gefnero , che qut fi allude a quel che dice

Omero {Od. 0. 335. e fegg.) di Mercurio ^ che defide-

fava di trovarfi con Venere anche a vifia di tutti^U

dei : e fi allude anche alV impiego di mezzano de^ll

amorofi intrichi di Giove , come è defcritto ^raziofa-

tnente dallo fiejfo Luciano Deor. D. XXtV.

(3) Semhran frondi di fico, che converrebbero ;pro~

^riamente a Bacco ^come un fimbolo della generazione

( Plutarco de If. ed Of. p. 365. ) , e così anche la

tenia: e Mercurio conveniva talmente con Bacco, che

Orfeo (H. in Mercur. Terr. v. 3. ) lo chiama £§(jL)j

^dìc/s Mercurio Bacco , e lo dice figlio di Bacco ,
é

dì Venere: come qfferva il Be£ero
(
Th. Br. To. 3.

p. 448. (/piegando una lucerna cinta di pampani

.

in cui fi vede Mercurio co//’ ariete, e coi gallo .

(4) ’Zvìiv ( e auìcoy, aùmixot, cumoig) da i Gre-

ci ,
ficus dai Latini , e fico da i Tojcani , chiamq/i

un' efcrefcenza di carne fimìle al fico , che fuol nafce-

fe nelle palpebre , nel capo , e nella barba , nelle parti

pudende , e del federe , 0 in altri luofhi dei corpo ,

ove fieno peli : Jppocrafe (UI. Epìd. 78. p. 7215.) Pao-

lo E^ineta{lll. 3. )
AeziolVll.4^. ) Ceìfo{Vl. ^.) e al-

tri medici prefio Foefio (Òecon. Hipp. v.ffSxj: , e gÙ-

ìLccfSig ) e prefio Mercuriale
(
de Excrem. 1. 1 1. p. 32. )

cUre i Grammatici , i quali difiin^uono tra gmov ,

proprio delle palpebre ( come dice lo Scoliqfle di Ari-

Jìofane Kan. 1278. ed Bfichio in GÓxct); e guììt], pro-

prio del federe ( Polluce IV. 20:^. benché comunemente

fi confondano : Polluce IV. 200. e Suida in gukx , e

cmàiUM ; perchè così anche fi chiamano quelle , che dai

Latini fon dette marifcae
( Giovenale II. 13- 3 anche

forte di fichi così chiamate da Catone c. 8. Columel-

la X. 415. Plinio XV. 18. dove Arduino con Giam-

hatrifìa Pio ofiérva ,
che da^V Italiani le marifcae

fon dette fichi iardarì
.
Quindi anche prefio i Greci

, e Gimispomog
( Eficbio , e Suida ) ; e

, e GiM<J}XìiTs7u (
fpiegato dall' Etimologico ^

da Suida, e da Eficbio, Wi%£iv /pitiT/xSj , accendere,

folleticare, 0 anche dar martello, 0 gelofia:7^ veda

Stefano nel Teforo III. p. 1124. e fegg. in aux/j,

oZxO't ,
GÙXù}[xcc , e GUKMig

) i e lo fcherzo nell' Kn-

tol. IV. 12. 93. sull'equivoco della parola ÌGyag,cbe

dinota egualmente il fico , e il federe . E quindi an-

che gli fcberzi di Marziale I. 66.

Dìcemus ficus, quas fcimus ab arbore nafci:

Dicemus , Caeciliane, tuos:

/ Xir. 33-

Ut pueros emeret Labienus, vendidit hortos:

Nil nifi ficetum nunc Labìenus habec

.

Si veda anche IV. 52. VII. 70. e XIV. 86-

Stragula fuccinólì ,
Venator , fumé veredi;

Nam folet a nudo furgere ficus equo:

foJendo venir quejlo male anche dal foverchio jìrofina-

mento delle parti : onde nella Priapea Carni. 49.

Eicofijfma me puella ludit

,

che altrove Carm. 63. chiamafi pruriginofa . Si veda

Bochari Hieroz. P. IL 6. p. 827. e Vojfio Etyni. in

Ficus . E' noto poi , che a Mercurio fi offerivano i

primi fichi ,
e quejìi era permefih ad ognuno di pren-

derli : onde il proverbio , aZxov £$’ , il fico fo-

pra Mercurio , per dire una cofa efpqfia all' ufo di

tutti ; e quindi anche la caricatura del nqjiro Mercu-

rio ficofo .

(5} Ecco un' altra caricatura del nfiro Mercurio.

Era a lui facro il snontone
,
perchè , come nota Pau-

fania II. 3. cufiodifce quejlo dio , e accrefce le pe-

core
,

fecondo Omero II. 49^* ^ fecondo Efio-

do 9. 444. che unifce Ecate con Mercurio alla cura

del gregge : onde fi vede pqjlo per unico difiintivo

vicino a Mercurio il montone preffo Paufania l. c.

e altrove fi vede egli col montone fiotto il braccio

freà lo fleà Paufania V. 27. c IX. 22. sulle fpalle.

Così anche nei fregio della Tav. XXVI. del IV. To-

mo delle nojlre Pitture, vi è il carro co//ì; infegne rf/

Mercuri» tirato dagli arieti, c ilfimilefi vedene Me-

daglioni del Buonarroti in unavoriop. i. efpiegatopoi

nel bronzo p. 41. e negli altri accennati p. 2%.L altra

ragione di ejfer facro a Mercurio quejlo animaU la

ricava Paufania II. 2. dall'arcano racconto dei mijie-

rì della gran Madre intorno a Mercurio , e al rnonto-

ne : dove il Kuhnio fofpetta aver ciò rapporto all' ar-

cano de' mìjierì Eleufinii ,
ne' quali s’ infognava , che

Giove avendo per forprefa violata la madre, le gettò

poi in fieno per placarla
, i tefiicoli di un ariete : Cle-

fwnte Alejjàndrino TspOT. p. II. ^ Arnobio V. 21.

E' certamente a quel che dice Paufania , allude il

marmo prejjo Buonarroti Med. p. 375* dove fi vede

Ati cavalcare un ariete. All'incontro è noto quanto

quejlo animale fia falace ,
come lo chiama Ovidio

Faftor. IV. 771. e del quale è notabile , che efercita^

la fua libidine prima colle pecore più vecchie, e poi

colle ugnelle , come nota Plinio Vili. 47. dopo Arijlo-

tele H. A. V. 13. e Lìdimo Geop. XVIIL 3. poiché

oltre ad effere V eccejjb della ìujjùria il non dijlingue-

re nè feffo, nè età, nè fattezza ( Orazio I. Sat. IL

116. Antologia IV. 12. 95.): è toccato da Marzia-

le. IV. 5. e altrove , il traffico folito a farfi di quejla

mercanzìa colle vecchie : e nella Priap. Carm. 62,

parlandofi di una vecchia libidinofa :

Quid fi nunc roget ,
ut puella fiat ?

Si nummos tamen haec habet
,

puella eft

.

Si vede anche a queflo propofito il graziofo Epigram-

ma Ant. VII. 124. di una Madre , che avendo colta

la figlia in letto coll'amante, altro non dijfe
, fe non.

ègiiYig xoivòg ,
Mercurio è comune , come folea di'rfi

nel chieder la parte di una cofa ritrovata a cajb . A
tutto ciò , che riguarda il rapporto dell' ariete con

Mercurio ,
e V ofcenità dell'uno, e dell' altro', fi (%-

giunge r altra caricatura prefa dalla fimìlitudine dc-

V ariete colla machina militare dello jiefio nome , e dt

quefia colla parte virile. L'ariete, come è noto, era

una macchina militare per urtare ,
e romper le mura,

compojla da un gran trave con una tefia di ferro a

modo di ariete , che 0 portavafi a mano , 0 era fofpe-

fa da due altri travi , che formavano ,
come due gam-

be ( Vitruvio X. 19. Giufeppe Ebreo Iti. 9. Vegezio

IV. 14. Gellio l. 13. Properzio IV- io. 33. Servto

Aen. IX. 505. e altri preffo Liffìo Poi. III. i.):
^ ^ ventata
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da tre membri

, di cui quel di mezzo par che abbia
le orecchie ^7). £ folpelò con una. catena di ferro da un
anello •, ed ha fette campanelli pendenti al di fot-

ToM.lI, Bron. e e e to

ventata da* Carta^ìnejì
, fecondo Vitruvio 1. c. e Thr-

fulUam de Pali. p. 3. contro Plinio VII. 57. che lo

crede lo JleJfo , che il famofo cavallo Trojam
: fi ve-

da Salmajìo a Tertulliano 1 . c. p. 129. Or Jtc-
conie da Catullo Carm. 29- è detta la parte viri-
le trabs

, così qui è formata in figura di ariete, de-
fritto da Laberio prejfo Tertulliano 1 . c. con quefe
parole

,

RecipToclcornem
,
lanicutem

, tellitrahom , fer
la grandezza de' tejlicoli dei montone

, che anche nel
nofro bronzo fon fatti caricatamente, e forfè per al-
ludere ancora alla borfa di Mercurio

, sull'equìvoco
di fcorteuni

, eh' è la borfa di felle , con feortes

,

pelle dei tfiicoli de^li arieti
, e feortum , la meretri-

ce ; fi veda Feflo in quejìe voci , e'IVqffìo in feor-
teura

, e fcrocum

.

(6) Cauda è detta anche la parte ofeena da Ora-
zio f. S. 2. 45. e IL 7. 49. .? da altri

, ^pd da
Ffìchlo

.
Qui par che fafi voluto efprimere //Trifallo,

0 fa il dio Pamile
( come è chiamato da FJichio

,
e

fpiegato da Plutarco de IL &: OL To. IL p. 365. )

forfè f è voluto alludere al cognome di Mercurio det-

to Tricefalo, 0 fa di tre tede
, perchè , come dice

Tzetze a Licofrone t/j sxd.TY} rpsTg
clysv ccltTiq 6iya.Tsqxg, avendo vioiencata Beate
ebbe da efla tre figlie.

(7) Mon farebbe movo vederf quefa parte colle

orecchie, incontrandofens così un'altra di marmo pref-

fo la (MuLRom. To.lT. fe<a. VILTab. IV.j il

quale ne ricava la fpiegazìone dal geroglifico^Pgizzio

prejf Orapollo IL 22. dove fi legge , che V orecchio

dinota /'opera da farli, sqyou. E l'cpera de-

gli fpoji
,
foggiunge la Chauffe , è la procreazione de’figli.

Forfè più fempìicemente può àìrjì , che fiafi voluto

efprimere con sì fatto feberzo , che quefia parte non ha

orecchie ^ e fente , come dice Giovenale VI. 198. non
ha occhi t e vede; Marziale IX. 38.

(8) Antichifimo è l'ufo de i campanelli: e nella

fimbria del pallio del fammo facerdote degli Ebrei vi
erano appefi de i campanelli d'oro

( Ex. 28. ); della

forma , e del numero de i quali fi veda il Braun de
Veft. Hebr. §. 421. e fegg. EelV antichità, poi

, de i

no 7ìù , e degli ufi diverfi prejjo ì gentili' delle campa-
ne , e de i campanelli

, e quando ,
e perchè cotninciaf-

fero a dirji campanae , e iiolae, han trattato efpref-

famente il Maggi de Tintinn. Rocca de Canipan.

PacichelU de Tintinn. Noi. Stockfietb de Campan.
ufu , e altri ; oltre al Vbjfio Etym. in Campana , il

"Ducange GIoIT. Gr. in KuS'ccvsg , e Gioii Lat. in

Campana, e Skella , e Squilla , e altri moltiffimi ,

che ne parlano incidentemente . Gli ufi principali pref-

fo i gentili , erano i feguenti I. Re i cajìelli ( Par-

tenìo Erot. 7. ) , nelle mura delle Città
, 0 negli al-

tri luoghi di guarnigione (Tucidide IV. 135. Plutar-

co Arat. p. 1030. )ì e nelle ronde di notte { M.rijio-

fane Av. 843. ^ lido, ove lo Scoìiqfte,e Snida, ed

EJtchio il , e Dione LIV. 4. ) . II. Re i

bagni
( Marziale XIV. 163. e VOrfinì al Ciacconio

de Tricl. p. 130. )
[If. Re' bordelli

(
Paolo Diacono

Xin. 2. Includebaiit in angufto proftibula, Sc'admic-
tentes tintinnahula percutiebant , ut eo fono iiiarum

injuria heret manifefìa.
)

IV. Reìle porte (
S.ietonìo

OÀav. 91. Seneca de Ira III. 35.)' ideilo fjegliar
la fumiglia , e nel chiamare a tavola ( Luciano de
Mere. Cond. 24. e 31.). VI. collo degli animali
' .Arfiofane Ran. 994. ove lo Scoliqjìe:StrabonelLdl.

p 776. Fedro II, 7. Sìdonio II. 2. ove ri Suvarone',

e lo Scheffero de Re Vehic. IL 2. e Rovarino Sched.

II. 25. dove particolarmente lo nota degli arieti : fi
veda anche il Buonarroti Vetri p.73« - Med. p. 95.
e p. 345.). VII. Rella vendita de' comejìibiìi ^e fpe-
cialmente de' pefei ( Strabone XIV. p. 65 8. Plutarco

IV. Symp. 4. e Sedo Empirico Vili. 193. dove il Fa-
brìcìo

, dopo il Mercuriale Var. Le^. I. 25. ojfirva ^

ejferfi ciò ufato da' Greci
, non da' Romani ,

i quali nel

vendere ì comejìihili gridavano magna, voce ( Giovenale

IV. 32. ), &c quadam ìnlignita modulatione f Sene-

ca Ep. 36. ). Vili. Rei dare il fegno di doverfi adac-
quar le Jìradc per la polvere

(
Se'ìo Empirico 1 . c. e

forfè anche in altri fimilì bandi, 0 l>rodami, onde ua-

feampanare^gf divulgare, comenota
Suida in '/((óSaviGai

, e /Etimologico ìiìSia.yL'óSu'MsQs'.nsg,

il quale aggiunge dirfi per lo più ini Tw/ SiocnoulfiJiévcùìf

nelle cole da burla, come i Tofani dicono per lafef-
fa ragione trombettare per pubblicare ) . Oltre a que-

fi, ed altri ufi profani
,

de' quali può vederfi lo Sco-

liajìe di Arifìofane Ran. 78.6735 e Suida in dm^m'<;ov
e altrove : grandifimo era l'ufo de' campanelli nelle

facre funzioni così i. il Sacerdote della dea Siriafa-
lito fopra un altifìmo ia\\o , eh’ era fituato avanti quel

tempio
, nel far la preghiera per coloro , che offerivan

danaro
,
fonava un campanello { Luciano de Dea Syria

29. )
2. Il Sacerdote di Proferpina in Atene nell in-

vocar quella dea fonava il campanello
( lo Scoliate di

Teocrito Id. IL 36. ) 3. Regli oracoli di Dodone , e

di Delfo aveva anche ufo il fono dei bronzo ( Clemen-

te Aleffmdrino TtpoTp- p.9. Callimaco H. in Del. 285.
e gli altri ) .

4. S generalmente in qualunque fancifica-

zione , e purificazione ( ispég 7sS,oa9 cLpoaioiGiu , Kxt

d7toy.a$dpGtv, come dice lo Scoliate di Teocrito 1 . c, ;

e perciò 5. in tutti i mijieri Cabìrici , Coriban^ici ,

Bacchici
, e fimili , i quali altro non erano , che lu-

frazioni
(
Clemente 1 . c. p. io. e fegg.

)
; vedendofi

in fatti ne' marmi antichi rapprefentanti Baccanali,

tra i Sileni , e i Satiri anche dellefigure con campanelli;

come nota il Fabreiti Infcr- p. 429. doveporta ancora un*

immagine di un giovanotto, che tiene nell’ una, e nell*

altra mano alcune ferpi
,
ed è cinto da tre ordini dì

campanelli . 6
.
Quindi anche fonavanfi i campanelli ,

0 fimili frumenti nelle magie [Teocrito Id. IL 36. ); 9

7- nelle ezclijfi , e mancanze della luna ( Alejfandro Afro-
difeo IL Prob. 47. dopo Ariflotele , oltre a quafi tutti

1 poeti ) ; e nei funerali ( h Scoliqjìe di Teocrito

Le.;;
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to (9)
. Dal buco , che fi vede sulla tefìa dell’ ariete , e

dall’ altro nella parte oppofìa , li riconofce elTere fiata

una lucerna

I . c.
) ; $ 9. nel'condurji a morte i rei ( Vlauto Pfeud. I.

g. 98. e Zonata Ann. II. p. 32. )
. io. Onde anche

la JleJja ragione nel cacciar le ombre , 0 Jiano gli

ffititi maligni dalle cafe Jl Jpargea l’acqua lujlrale,

ji fonava il campanello ( Ovidio Faft. V. 441. ).

II. Nè altra finalmente par che folJè fiata la ragia-

ne del vederjl appefo al carro trionfale il campanello ,

fe non perchè credeaji quel fuono ejfere un efficace ri-

medio contro V invidia, e i mali occhi. E' vero, che

Zonata 1 . c. nel riferire , che al carro trionfale erano

appefi il campanello, e la frutta, foggiunge , che con

ciò voleafi avvertire il trionfante delle vicende della

forte , da cui potea ejjèr ridotto alla fervitù , indica-

ta dal flagello
,

0 alla morte ignominiofa , indicata

dal campanello . Ma quanto ricercato , e contrario al-

la fioria è qufio penjìero
,
altrettanto femplice , e coe-

rente è il dire, che fojfero rimedìi contro all'invidia',

come era la bolla, che portava in petto il trionfante,

della quaU così dice Macrohio Sat. I. 6 . bulla getta-

men erat triumphancium
, quani in triumpho prae

se gerebant, inolufis intra eam remediis
,
quae crede-

rent adverfus invidiam valentiflima : E come era an-

che il fafcino, 0 Jia l'immagine della parte virile { di

cui Ji parlerà nelle note della Tavola feguence)
, ap-

pefa al cocchio trionfale
,
fcrivendo Plinio XXVIII. 4.

Quamquam illos religione tucatur Se Fafeinus , Im-

peratorum quoque , non foluni infantium cuftos ,

qui deus inter facra Romana a Veftalibus colitur;

& currus triumphr.ntium , fub hìs pendens
,

defen-

dic ,
medicus invidiae

;
jubetque eofdem recipere

( 0 fecondo altri refpìcere , aìludendoji a quel che

fuggerivaji al trionfude dal fervo , che gli era dietro :

Ild'pice poft te ; hominem te memento .* come di-

ce 'fhriulliano Apolog. 33. ) fimìlis medicina Jin-

guae , ut fit exorata a tergo Fortuna gloriae car-

nifex. Or vedendoji da quefio belliffimo luogo di Pli-

nio, che tutto era diretto a riparare il mal d’occhio,

e V invidia, par che debba dirji che allo fiejfo fine

eran pofìi il flagello ancora, e'I campanello , Pel pri-

mo Jomminifira fortifimo argomento lo fiefiò Plinio

XXVIII. /^.facendoci fapere , che contro l'affajcinamento

invocavaji la dea Nemefi , la quale era quella , che

puniva i fuperbi , e perciò nelle grandi felicità a que-

fia Ji facrificava anche nel Campidoglio per lìberarji

dall' invìdia , 0 da qualche penderò, 0 efprefjìone di

vanità , e di arroganza \ Cvx Sr fajcinationibus ado-

latione peculiari occurrimus alii , Graecam Remejìn

invocantes; cujus oh id Romae fimulacrum in Capi-

tolio efì, quamvis latinum nomen non fit?E lofief-

fo XI. 44. Eft poft aurem aeque dextram Nemefeos

(
quae dea latinum nemen ne in Capitolio quidem

invenit
) , quo referimus tadum ore proxiraum a

minimo digilum
,
veniam fermonis a diis ibi recon-

dentes . Ora a Nemeji appunto Ji dava il flagello

come dice Nonno Dionyf. XLVIII. 460. e come Ji ve-

de nelle medaglie prejfo Buonarroti Med. p. 244. Bd
oltracciò il flagello era il proprio difiintivo degli dei

A\ enunci , 0 /cacciatori dei cattivi Genii ; onde Ji

vede fpefih in mano ad IJide , e alle altre, deità "Egiz-

zie , e in mano della dea Siria , e de'fuoi Minifiri

(
Apulejo Met. Vili. p. 679. ); e nelle mani Pan-

tee , 0 votive Ji vede il flagello coi cimbali , 0 cam-
panelli , che fieno ,

come Jì è qfférvato nelle note del-

la Prefazione del Tomo precedente Bronzi.* ed è

notabile ancora a quejìo propojito quel che dice Suidet

in degl’ Indiani , che invece di trombe ufa-

vano le frufie , facendo un orrìbile fchiajfo nell’ aria .

Riguardo poi al Campanello , da tutto quel che di

/opra Ji è detto per V ufo che uvea nelle Itfirazioni

,

può ben crederji , che unito col fafcino, e colla frutta

nel carro trionfale
, fervijfe allo fiejfo effetto : dicendo

generalmente lo Scoliafie di 'Ihocrito 1 . c. che il fuono

del bronzo credeaji ejfere d7ts?iOL^iY.ò)f fJLicajfJ.XTor?

difcacciatore delle contaminazioni . Infatti al collo

de' bambini tra gli altri crepundii , 0 crepitaculi

,

i quali altro non erano che amuleti contro il fafcino,

Ji appendea injieme col fallo anche la bolla ( Plauto

Rud. IV. 4. e lo Scheffero de Torq. 5.), che era una

fpecie di fonaglio Jimile ad un acino d’ uva (
come

crede il Braun 1 . c. 425. ); ed è notabile, chenel

Muf. Kirch. Cl. I.Tav. XX. Ji vede una bolla cor-

diforme coll’ ìmagine di un fallo
,
per fervir di amu-

leto , come avverte anche ivi il P. Buonannl .

(g) La Chaujp (deMut.Sim.Tab.il.) e’I Begero

(
Th. Br.To. HI. p. 266. )

portano un Priapo di bron-

zo , il quale tra gli altri fuoi d'fiintivi tiene in ma-
no una campana : e un altro Priapo col campanello

in mano Ji vede prejfo il
(
To. IV.Tav. LXXII.

n.IV. ^V. ) il quale p.230. avverte ofjervarfene mol-

ti ne’ Mufei con qufio ifirumento . Il Caufeo crede

poterji riferire la campana in mano dì Priapo allo

firepito folito a farji ne' Baccanali , onde anche Priapo
è così detto quaji chi fa gran rumore ; e’I

Begero lo riduce 0 ad un Jcherzo dell'artefice , che ha
rapprefentato quel dio in aito di vendere lafua mercan-
zia a fuon di campanello, 0 all’ impfiura , e all’ava-

rizia dei facerdoti , i quali lujingavano le paffioni

delle credule donne per ricavar danaro
, fpacciando

l'efficacia delle loto preghiere, e del fmno del lor cam-
panello

, come dice Luciano dì quei della dea Sìria . Il

più verifimile penjìero però , e ilpiù coerente allafuper-

fiizione degli antichi intorno al fafcino è , che fervif-

fero per amuleti , maggiormente nel vederjl uniti col fallo.

(io) T>elle fpecie , e degli ufi diverji delle lucerne

preffo gli antichi Ji è avvertita qualche cofa nelle no-

te della Tavola hW del To. IV. delle Pitture, e fe
ne parlerà ancora nel pubblicarjì le lucerne <fWMufeo
Reale : e può vederjl il Bellori, il Liceto, il Ferra-

ri , e gli altri , che ne han fatti intieri trattati .

Vi fu chi pensò , che la nfira rapprefentante un
Mercurio ofeeno , potejfe appartenere a qualche ruf-

fiano , come di una Jimile lucerna fojpetta il Lice-

to
(
de Lue. p. 5 80. ) , 0 piuttofio ad un bordello , dove è

nolo , che anche di giorno Jì tema la lucerna , e avan-

ti la porta
( Tertulliano Apoi. 35. e Ad Uxor. li. 6. )

e dentro le celle, 0 fianzette tfffegnate a ciafeuna me-
retrice
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feìtìce ( Orazio It. Sat. VU. 48. Giovenale VL 12 1.

e 131. ), 0 perchè i lupanari erari Jituati «^Tornici,

e in luoghi ofcuri ( Giovenale III. 156. Suetonio

49. Petronio 7. e 8. ) , detti perciò latebrae , e te-

nebrae (
Catullo Carm. 56- e Plauto Bacch. III. 3.

26. ) , 0 perchè i lupanari non fi aprivano
,
che verfo

il tardi, nè prima dell'ora nona, onde nonariae eran

perciò dette le meretrìci
( Perfio I. 133. ove lo Sco~

liajle ,
e Cafauhono , e Lipfio I. Elebt, • Vi fu

ancora chi ojfervò , che jlr^ofane ( PI. Ad. V. Se. I.

Il 21. e fegg,
) in quella ^raziofijfima /cena , dove in-

traduce Mercurio, che vuol metterfi per fervitore,così

fa parlar quejlo dio :

ri/3ÓT?pov ydq sT'xpv Ttaqà tx7q xx7ry}?iioiìf

Udn' cìyotd’ ’écodsì/ sù9jg- oìvhttxv
, fjis?i.i ,

Ss’ siKÓg ìgtcv sqixriìf saQisiv.

ì^vvi Si TTSivcóìT , x’M^xS)]V ùm7ruSo[j,(x.i :

Pria dalle OftefTe io avea ogni bene
Dal far del giorno

, e cialdoncini , e miele

,

E fichi , e quanto mai convien che mangi
Mercurio : Ed or famelico sgambetto

e poco dopo (
V. 1157. chiama Mercurio irx'hiymTi'rì-

?iov rivenditor di vino a minuto . B da ciò fi volle

dedurre , che forfè quejla lucerna avejfe potuto appar-
tenere a qualche caupona , 0 ad altro luo^o di fimil
traffico , così per riguardo del Mercurio

, come del fal-

lo
; efiendovi il cofiums , come fi dirà nelle note del-

la Tavola feguente , dì porre avanti le botteghe il

fallo contro V invidia, e il fafeim . B a quejio propofi-

10 fi è voluto portar qui per finale di quejla Tavola
11 difegno in profpetto di un curiofo edifìcio feoverto

ultimamente nelle fcavazioni di Pompei vicino alla

porta , e lungo la ftrada antica di quella Città . Tra
i due fìipiti , 0 pihffiri dell entrata di quejio edificio,

a cui erano attaccate le porte di legno
, fi vede un

terzo pUafìro nel mezzo , sul quale fi andavano afev~

393
mare nel chiuderfi le porte , e in quello dentro una
nicchia di pietra traversina fi vede fcolpito a bajfori-

lievo un fallo . In uno de i due ingrejji vi è un gran
pluteo , 0 pancone di fàbbrica , che ne occupa gran
parte , impelliccialo al di fuori di marmi di varii
colori , e su quejio pluteo verfo lo fìlpite vi fono tre

gradini di fabbrica ; e dove termina quejio pancone al
di dentro della bottega

, vi è una pìccola fornace per
fituarvi forfè fopra qualche caldura , 0 altro fimil va-

fo ; e nel muro interiore oppojlo al pancone fi vede
una nicchia con ornato intorno di Jlucco , dentro al
quale fi conofee ejfere Jlata fituata una pittura fopra
tavola

,
di cui non rejla altro

, che il fegno ; e nella

parte di dentro del pilaftro
, ove è pojlo il fallo

, fon
dipinti due gran ferpi .* nè in quejio edificio fi è tro-

vato altro , che molti vafi di bronzo , e di creta , e

qualche altro piccolo mobile . Sotto al fallo fi ve-

dono le tracce di quattro linee d‘ ifcrizione fe-
gnate fopra mattoni , di cui appena comparifeono le

graffiature . Nel pubblicarfi le piante degli edificii di
Pompei

, fi efaminerà , fe qu^o edificio fojjè un Ve-
nerium , di cui fi trova fatta menzione in un' ifcri-

zione rarijfima trovata anche in Pompei
( e alla qual

forta di edificio par che corrifponda 1‘ ci(^poShiOìf sfi-

mentovato da Ateneo V. II. nella deferizione

della nave di jjerone Siracufano ) ; 0 piutfojio una

caupona, una popina
, un termopolio , 0 altra fimil

forta di taberna, di cui può vederfi Ateneo XIII. 2.

p. 565. Seneca Ep, 55. Catullo Carm. 38. ove Sca-

ligero , e gli altri , e il Buti de Conviv. ii. e 13,

B' certo , che è fimilijfima alle njlre botteghe ; e per

quel che fa al njiro propofito , è chiaro , che così il

fallo, come i due ferpi dipinti , e forfè anche l'im-

magine che dovea ejfer nel quadro della nicchia , era-

no altrettanti amuleti contro V invidia , e contro il

fafeino, come fi dirà note Tavola feguente.

"

7^
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Tom.II. Bron,

O N O in quella 'Ta-oola uniti due fal-

li alati , fofpefi anche con catena

di ferro da un anello
,

i quali formano

la parte principale di un mezzo corpo

pofteriore di un leone 1^)
, o di un ca-

ne , con quattro campanelli al di lòt-

to . E’ notabile , che il membro del

F ff primo

(1) Fttrovto ritrovati a 20. Mt^io 1740. h Refina.

(2) Nel Teforo Brandeburgico Tom. III. p. 427.

Jl vede un fallo alato colle rejlantl patii del mezzo
corpo umane ; e un altro fmììe fe ne vede nel Mufeo

Romano, Sezione VII. Tavola VI. e Tavola VII.

della fejfa Sezione vi è anche un fallo colle orecchie»

0 colle ali, e colle parti di dietro , cioè coda,cofce,

& zampe pojleriori di leone, 0
piuttojlo di cane. Quei

due eruditi antiquarii Jpie^ano le ali per la velocità

della potenza generatrice
,

venerata con culto divino

dai gentili nel fallo
,

come dice Eufehio II. P. E. 2.

con Diodoro I. 22. e 88. Aggiunge il Begero la fo-

miglìanza ira la parola (^dTChOQ , fallo , colla parola

ifpiegata da EJicbio >? TtSTùiftir/} '\>vyf,faU

le , l’anima volante }, con avvertire y che l'anima

fecondo Arinotele è in potenza nel feme , il quale fe-

condo lo Jleffo cojìa di acqua, e di etere, 0 jla fpiri-

to . Botrehhe anche aggiugnerjt y
che prejfo gli Egiz-

zii , e gli Etrufci le ali erano il fimlolo della divi-

nità
y

per le ragioni Jpiegate dal Buonarroti App. al

Demft. p. II. e 31. Ì/La hajierà avvertir! quel che

fcrive Fedo : Strutheum in mimis praecipue vocant

obfcaenam partem virilem,a falacitate videlicet paf-

feris
, qui Graece dicitur ‘ypaSòg : e può vederfi quel

che il Poliziano ojjerva sul pafTere di Leshia in Ca-

tullo Carm. 2. 3.

(3) Se Jt voglia credere al Pierio Hier. l. 20.

leone è detta da Marziale X. 90. la parte delle don-

ne in quei verjt :

(^lare, fi pudor eft ,
Lìgella, noli

Barbam veliere mortuo leoni .

Potrebbe anche trarjt qualche congettura da quél che

oprva lo jlep
(
Hier. 1 . 4. ) dell’ejfer il leone fimbolo

della vigilanza
,

per le ragioni /piegate nelle note

delle Tavole precedenti i e fon noti i pervigUU

di Venere in Petronio cap. 2 i. fcrivendo anche Pro-

perzio IV. 7. 15. Vigilacis furta Suburrae.

(4) Dell* impudenza dei cani fi è già parlato al-

trove .

(5) Fafcinus propriamente dicevafi dai Latini il

mal
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RE altri falli anche 'alati fi vedono

uniti in quefìa Ta-oola •, dei quali il pri-

mo ha il mezzo corpo di animale , e da'

gli occhielli
, che refiano ,

fi riconofce

avere anche avuta la fua catetia , e i

fuoi campanelli , come gli hanno quelli

delle Eamle precedetiti , e gli altri due

di quefìa
,
che fon fofpefi dagli anelletti : ed è notabile

,

che ciafcuno di quefìi due falli è doppio .

TAV.XCIX.
(1) Furono ritrovati il primo e*l terzo in Gra-

gnano a 25. Marzo 1750. e quel di mezzo in Re-
fina a 2. Ottobre dello ftejjo anno 1750.

(2) Molti falli Jìmili al nqjiro fon -portati dal

Becero (Thei. Brand. To. IH. p. 427.) il quale anche

(ivi p. 2^^.) porta un clipeo di bronzo coll’immagine

di Bacco
, e con un fallo a due punte , come il nofiro-,

e lo ftejp) è riportato ancora dal Caufeo (
Muf. Rom.

Secfì. II.Tab. IV.j . il Liceto (Lue. Ant. p.842.)

Ji vede ancora un Bacco con un fallo in mano bifor-

cato . La ragione propojia dal Begero
, è la poten-

za della natura fempre , e in ogni luogo apparecchiata,

e pronta alla generazione . Votrebbe aggiungerji un' al-

lujione al ditirfo
, 0 fia al tirfo a due punte ,

mento-

vato Antologia VI. 5. 4.

Tio^l^v^ìg
’ii wi^iT) rd ,v.izi to'

St'$up70V

Taro to' TiOyyaTÒv ,
mi to’ 7rs^i7(pu§ioi> ,

Ots dvsS-t]V of i; AióycGO't s^oìtci ,

<;sp'joig vs^plò’ dmnrop-lty] *

A’^POKÓIJLYI ùi.lÓ'iU7S , Ttqò TTCt^OcSog mp'mV
TaDra t« t5 xaTiTiaff mapict , mi p.cL'ti'tig .

Porfiride di Guido le corone

,

11 tirfo con due punte , ed i calzari

,

Che da baccante ella adoprò , sul petto

Coll* edera la nebride adattando

,

Bacco gentil
,

queftl fofpefe al talamo

Pregi della bellezza ,
e del furore

.

Il tirfo anche , e la bipenne fon ira le parole ofeene'.

{f veda lo Sdoppio Priap. Carm. 19. Turnebo Adv.

Vili. 4. e i Comentatori di Petronio cap. 132. e di

Marziale XI. 73. )
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•prifm ha la figura di un ferpe ,

mal occhio., dal Greco invldiofo, maligno,

e qu^o da ^dcaayog , quaji (^dsdai xxìvùìi/ , Tjysv

SiaCÌ:(lsipuv roig ^?ié{j.[J.ccai, che guafta, o uccide con

gli occhi: 1
‘

'Etimologico ,
Gelilo XVI. 12. , e 7 Vof-

Jìq in Fafcinuii . Grandijìma forza credsano gli anti-

chi che fo£e nello /guardo degV invidioji , onde Gra-

zio Cyn. 406. dice
.

efiirejjamente

. . oculique vensna maligni;

e così anche Orazio I. Ep. XIV, g7- ^d oltre a Vir-

gilio £cl. III. 103. e gli altri poeti , era così comu-
ne quejia opinione , che i filofofi fi videro nell' ollligo

di andarne rintracciando la caufa, come può vederfi

in Arijìotele SeS:. 20. probi. 34. in Vlutarco V.

6ymp. 7. e negli altri prejfo il Guttierez de Fafci-

no
,
nel Vairo , nell' jllfario , e in altri, che han fat-

ti trattati intieri su quejio . Mè folamente con gli

occhi , ma anche colla lingua , e colle lodi fi credea

cagionarfi il fafcino : Catullo Carni. 7. Virgilio VII.

28. Vlinio VII. 2. Or tra i rimedii contro quejio ma-
le era principalmente l' immagine della parte virile ,

detta perciò anche ejfa fafcinus : Vojfio 1 . c. La ra-

gione ^ che ne porta 'Plutarco 1 . c. è generale
,
perchè le

cofe ridicole, 0 turpi richiamando a sei' occhio dell'in-

v'idiofo ,
ne interrompono V efficacia , e ne indeholifcono

la malignità. Quindi anche Varrone VI. L. L. p, 80.

deduce la parola obfcaenum da ciò

,

quod pueris tur-

picula res in collo quaedam fufpenditur , nequid

obfit, bonae Icaevae caufa. Quejia cofa ofcenetta è

appunto f immagine della parte virile
,
che non fola-

mente i ragazzi , ma anche le dome , e gli uomini

portavano fofpefa al collo , 0 negli anelli , come fe ne

vede uno prejfo il Bartolino de Puerp. Vet. p. 161.

e che fi portava con follenne proceffione per le cam-

pagne , come dice S. Agpjlino C. D. VII. 24. <? che

fi melica negli orti , e avanti le porte , come 'Voffio ,

# altri leggono in Plinio ( XIX. 4. hortofque , & fo-

res
) ; 0 come vogliono il Laìecampio , e V Arduino

,

(
hortoqiie , & foco ) , nel focolare : non già in memoria

di quel che racconta 'Lionifio Alicarnajpo IV. p. 207.
Arnohio V. r 8. e Plinio XXXVI. in fine , di Ser-

vio Tullio nato da una ferva , la quale ufcì gravi-

da ejjendo portentofamente comparfo sulla cenere del

focolare un memhro virile , la qual cofa è riputata

dallo Jliffo Lionifio favolofa', ma per rimedio dell' in-

vìdia . Così parimente Polluce VII. 108. Ttgo ès jav

v.oL[Àivcùv rdig ya7\y.BuGii/ yjdog ysTioTcc Tiva KaTapT^v,

7} STUTrTiciTTSlV
, Siti èTTlTpOTr^ ’ iv.CChèt'CO U ^OC-

QndnoL , ùig xaj A’pi^olpctvyjg , ;rA>jV €i rig Ttpioi-

To §só[j.svog ém xdpum ct'Aqòg

avanti ai camini aveano ì ferrati il coftume-di fo-

fpendere
, o formare alcune cofe ridicole per deviar

l’invidia; e quefìe chiamavanfi 'bafeani

,

come anche

dice Ariftofane ; Se pure uno non compri avendone

bifogno il bafeano dal camino del ferrato : e lo fiejfo

faceafi anche dai pentolai , dicendo Plinio XXVIIL 2. che

credeafi arrivare il fafcino a rompere anche figUnarum

opera. E finalmente Liodoro\N. 6'.generalmente dice

di Priapo : sn $s ispòg ràg (ìaamimTxg ti tSv ììoìTìÒiìi,

T8T01/ xo?ix<;vj'.^ TfpOGSiGxyovTsg: contro quelli ,
che invi-

diano qualche bella cofa , oppongono quello dio per

vindice. Onde è chiaro da tutto ciò ,
che così quejìi,

come i molti altri falli antichi ,
altro ufo verifimil-

mente non aveano
,
che per porfi 0 avanti le porte de-

gli artefici , 0 in altri luoghi per amuleti contro il

mal occhio , e 1‘ invidia

.

(6) Si volle qui ritrovare qualche rapporto collii

Chimera , che avea il davanti di Leone
,

il mezzo

di capro, e la coda di ferpente ,
per efprimere , co-

me vogliono alcuni Mitologi , che le pajfioni amorofe

cominciano con impeto
, fon fomentate dalla libidine ,

e finifeono coi rimorji del pentimento ( fi veda il

Famabio a Ovidio Met. VI. 339. ) ; 0 altra fimile

allegoria della forza , della velocità ,
e della vivez-

za dell' ejlro Venereo, dimofirate nel leone-, nelle ali,

e nel ferpe; 0 anche qualche caricatura rfe?j/Tppogri-

fì , animali fiacri a Bacco , ed al Sole , come fi è

detto altrove . Lei rejlo il Serpe è anche traile paro-

le ofeens ( Antologia I. 80. 6
. )

: e forfè il famofo

Senario Tarentino ufaio nei mifieri di Bacco ,

Tauqog Spdy_o7Tog
,
xaj §pdyMV T0Lup8 Ttotrqp ,

Taurus draconem genuit , & taurum draco

,

( Clemente AleJJandrino Ttpor. p. io. e Arnobio V.

21. ) , altro non era> che un' allufione all* ofeeno fi-
gnificato di quelle due parole; dinotando così il toro,

come il ferpe la parte virile. L' Erardo a Petronio 87.

riferifee V avvenimento di un Clerico libidinofo rappor-

tato da Bonifacio Vefeovo di lib. Il.de propr.

apum.' ubi hoc femel , ut erat folitus, attentarec

,

manus inter crura loco virilis membri coìubrum ap-

prehendit >
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ToM.IL Buon.

NCHE in quefla Tamia fi vede unfal-
lo alato col mezzo corpo pofleriore

di camllo
, da cui pendono quattro

campanelli .

Oltre a quefto vi fono due bracci

uno defiro^ e f altro fnlftro colle ^na-

ni in atto di far quel gefto
,

che di-

G g g cefi

(1) Fu rlfrùvaio nelle fcavaziom di Portici a
26. Ottobre 1764.

(2) Delle penne date a qusjhi parte per efprìmerne

V erezione , fi veda Giovenale V{. 197. Petronio

cap. 131. e ivi il Gonzalez
,

e gli altri. L' Arifio
Cant. X. la paragona all* Ippogrifo :

E fe raccorre al fuo deftrìer le penne

,

Ma non a tal , che più le avea diftefe .

(3) Furono trovati in Gragnano<j 2^. Marzo 1750.

(4) Tre bracci fallici
, Jimili al primo de* due qui

miti, e con gli fiejjì tre pendenti,^ vedono nel Te-
foro Brandeburg. Tom. III. p, 427. con tal differen-

za pero , che le mani chiufe formano fempUcemenfe
il pugno fenza il fegno delle fiche ; e la piccolez-

za di eji fece credere al Bsgero ivi p. 429. che

avejp'o potuto fervire di amuleti fofpeji al collo

,

sull* efempio degl* iniziati ai mijleri di Venere Cipria,

ai quali fi dava per Jimìolo un fallo ( Clemente Alef^

fandrim TtpoT. p. 9. Arnobio V. 1 9. i? Firmico de Err.

Prof. Relig. p. 429, ) \ e la Cbaujfe Muf. Rom, Se(S.

VII. Tab. lU crede , che dalle donne fi portaffero an-

che fofpefi al collo per la fecondità . Per quel che ri-

guarda la figura , fi avvertì , che Omero dà a
mne II. 183. spfiXTd iqiyTdi'toL

,
i pendenti a tre

occhi , cioè a tre gemme , 0 a tre perle : fi veda ivi

Fufiazio p. 976. 1 . 34. £ ficcarne è certo da Plinio

XXVni. 4. che al collo degl* infanti fi appendea il

fallo; così può fofpettarfi, con Schefero de Torq. cap. 5.

che alla figura , che qui fi vede , alluda Plauto Mil.

Glor. Ad V. 5.

Quin jamdudum geftitmoecho hoc abdomen adìmere.

Ut faciam quali puero in collo pendeant crepundia;

effondo quefia ma delle pene degli adulteri
( Orazio I.

Sat. IL 45. )

,

... ut tefìes , caudaraque falacem

Uemeterec fejitini-
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REFAZIONE . Può quefta mano

dejìra di bronzo colle prime tre dita

alzate , e colle due altre chiufe ,
inci-

fa in due vedute ,
vuota al di dentro,

e con due buchi oppofti nel braccio

su cui fi leggono , formate con chiodet-

ti
,
quefte parole : A^umerio Egna-

sio

(1) Fu rìtrovafaa 8. Gsmaro I 74^* Refina.

(2) La flejfa fituazione di à\ta.Ji vede mila tna-

m della finta Jiatua di Diana nella Tavola XI. del

Tomo I. delle nofire Pitture; e in quella del Bacco,

0 Baccante nella Tav. XXII. To, II. Pìct. e in quel-

la del Difcobolo nella Tav. XXV. To. III. Pitt. e

nella Mano Pantea nella Prefazione del I. Tom. de'

Bronzi; e oltre alle JitniU Mane Paniee , così ’pari-

fnente fi vede in quelle degli Oratori ^
de Pilofofi » de

Poeti ,
generalmente di altre figure » che fi rappre-

fentano in attitudine di parlare ; ejfendo quejìa la mof-

fa più naturale , che fuol farfi nel g^ire; onde il

Buonarroti Vetri Amichi p. 8i. crede ejfer derivato

anche il cfitume de* facerdoti nel "benedire talvolta con

tutta la mano aperta , talvolta colle fole tre prime

dita t talvolta col pollice, ed ìndice chiufi,e colle al-^

tre dita ritte ;
perchè qttejìi erano i gejli ufati dagli

antichi nel difcorrere , e nel falufare ,
come notano

Quintiliano Infììt. Orat. XI. 3. Fulgenzio Continent.

Viro-il. in princ. p. 742. ed Apulejo Met. II. p. 174*

il quale anche Met. IV, p. fpi^g^ V altro geflo,

che faceafi piegando Vindice sul pollice nell' adorare,

0 fia nel baciar la propria mano, e poi dirigerla ver-

fo Vimmagine del Fiume, 0 verfo la perfsna ,
che vo-

lean riverire ;
come crede il Salmafio a Vbpifco in Prob.

(3)
per efièr fituata /opra qualche legno 0

altro fulcro ; come prejjo il Roffi Memorie

e prejfo il Montfaucon Suppl Tom. I. Tav. LXXXVl.

è la mano , forfè votiva , che porta il dio Tillmoyo-

$ra «M’afta, ed è circondata da un ferpe ,
che tiene

in bocca un uovo fituato in maniera ,
che viene ad

ejfer tra il dito pollice, tf Z’ indice , forfè per efpri-

mere la creazione del Mondo dalla mano di 2)Ìq , fe-

condo la maniera dì penfar degli Egizzii .

(4)

Numerius . Il prenome di Numerio era frequett-^

te in quejìi nojìri luoghi : così (
oltre ai marmi di

Ercolano , in cui fpejfo s'incontra )z7 Tempio dTfide

in Pompei fi vede rifatto da N. Popidio Celfinoicori

prejfo d'Orveille Monum. Sic. in una ifcrìzione della

Città di

guftalis . Nuceriae : coti Reinefio V. 23. in una

lunga ifcrìzione del Collegio dei Dendrofori di Poz-

zuoli fi leggono N. Pollius. Primus . Sen . ^ N. Pol-

lius . Primus . lun . e N. Vibius . Speratus.? N. Lu-

cius . Cyricius : così prejfo Muratori p. MCXXVII. 4.

in una di Benevento fi legge N. Afinius Fortunatus.*

e p. MCDLIII. 9. in un' altra anche di Benevento

,

N.

Clodius N. F. Pup. Capito . Per quel che riguarda

poi V origine , e' V fignificato di quejìo prenome , così

fcrive Varrone de liber. educand. prejjò Ronio cap. 4.

n, 319. ut qui contra celeriter erant nati. fere Ru-

merìos praenominabant; quod qui cito fa^urum quid

fe ollendere volebat, dicebat menerò id fore; quod

etiam in partu precabantur Rumeriam

,

quam deam

foient indigitare etiam Pontifices : come legge Scali-

gero a Varrone, e Turnebo Adverf. XXIX. 28. E in-

quanto all'ufo, fi ha da Fejlo in Numerius , che la

fola famiglia Fabia traile patrizie usò quejio prenoms,

perchè uno de' Fabii prefe in moglie una ricchijjìma

figlia di Otacilio di Malevento {detto poi Benevento)

colla condizione, che il primo mafcbio portafe il pre-

nome di Numerio. Ed è notabile ancora , che /ebbene

avverta
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cefi comunemente far le fiche .

(5) Il Fì^norio M. I. p. I 7* porta molte JìmìU

mani falliche di bronzo , dì corallo
, di lapislazzalo,

di crijìallo ; e um in hajfirilievo di bronzo ne porta

il Cqylus To. IV. Tav. 72. n. 6. il quale p. 230.

avverte ejj'er rare quelle di bronzo , Il Fiorente poi ad

^rijlofane Pac. 548. crede , che lo miJOL?dì^£tv fia il

far le fiche ; e così anche altri
{ fi vedano le note della

Tav. XLII. XLin. di Tomo ); ai quali perofi op-

pone lo Scoliajle di Arijlofane Ach. 443. e Pac 548.

Suida inécY.tiid7^i(J£V , erniJ-ct^Joca , edEfichio in ciC^via,-

t^siv , e clcpviog , i quali dicono , che propriamente fi-

^nifica alzare il dito di mezzo chiudendo le altre ,
co-

me fi fa per ofiervare , fe la £aìlim ten^a l' uovo ; e

che il fare tad ^ejlo verfo uno è fe^no di fommo dì-

fprezzo t contenendo ^randijjìma ingiuria ^ e ofcenità.

Onde Diogene prefo Laerzio VI. 34. ed Arrian'o

Difi'. III. 2. volendo notare V impudicizia di Lemqjls-

fie lo additò zòv fisuov §dv.TU?.ov èmclvag^ fìendendoìl

dito di mezzo . E perciò quejìo dito è detto da’ Greci

v.cL'TCLTtuycev ( Folluce ?I. 184. ) , e da’ Latini infa-

mis, come in Ferfio li. 33.

Infami digito, & luftralibus ante falivis

Expiat;

della qual fuperJUzione di un^erfi collo fpufo , e col lo-

to contro i mali occhi parlando anche Fetronio cap. 1 3 1

.

dice : turbatum fputo puiverera medio fuftulit digi-

to ; fi veda anche lo Scoliajle di Ferfio 1 . c. E per

la JleJfa ragione è detto anche impudicus : Marziale

VI. 70.

Oftendit digitum
, fed impudicum ,

per difprezzo; come lo ftejfo II. 28.

Ridete, & digitum porrigito medium’,

ed Jfidor. XI. i. Tertius impudicus
,

quod per eum
plerumque probra infeftatio exprimitur . Così anche

fpiegano comunemente Giovenale X. 53.

. . . quum Fortunae ipfe minaci

Mandarci laqueum
,
mediumqueo^tnàtrex. unguem:

fi veda V Alefidndro G. D. VI. 26. il quale riferifee^ed

impugna V opinione di coloro , i quali credono dimtarfi da

Giovenale il gefio di far la fica . Forfè a quefio gejìo

può alludere piutffio quel che dice Suetonio di Caligo-

la 56. ofculandam nianum offerre ,
forroatam com-

motamque in obfcaenum modum : il Lipfio legge’.

formatam , gammataraque in obfcaenum nodum ; e

lo fpiega: infertis, commixdfque digids ad formam

ejus literae : qui mos in Italia & nunc ; che è ap-

punto il far le fiche . E feìlene il Torrenzio , ed al-

tri non ammettano la correzione
, dicono poterfi rite-

ner la fpiega di quel gejìo . Anzi il Burmanno ivi

ammette anche la parola nodum , e la fpiega per que-

jìo gejio col Baudelot ( de Putii, des Voyag. To. I.

P- 335 * ) » quale porta anche una mano fallica di co-

rallo . Si veda anche il Saìmafio a Tertulliano de

Pali. p. 338. e a Lampridio Heliog. IO. il Ferrari

de Acci. Vet. II. e Fiornìceto Carini nellehnttre

Memorabili di Bulifoni To. IV. p. il quale nonfo-

lamente m fa veder l'ufo antichifimo prejfogl’ Italiani

con gli Statuti di molte Città per punir qu^a ingiu-

ria (
di cui fa anche menzione Tefauro Dee. 129. }, e

colla fatua pfla sulla rocca di Carff7Ìgnano colle ma-

ni verfo Firenze ( Giovan Villani 6. 5. I. difpo-

fe in quel modo
, 0 come dice il Fante C. 23. Inf.

Le mani alzò con amendue le fiche:

ma s’ impegna anche il Carini a dimfrare chemnfem-

pre contiene ofcenità quefo gefo^ portando traile altre

prove alcuni luoghi della vita
,
e delle opere di S. Tere-

fa^ dove ci dice, che il Confejfore per ributtar le vi-

fioni , le ordinò di far loro le fiche in id.ccì^\epajfa

anche più oltre a ffenere ,
che nè pur difprezzo conten-

ga
,
non efendo altro , che un fegno cantra al fafeino : co-

me efprejfamesìte dice anche il PignoriOt e lo Schefero

il- cc. fd altri . E a quefo propofto fi volle anche

proporre il fojpetto» che forfè il far le fiche agli oc-

chi , come fi ufa anche oggi di dire
,

e di far con

quel geflo , abbia rapporto al male del fico ; che fuol

venire appunto sugli occhi , come fi è detto altrove ,

con Arfofane Ran. 1278. e co* Medici Greci , e Lati-

ni quafi che agli occhi maligni , e afafeinatori s’im-

precajfe quel male.

ALCUNE
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la figm^ del lituo (-)

, che vi fi vede fegaata
, e c

può indicare di effere appartenuta ad un Augure

1

ancora non meno pel lavoro
, chepe V

, e per tutto il di più
, che faccompagna

,
è

quefìa altra mauo yimjira
, incifa in tre vedute

, avanzo
anche ella di una ftatua di bronzo di grandezza eguale

,

e forfè maggiore del naturale . E’ coverta tutta la mano
con parte del braccio da un cuojo ben doppio
come fi riconofce dal bronzo

, che lo rapprefenta, e che
loM.n.BRON. Hhh forma

conviene a quep pù . de a^U altri
.

<- alla Jiniflra
piu, che alla dejira mano anello: Si veda ilYiircb-
fnamo de Ann. cap. 4.

(i i) n lituo
( come dica A. Gelìio V. 8. ) era vir-

ga brevis
, in parte

. qua lobuftior eft
, incurva

qua augure! utuntur. E Cicerone
( de Divin 1. 17ove a Savino ): qui quidemRomuli /ifuus eft incur-

^ inflexiira bacillum.fi veda
la aaufe Muf. Rotti. SeS. III. Tab. II. e la nota lai
della Tav. LXXVIII.

(12) Spejfo nelle medaglie Ji vede il lituo , ed è
appunto un fe^no dell’ augurato

, come fi è detto nella
nota (3) della cit. Tav. 78. e come tra 4IÌ altri av-
verte il Marmo al Goltzio Num. Caef, pag. 32. e‘l
Mons Cenoc. Pif. II. 5. Fra mi vi fa chi volle di-
te , che non m lituo

, ma altro non fife , che un S
fir fnotare a» Senatore

, come afpmto dice Salda in
^Tidiaug , che i Senatori portavano sulle /carpe xaV-
!ia poiiicùixó'j il c Romano , detto da Plutarco Qp.
Rotti. 76. lunetta

, perchè , come Jpiega IJìdoro XIX.
34. Luna non lideris formarli

, fed notam centenarii
numeri %nificabat

.
quod initlo patricii Senatores

centum fuerunt

.

(i 3) Fu ritrovata nelle Jlefe fcavazionl di Kefina.
(14) E nota la differenza, che avvertono i Gram-

matm tra Ceftus
, e Caeftus; quello dinota la cintu-

ra di Venere, quejlo l'arme de' Puffli-, e feìtene Sca-
h^ero Voéu I. 22. creda effer detto l'uno , e l'altro
dal Greco v.s<;og

{ chiamando appunto Omero II. XIV.
2 14 t:into di Vènere i ^ajTot la corego'ia ceij-
tinata ,

come lo /piega ivi lo Scoliate
) ; Vlv incon-

tro il VoJJio Etyni. in caeftus deriva il cejlo dei Pu-
gili dal verbo caedere, percuotere, ferire

.

Jia , è certo 3 che da’ Greci non fi trova mai detto xs-
il cefto dei Pugili ^ma /on detti alle volte i^dv-

7Sg coreggie
(
nè altrimenti fon chiamati da Omero

, da
Teocrito 3 da Apollonio Rodio

) ; alle volte fiuppc^xag
formiche

(
come fi legge nello Scoliajìe di Apollonio If.

52. e nelle Glcfip : forfè pel formicajo 3 che produceano
nel corpo le percojfe de’ cefii , 0 perchè mordeano

, come
le formiche , dettiperciò pLÙpfxmg yuiOTÓfxoi

,
formiche

percìa-membri prejjo Stefano Th. Ind. in fj.vp(j.og ; 0

piuttojlo da quelle bollette dì ferro , 0 di piombo , di
cui erano guarnite le Jlrifce del cuojo

, come fi vede
bielle figure de’ cejìi prejf} il Ligorio, e ’l Mercuriale-,

dicendofi in fatti da’ Medici fjLVp[jLy]Xici formichette
, al-

cune verruche jO tubercoli duri, che nafcono per la cu-
te: Celfo V. cap. ult. e Paolo Egineto IV. 15.) ; alle
volte fXsUiycu delicate , cb’ erano fempUci , e fiottili

coreggie fenza altra aggiunzione, a differenza de’ cejìi

duri 3 come fi dirà apprejjo ; e finalmente aCjìxìpixi , sfe-
re , delle quali anche fi parlerà dopo .

(15) Propriamente i cejìi covrivano le mani. Vir-
gilio Aen. V. 364.

... & evindis attollat brachia palrais:
« V. 379.

Audet adire virum,manibufque inducere caeftus
' V. 425.

Et paribus palmas amborura Innexuic armis ;

e anche la prima parie del braccio fiotto algomito : Pro-
perzio in. 12. 9.

Nunc iigat ad caeftum gaudentia brachia loris:
ma non più oltre del gomito , come alcuni han pretefo.
Si veda Scaligero 1 . c. e Panvinio de Lud. Gire. II. i.

(l5) Virgilio Aen. V. 401.
In medium gerainos immani pondere caeftus
Projecit, quibus acer Eryx in praeiia fuetus
Ferre marwim

3 duroque intendere brachia tergo.
Obftupuere animi. Tantorum ingentia feptem
Terga boum pìumbo inluto , ferroque rigeban»

E Valerio Fiacco I. 421.
Taurea vulnifìco portat celer infita plumbo
Tèrga Lacon :

E Stazio Theb. VI. 732,
• . • ac dum nigrantia plumbo
Tegmina cruda boum non mollior ipfe lacertis
Induitur

.

Si vede da quejli luoghi non folamente , che i cejìi

eran formati da duri cuoj , ma che vi fi aggiungeano
ancora^ de’ metalli per renderli più pefanti , e di ma»-
gior forza nel percuotere .Onde con troppa franchezza
il Fabretti Coi. Tra), cap. 8. p. 264. infulta Pirro
Lìgorio

, e lo taccia da imploro per aver prodotte aU
cune antiche figure de’ cejìi 3 guarnite di piccole bolle
di metallo •, nè vale il dire, che Virgilio

, Flocco,
e Stazio abbiano con fantafia poetica efagerato: poiché
fe non foffero fiati in ufo sì fatti cejìi

, farebbe riu-
feita ridicola^ ed indecente la deferizione di una co-
fa contraria a quello , che allora da per tutto vede-
vqfi . Infatti la differenza , ebe vi era tra i cejìi de-

.sù
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sio Z^iberto di Caio ^mm ^7)

-, fupporfi un vo-

to .

Finale . Oltre all’ eccellente
,
e perfèttiffimo lavoro ,

che

fi riconofce in quella mafia finifira 1 ^)
, la quale moftra

effere Rata parte di una ftatua ben grande di bronzo -, è

notabile anello^ che tiene nel corrilpondente 1^°^,

la

avverta Varrofie de L. L. Vili. p. in. eie Marco, e

Numerio eran fempre de‘ majchì
, non dìcendoji mai nè

Marca, nè Numeria; ad qgni modo ( ìafc'iando Jlare

Ja dea. Numeria dallo jìejja Varrone mentovata prejfo

Ffenio 1 . c, e prejo S.AgoJìino C.D.IV. ii.) Valerio

tra i prenomi delle donne nomina anche Niimeria; e'I

Servio Mifcell. cap. 7. porta de’ marmi ^in cui fileg-'

non folamente il prenome di Marca , ma anche il

rarijjimo di Numeria
, che Jì vede parimente in Gru-

iero p. DCLXXX. 4 - ^^l rejlo è noto e da^li anti-^-

chi Grammatici , e dai marmi , come ojfervano il

fanvinio , e V Si^onio de Nomin, Rom cap. 3. che
V unico prenome

,
che Jì fcrivejfe colla fola lettera N.

era Numerio, il quale in Fabretti\xìkr.p.

fi trova anche fcritto tutto intiero, come altresì

2, Lift. quib. mod. tollit, oblig. d? L. 16. de Ex-
cuf Tutor. L. 18. 1. de Accept. e altrove ; ef-

fendo tra i nomi follemi ufati nelle formolo degli an-
tichi Giureconfulti , come Cajo, Sejo

, Tizio, Mevio,
così anche Aulo Agerio

, e Numerio Nigidio, dei
quali

,
fecondo 1 ‘ ojfèrvazione dei Fiteo al §,. 6 . Tit.ll.

Collat. Leg. Mof. & Rom. il primo fa fempre la

figura di attore, il fecondo quella di reo.

(5) EGNAT/mj . IDella famiglia Egnazia
, nota

dalle medaglie, dalle ifcrizioni , e dagli Scrittori
, fi

veda , oltre al Giandorpio
, il Teforo Morelliano

p. 158. fegg.

(6) Caii Ulertus. 1 Liberti erano quafi figli dei
Patroni , (

come dice Lattanzio Fimiiano IV. 3. )
da’ quali colla manumijfione riconofeeano la vita civi-
le : e fi confideravano infatti dalle Leggi Romane

,

come loro agnati
( Vinnio Infìlt.Tit. de Succ. Libere!

in princ. e Cujacio Obferv. XX. 34'); onde regolar-
mente prendeam i Liberti il prenome

, e’I nome {0
fia il proprio , é? 7 gentilizio

)
dei Patroni , e in ul-

timo luogo riteneano il nome , che ejji aveano nella

fervifu, e quindi Artemidoro I, 18. dice
, che ad un

fervo , il quale fognò aver tre membri , avvenne
, che

fu manumejfo , e così ebbe due nomi del Patrono , e 7
terzo, ch’era il fuo proprio. SÌ veda il Sigoniode'\il.o-

min. Rom. cap. 3. in fine , e*l Panvinio de Nomin.
Kom. §. de Serv. Libert. & Novor. homin. nom.
talvolta però s’ incentrano dei Liberti , i quali non
hanno nè il nome, nè il pronome dei Patroni ; e'I Fa^
Iretti Inlcr. p. 348. per darne ragione , ofierva , che
era in libertà dei Manumijfori il dare i nomi a quei
fervi , a i quali davano la libertà : così in Cicerone
Atc. IV. Epift fi vede , che Attico nel manu-
metfere due Jùoi fervi Futiebide, e Lionìfio

, diede al
i nomi di T. Cecilie , e al fecondo quelli di

M. Pomponio

.

(7) Anavos. Il Fabrettì Col. Traj. p. 198. g

Infcript, p. 509. n. 139. porta un mattone antico , in

cui fi legge : Ex Pxaediis Ann/i Ver^' Ex. Oì^cina

Anaoìi

.

(8) Rei Pomafini de Donar, vet. cap. 2. fi vedo-

no varii pezzi trovati nel tempio di Diana Aricina,

tra i quali anche una mano , e crede V Argoli altro

non ejfere , che un voto fatto a quella dea per qualche

ferita , 0 altra infermità della mano dì alcuno rifa-

nata\ e infatti prefio lo Jìefiò Tomafini cap. i. fi leg-

gono delle ifcrizioni votive col folo nome di chi fi il

voto fenza fpiegarfi la deità
,
a cui è fatto , forfè

perchè pq/ìe fatto la fatua ,
0 n;l tempio del Rume

,

al quale apparteneano . Si veda anche il Fabrettì In-

fcript. p. 472. Del refio, lafciando fare ,
che per ra-

gioni particolari fi vedono confacrafe le piante dei

piedi ad Ifide prejfo il Tomafini , c’ì Fabrettì il- cc.

0 a Minerva prefo Gruferò p. MLXVII. i. aures ar-

genteas.'T? ^ anche altrove notato con S.GiovanCri-
fqjlomo , che le mani , e le altre parti del corpo avea-

no anche ejfe prejfo ì gentili il loro culto , forfè come

fimboli delle deità
, a cui ciafeuna parte era confacra-

ta
; ficcome a Minerva lo erano fpeciaìmenfe le mani

per le arti
, delle quali era creduta V inventrice . Ge-

neralmente eia fola mano ed unita ^/braccio,

dinota la potenza divina , fecondo V efprejfioni della

Scrittura, e come fi ofierva anche negli obelifci,5A>
altri monumenti Fgizzii : fi veda il Pierio XXXV. 2.

lì Cajhs
{ To. V. Tav. LV[, 4. 5. )

porta un pic-

colo vajò di alabafro , nel di cui fondo fi vede una
mano aperta colla parola NliCHTOT di Niceta ; e

ficcome riconrfee egli in quello il nome dell'artefice, co-

Si fupponendo
,
che il vafo fia per uguenti , e forfè

un regalo di un amante alla fua donna , fofpetta poi

che la mano dinoti la fedeltà ; ma potrebbe con pen-

fiero più femplice dirfi , che la mano alluda allojìef-

fo artefice per efprimere l’ eccellenza . Comunque fia,
nello fiefio Caylus { 1 . c. Tav. LV. 4. e 5. ) 7^
una mano defra di bronzo anche aperta con quefe pa-
role 2TMB0A0N UPOS OTEAATNrOTS lìmbolo

ai Velaunii; ed eruditamente egli dimofra con Taci-

to
( H. I. 54. e II. 8, ) il cofiume , cioè aveano le

Città
, e gli eferciti di mandare delle mani sìfiatfe

in fegno di amicizia, di concordia ,
e di ofpitalità,

(9) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Refina tra

molti rottami ài fatue.
(10) £' noto

, che il dito vicino al mìnimo dlceafi

annuiate^ appunto dall’ufo , che aveano di portarvi
r anello i Greci, s i Romani: Geììio X. io. Macro-
bio^ Sat. V{f. i^. anche ofierva ,

che quefo dito

chia-mavafi medico
,
e porta ancor le ragioni

,
perchè

conviene
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Tav. il Sono ancora unite in quefìa 'oignetta due al-

tre mani , reliquie parimente di altre ftatue di bronzo .

La prima non ha cola alcuna
, che meriti particolare

attenzione
,
a riferva del lavoro

,
per cui fi è creduto non

doverla trafcurare . La feconda ("3)
^ oltre alf anello nella

defira , coll’ indicazione della gemma
, che fingeafi dal-

lo fìeflb bronzo , è notabile il pezzo del baroncino
,
che

refìa , e che può far nafcere qualche fofpetto di aver for-

fè rapprefentato lo Jcettro Con/olare .

Tav. III. La prima delle due fatuette equefri

unite in quefta Tejìata
,
rapprefenta un guerriero , con

elmo che ha il cozzo guarnito di un ornamento fimile a

un fiore ^^7) colle fue fiondi aperte*, con corazza -, con

fago a tre giri -, con gambiere
,
o fiizaletli ("^9)

-, e

con clamide fvolazzante -, feduto fopra un camallo in atto

di correre , il quale non ha briglia (3°)
-, nia un doppio

Jtralo

(22) Fu ritrovata mela tra i rottami delle /cava-

zioni di Refina .

(23) uinebe quefta fu ritrovata in Refina.

(24) Da Plinio, e da Macrohio fi ha, che il luf

fo era giunto a fegr.o , che non folamente fi portavano

gli anelli anche 'nella deftra , ma in tutte ancora le

dita .

^25) Si veda la nota (6) della Tavola I. di

quefio Tomo .

(26) Quefta fìatuetta non è intiera , ma fatta a

modo di hafforilievo per ejfere incaftrata a qualche al-

tro pezzo più grande , a cui fervha di ornamento .

Fu quefa ( con tre altre del tutto fimili ^ e perciò

non incife
)

trovata a 15. Maggio del 173 9- in Re-

fina nello fejfo luogo, in cui fi ritrovarono i diverfi

pezzi della quadriga di bronzo- , deferitta nella no-

ta (i) della- Tavola LXVI. di quejlo Tomo , alla

quale verifimilmente apparteneano .

(27) Polluce I. 135. svcc-^O^g, la creila fio-

rita . A-Veano infatti
,
fpecialmente i giovani guerrie-

ri
,

particoìar cura di adornare i cimieri di vaghi

pennacchi ' cofi da Pantea prefio Senofonte Cyrop. VI.

in f. p. 2^1. fu pojlo sul cimiere del fuo caro Ahra-

data 7ié<^og ùxy{pQiVQ^ct(^m , un pennacchio del color

di giacinto. Si veda anche Siilo Italico IV. 13. c

X. 399. che chiama il pennacchio galaee decus .

(28) Si è già avvertito altrove , che il fago a tre

ripieghe vedefi ne* monumenti Etrufei .

(29) Senofonte Tsspi ÌTtmv.. p. 953. dopo aver detto

che gli ftivali di quei che combattono a cavallo, de-

vono ejfere di quello fileno cuojo ,
di cui fi fanno le

fcarpe , fggiurge: aViti yxq ’àv di-ux. ts wqixaiQ.

mi 7C0QÌ hitcìyìy.CL'i dv si'/j ; poiché così faranno nel

tempo fteflo armate le gambe , e calzati i piedi

.

(3 o) Si è anche altrove notato quel che feriva Pli-

nio VIE. 56. e Igino Pab. CCLXXIV. Pelethronius

frenos , & ftratum equis priraus ìnvenit: Si vedano

ivi i Cimentatori
, e V Arduino a Plinio ; e fi veda

anche Lucano VI. 396. e Virgilio Georg. III. 113.

e ivi il Filargirio , il quale fplega ejfere fiato Pele-

tronìo un Re di PeJfagUa, che fondò una Città di tal

nome . In Italia il primo ,
che cavalcafie cavalli , e

mettejfe loro la brìglia
, fu Mare ,

come Jerive Eliano

V. H. IX. 16. dove lo Scheffero e ‘I Kubnio , (
dopo

Scaligero a Properzio IV. El. XI. 41. ) ojfervano, che

dicendofi nell' antica lingua Celtica il cavallo mare, 0

marca , facilmente un tal nome pafsò nelle colonie dei

Celti in Italia: e in fatti Paufania X. 19. dice efpref-

famente , che i Galli chiamavano il cavallo marca, e

la truppa a cavallo trimaixhifia ; e lofiefiò Eliano

H. A. XIV. 23. feriva ,
che i Marcomanni così di-

ceanfi ,
perchè erano iTSTtinoi ctydpSQ uomini a cavallo,

cioè che ufavano il cavalcare : fi veda il Gronovio ivi,

e V. H. tX. i 5 . dove feriva, che il Mare degli Au-
fonii fia lo fiejfo ,

che Mars ,
e quindi anche il nome

prefio i Latini di Marcus , e , fpiegato da

Plutarco per dpYi'ioQ Martius . Difiingue poi Plinio

I . c. il primo , che cavalcajfe (
creduto da lui Belle-

rofonte; da altri ìs Amazonì ,
da altri Oro , 0 Sefo-

firi : Pzetze a Licofrone v. 1332. e lo Scoliqjìe di

Apollonie IV. 272. ) ,
dall' inventor della briglia : e

infatti
,
febbene Eliano (

V. H. IX. 16.) a Mare, e

lo Scoìiafie di Pindaro ( P. V. 8. e 01 . XIII. 28. ) a

Belkrofonie attribuifcam V invenzione infieme della bri-
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forma come un guanto ('7)
,

aperto al di fopra ,
onde

comparifcono le fole eftremità delle dita fino alla prima

giuntura ,
e aperto anche alquanto al di dentro ,

onde re-

fìa nudo il po/pajlredo con parte della pianta
,
e con un

piccolo canaletto sul polfo , fin dove termina il cuojo ,
di

folto al quale comparifcono i fiocchi del cuojo fìeffo , o di

altra cofa pili morbida ,
che ferva a render meno fenfibile

la durezza di quello . E’ fìretto quello guanto da più

firifce anche di cuojo ,
che s’ incrociano al di fuori sul

braccio ,
e sulla mano ,

e formano al di dentro tre giri

a più rivolte parallele Ù9)
,

fermando ancora intorno alle

quattro dita ^
toltone il pollice ^

un doppio e largo anello^

o fia fegmento di sfera ,
che fembra parimente com-

pollo di più pezzi circolari di cuojo ,
o di altra mate-

ria più folida ,
e più grave

.
..r, rx'I ' » -r-r II

antichi % e quelli ,
che dopo furono in ufo ,

è così

deferita da Paufania Vili. 4
-,

8s nviLTSumv fsn

Jra ò’^ùg ém ru v.ixpnà rrg

éy.ctTspag , d?.Act Toug gVuxTfuo;/ , y^ro ro

ymT^ov SèovTsg ,
ìvet ot SdyrvTvOi cctso-^

TiiiTsanai yvp.m • oì §è fX l^osictg àp-^g ipÀnsg ?is~

TiToì TpÓTSOy 'ti'ju' dpyjuov 7rs7r?iSypéyoi St d?i?^V}?Mi/t

’/jOcty al psi 74 yat : quei ,
che combatteano co pugni,

uon aveano allora il cefo acuto nella pianta delle

due mani , ma combatteano ancora colle milìche ,

che fi legavano fotto il concavo della mano in ma-

niera ,
che le dita reftavano nude. Diceanfi^ Milìche

1 celli fatti da* cuoj bovini fottili
,
piegati tra effi

in una certa maniera antica.®' notàbile ancora quel

che dice Fulgenzio de voc.Antiq. che diceanji icv\'pct~

neae [ufato da Plauto) caeftus plumbo ligatireT?^-

bene i Comentatori avvertano effer quefo un errore di

Fulgenzio
,
perchè le Sculponee erano una forta di zoc-

coli lad ognirnodo prova il cojiume di uni rji ai cejli an-

che il piombo ; nè vi è maggior ragione di dire , che

il piombo fojfe al di dentro del cuojo (
come penfa il

Choul de Baln. &: Exeicit. veter. feguito dal Fabret-

ti)
,
che il dirlo al di fuori a modo di ghbetti ,

come

fi vede nelle figure del Ligorio.

(17) Si veda Fifiazio II. f P-
i 44^* dice,

che i csjii erano coreggie di cuojo di bue ,
che fi

ravvolgeano intorno alle mani ,
per ajutar la forza

della pei'colTa
;
e comprendeaiio anche le dita, e for-

mavano come una rotonda , e dura clava

.

(18} Lo Scoliafie di Stazio Theb. VI. 786. su

quelle parole del poeta,

. . . lunimo maculas in veliere vidit

,

dice ‘ quia laneos pencadaiSylos ( i guanti
)

ha-

beiu fub caeftibus, qui eminent fupra brachia ; co-

me appunto fi vedono nel nojiro bronzo .

(19) Si vedano le molte immagini di ct^’s. nelFa-

bretfi CoX.Tcà). p. 260. e fegg.o/^re a quelle del Logo-

rio portate dal Mercuriale, e dallo fiejfo Fabretti p.262.

(20) Polluce III. 150. deferivendo^ le armi des

Pugili dice : xs7qsg Ù7S?^i<Tpsm ,
Ò7:?auSsg,

uaì TX ottM <s0a7qag ,
Siy xxì tò ,

V.XÌ a(f!Xipop.xyix , v.xi pùqpriY.sg Ss rd ot:7.x ,
v.xt ìpxv-

Tsg: mani armate, mani guarnite; e le armi fono le

sfere ; dalle quali è detto combatter colle sfere , c

sferomachìa ... e diconfi anche le armi formiche , e

coreggie . Anche Platone de LL. Vili, nel principio , #

Plutarco Polit. Praec. p. 147^- pu^rlano di quejìe sfe-

re ufaie dai Pugili . Si veda U dotta^ dìfiertazione

del Signor Burette sul Pugilato degli Antichi «e/

Tomo IV. delle Memorie dell' Accademia delle Ifcn-

zioni ,
dove p. 370. ^ fegg. fi dtfeorre lungamente

su q-ielìe sfere dei Pugili . Val nojlro bronzo ,
<? an-

che dalle altre immagini dei Celli prejfo il Fabretti ,

dove parimente fi oferva la fioffa
porzione di sfera, 0

anello, che voglia dirjl
,
formato da più pezzi rotonda

miti infieme , fi comfee chiaramente , che fqjje la sfe-

ra ujata dai Pugili-, dal Mercuriale II. 9. Art. Gymn.

fpiegata male a propofito per una palla di metallo e

di pietra, che fi tenea in mano dai Pugik per perire

con colpi più feroci V avve-rfario :
quando all oppolto

da Plutarco , e da Platone fi ha, che ufavafi quejla

sfera anche nelle Palefire-, dove certamente non fi per-

mettea il percuoierfi mortalmente ,
ficcome nè pure ne

giochi fiefiì ,
e ne' pubblici fpettacoli era permejjo ufa-

re armi ,
0 altro frumento fuor che i

^

ceftì

.

(21) Sembrano per quanto mofira bronzo pezzi

di cuojo uniti infieme', e da quel, che fi è detto, non

par 3 che potejjsro ejfere di altra materia^



ALCUNE OSSERVAZIONI. 415

effo da Scarpa con fmla ben graffa ^34) g colle dita del-

la deftra mano
^ che tiene alzata con tutto il braccio^ di-

Ipofìe in maniera
, che moftra aver portato un iftrumen-

to ,
e forfè un dardo

, o piuttofìo una verga
,
tenendo la

fmifira rivolta indietro
,
e appoggiata alla cintura -, ed è

feduto fèpra un cavallo
,
anche in atto di correre a tutta

fuga , ma lènza briglia
,
nè ftrato I35 ) _

Tav. IV. Anche il cavallo della fiatuetta equeftre

incifà nel rame di quella vignetta , è fenza freno ,
e fen-

za ftrato -, e la figura rapprefenta un vecchio con capelli

e barba, lunga , che porta al di fopra abito corto fino alla

cintura , e con corte maniche
,
e un altro abito al di fotto

anche corto,, ma con lunghe maniche-,, e ha parimente le

brache ,
le quali giungono fino al piede anche calzato ^37),

Tom.II.Bron. lii L’ altro

òafjuos • èiiTOLWot. Zi 01 fisy Tiivàg,

01 ès mt Guvrivug Siafyivyùixsvot TÒÌg ayJ?iSai nspiap.-

^èay(pna.t ; fon mài il $etfo , e le /falle fino all’ an-

che, e quivi cinti colle brache
,

altri di lino, altri

dì pelle, covrono le gambe. Ed è noto, che, fecondo

V ofinione più ricevuta
, /ebbene i Frane! comincia/ero

ad aver tal nome ver/o i tempi di Valeriano , erano

già prima cono/ciuti fin dai tempi della Repubblica, 0

almeno di Jiugujiù , e di Tiberio /otto il nome di Si-

cambrì , 0 generalmente di Germani .* Procopio I. B.

Goth. oi Si 0pdyyo( , Vepixavol [xsv to' ira?Lcao'y d-jo-

fxd^ovTO , ì Tranci chiamavanfì anticamente Germa-

ni . Si vedano il Valejio Praef. Rer. FranCi VErzio

Not. Reg. Frane. Vet. I. 2. e fegg. e lo Struvio'HX-

ftor. Germ. HI. i. e fegg.

(34) Strabene XV. p, 734. deferivendo il vejli-

to de* Perfiani , dopo aver parlato delle tuniche ma-

nicate , e delle brache , /oggiunge , v7réSyi[xa KOi?iou ,

la fcarpa cava ,
doppia , cioè che copre tutto

il piede e con alta /cuoia , come fi è avvertito anche

delle /carpe Th/cane.

(35) Colla JleJ/a fituazione di mano ,
e col pugno

chìu/o fi vede rappre/entata la cavalleria de' Numidi

nella Colonna Trajana , e così anche /eminudi ; e 7

Fabretti p. 7- crede ejfer e/prejfi in atto di lanciare

il dardo. Del r^o molti popoli non u/avan lebriglie,

ma colla /ola verga regolavano i cavalli', corife’ Nu-

midi appunto dice Silio Italico I. 215.

Hìc*paffmi exultant Nomades
,
gens infeia freni,

Queis inter geminas per ludum mobilis aiires

Quadrupedum fiedit non cedens virga lupatis;

e II. Ó4. de' Getuli

.... nullaque levìs Gaetulus habena:

e Claudiana de' Garamanti Id. IV. 20.

Hinc bìbit infrenis Garamans ;

* Lucano de'Maffììi IV. 682.

Et gens, quae nudo refìdens Maffylia dorfo.

Ora levi fle(ftit ,
frenorum nefeia , virga ;

e generalmente di quafi tutti gli Affricanl Oppiano IV.

Cyn. 47. e Strabene XVII. p. 828. Si veda anche Livio

XXXV. II. Virgilio IV. Aen. 41. Marziale IX. 2^.

Claudiana Bel. Gild.439. e NemefianoCyn. 26e^. egli

altri notati ivi da' Comsntatorì . EelVu/o poi di rego-

lare i cavalli , anche ferocij/imi ,
colla/ola vergapre/-

/o gl'indiani
, fi veda Eliano H. A. XVIll. 23. Lei

cavallo di Lefippo così fi legge prej/o Suida in fiTTrog;

cSs iTTTOg OtVTÓj ^K7]T0 (XpCt V.CLÌ hcu jXS-

vóg TS dmlTCiTCi (ìflépscSai , xai Tipotovrog

Tct 'i<;a.aQoLi : Era talmente da lui addeftrato il caval-

lo , che /enza brìglia correa veiociffimamente
,
e ca-

minando lui pian piano, placidiffimamente il cavallo

fi fermava. Ed è noto anche, che quei, che correano

nei giuochi circenfi ,
per far mqjìra della loro abilità,

correano alle volte fenza briglia ,
e fenza verga

, re-

golando i cavalli colla fola voce , come delle mule

Galliche dice Claudiam Epìg. i. e in una antica

i/crizione prejjo Ranvinio Lud. Gire. I. 14 - 7^ dice

di Liocle
,

agitatore della fazione Prafina . Vidor.

eminuit . & . fine . flagello : (i veda ivi V Argoli.

Or combinando la fituazion delle mani
, la nudità

dell' \xom.Q colle fole brache, e’I non avere //cavallo

nè briglia , nè fella ; potrebbe /ùpporfi , che fia rap-

pre/entato un Germano , 0 un Africano , 0 general-

mente un barbaro , in atto di correre guidando il ca-

vallo colla fola verga , 0 anche colla fola voce

.

(36) Anche qu^o bronzo fu trovato {col/uo com-

pagno in tutto fimìle , e perciò non inci/o ) infieme

co* precedenti , ed è parimente a bajfo rilievo.

(3) Strabono IV. p. 196. in cui fcrive dei Bel-

gi : ccty^'iCPoqsGi 3s kA KO/xor§oC(^Gn y.ai iyafiwpiQi

^pa'jTCU JTspiTSTCìixévoug ‘ avTi Ss y^iTCoi/uy

,

piSm'ég ^épii(si aiSoluv , v,aì y7CàTw\ porta-

no
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Jìraio sul dorfo <^3 0-, e colla dejìra alzata in modo , che

moftra aver tenuta un’ ajfa , o altra arme . La Jeco?tda

rapprefeiita un giovane nudo fino alla cintura
, e coverto

poi con lunghe brache lino al piede , coverto anche

effo

e Vufo del cavalcare i fembra ad ogni modo più

naturale
,
che da princìpio nè freno , nà briglia fi ado-

perajfe: fi veda il Pottero Arch.III.3. e la nota(35).

Del rejlo qui femhra piuttojìo confumaia dal tempo ,

che tralafciata dall’ artefice

.

(31) Polluce X. 54. Ì7cì U to7q pLOViTrmig Séono

h T/£ ady/i'J , STtoyon , s^piTtTrov : a quei che vo-

gliono ufare un fol cavallo , è neceffario avere il

fifgo, V epoca
, Vefippo.’fi vedano ivi i Comentatori ^ e

lo Scbeffero de Re Vehic. II- 2. dovt lungamente par-

ìa della differenza tra fagraa , e fagum , e crede
,
che

cdyy] fojje il cufcinetto ,
che metteafi fiotto la bardella

degli afini , 0 di altri animali da fioma ; e che fier-

vha anche talvolta per comodo di cavalcare . Si ve-

da anche Senofonte Ttsfi ImcLK. p. 952. To. \\. che non

dijhngue epoco zia//’ efippio ; e Cyrop. Vili, p.241.

parlando de’Perfiani dice, che aveano <;pdiLcnct ìiTìSiùi

éni tZì/ hcTtm , >7 sm Tau èuìrav . . . m7r<iq t2 /x«/\a-

x7:g xotBriaihi : più frati l'opra i cavalli , che su i

letti
,
per potervi agiatamente federe. E' notàbile ^

che quelli
, che Senofonte , e Luciano Afin. 48. chia-

ma <;pafj.CL7CL , da jlpulejQ Met. X. p. 860. fon detti

ephippia , dipinti dai tapeti
, 0 fieno gualdrappe;

ficrivendo lo JìeJfo jifulejo ; & fucacis ephippiis , 5c

purpureis lapetis : che fono appunto le due cofie , che

fi vedono nel nojlro bronzo : fiembrando quella di fio-

pra un cufcinetto, e quella di fiotto una pelle.

(32) Pu anche trovato nello fieffb luogo y ed è pa-

rimente a bajforilìevo .

(33) Hiodoro V. 30. efipreffamenie dice y che la pa-

rola braca fia propria della lingua Celtica', e lojìeffo

fiofliene ivi il yPeffeling ,
e ’l Vqffìo Etym. in Braccae;

8 anche Eficbio in dM'ivpiSsg dice: (fr/}[xivd?^tct y
^px-

yIx ^ap^xpixà. Il Braun (
Veli. Hebr. P.III. 321.

dopa il Bocbart Geog. IL 42. p. 674. ) la deriva

dell’ Ebreo berceli il ginocchio ,
perchè le brachey

ufiate anche dagli Ebrei
,
come egli fiojliene , mn pafi-

fiivano il ginocchio . Il Cafiaubono finalmente a Suetu-

nlo Oiiav. 82. e con lui il Salmafio a Tertulliano de

Pali. p. 123. e a Lampriàio Alex. Sev. 40. la cre-

dono parola Greca da p'àxf}
y
perchè erano rotte 0 aperte

in mezzo, davanti, e da dietro: Braun Le. ^. 329 ‘

Comunque fia ,
è certo , che non fiolamente i Galli

( Eiodoro 1 . c. Properzio IV. Ei. IL Stàbone IV. p.

196.
)

tifavano le brache , onde ebbe il nome fpecial-

mente la Gallia bracata ; ma anche i Medi ( Perdo

HI. 53. Strabane XI. p. 526. ), i Parti {LionCri-

fofiomo Orat. LXXII. p. 628. P. Siro prejfio Ifido-

ro XIX. 23. ) , j Perfiani ( Erodoto V. 49. Ovidio

V. Trift. X. 34- )
dai quali eran chiamate larabara

( Jfiioro Le. Polluce VII. 58. Eficbio in oxsTisxì , Sni-

da in axpxi^xqx
)

o faraballa , come legged in T)a-

niele HI. 2 r , dove S. Girolamo nota che i Caldei Così

chiamavano le gambe
, e quindi anche le brache , con

tui fi coprivano fino alle ga/mbe , fi veda il Briffonio

de Reg. Perf. I. 63. il Blneo de Cale. Hebr. IL cap.

ult. e’I Braun Veft. Llebr. IL i. 333. A<? ufavano an-

cora i Sarmati * de’ quali dice Pomponio Mela IL i

.

90. Sarmatae (
altri leggono Satarchae ) totum brac-

cati corpus, &. nifi qua vident, etiam ora vefticì :

e Ovidio IH. Trift. X. 19.

Pellibus ,
& futis arcent male frigora braccis

,

Oraqiie de toto corpore loia patent:

e V. Trift. VII. 49.

Pellibus , & laxis arcent male frigora braccìst

Oraque funt longis hornda tedacomis.

Le ufiavano parimente gli Sciti , e i Geti , de’ quali

dice lo ffeffo Ovidio IV. Trift. VI. 47.

Vulgusadeft Szyi\iicum,braccalaqueiuvhsLQ^t?iXumx

E oltre ai Vangioni ,
de’ quali dice Lucano I. 430.

Et qui te laxis imitantur ,
Sarmata, bracci!

Vangiones

.

e agli altri Belgi , àPquali fi veda Stred^oneP^

.

p.195,

generalmente dice di tutti ì popoli Settentrionali Igino

Aftron. Poéc. I. 8 . Eos videmus
,

qui proxime fint

Ardicum finem , utl bracci! ,
& ejufmodi veftitu

veftium . Kon è però indiJHntamente vero che ne’ foli

luoghi freddi fi ufajfero le brache , come par che vogliit

dire Igino, e Strabane XI. p. vedendoli ufiate an-

che dagli Egizziy dagli Ebrei, da’ Caldei. JDimnlra

il Cafiaubono a Suetonio I. c. che nè i Romvù , nè i

Greci t nè i Toficani ufiarono le brache : benché per

riguardo ai primi fi veda il To. I. Pitt. p. 267 n.

La forma delle brache, che erano larghe e lunghe,

onde covrivano le cofice, e le gambe fino al piede , co-

me fi vede nel nofiro bronzo
,
può ricavarci dai cita-

ti luoghi di Ovidio , e di Strabane (
fV. p. 196. il

quale dice : xvx^uq'tn TtspiTSTxixéMig ufano

brache larghe ), e dagli
, Jìeffì nomi di xvx’^uplSsQy.e

cxs7>.sxi , e duTix’xot lacchi
(
come fon detti da Euri-

pide Cycl. 181- parlando de’Trojani , e da A-ifio-

fiane Vefp. 1082. de' Perfiani ,
dove lo Scoliade: 9u-

0xaii/ Si mi Txg Ttxpd roìg ay.s?\sat , xxi róig

[XTìpoJg UspaiKxg’ sUt} Ttxpx Yìsp5Xig: ficchi

dicono elTer le Perfiebe intorno ^\\t gambe, e alle

cofice : fono le Perfiebe una fpecie di brache prefio i

Perfiani )
: e può anche vederfi nelle medaglie di Au-

gufo {unite dall' Ide de Relig. Perf. Tav. X. p. 384- )

dove è rapprefientato il Re de’ Parti ,
che reHituifice

le bandiere Romane ; e ivi anche ( come parimente

nelle immagini di jittìde
) fi vede la maniera dè

portarle legate alla cintura
, 0 fiofipefie dal ventre ,

come dice F. Siro prejjò Ifidoro loc. cit. in ventre

tuo Parthi farabara fufpenderunt . Si veda anche Fi-

ltrato IL Imag. V. da cui fi rileva , che anche le

donne ufiavano le hracbeffe ,
come le ufiunn anche og-

gi le Turche , e le Greche ,
che vffono a quel mo-

do . Per quel che appartiene alla figura del nofro

bronzo , è notàbile quel che ficrive .Agazia^ de’ Fran-

ci lib. IL ix ’fSqyx sigi, ym tjc Vjxtx piS-

W
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d/^tio-^^n *//•””!? ’ '^1'® gli pendoli

rendend ’
.!

‘*‘*'*«'* ®*
^ j?- /’ D

scadono dalle due parti sul petto

,1
.
W’erentafi m quefìa figura («) un xiecchio,

coUa mano ftmflra aperta
, ed alzata sulla tefla , quafi m

3tto di r^ararfi da qualche colpo
, ed è coverto da una

hrn r\% maniche
, e dalla cintura in giù con

\ % r
’ ^ ginocchio al piede fembran forma-

^^^jajce
, o firilce di cuojo ravvolte intorno alle gam-

Tejtaia uniti tre pezzi . Il
primo e un bucino col zolto virile

, ma col capelli
COSI ene accomodati in trecce

, che convengono piutto-
Ito a donna

, che a Mercurio, come potrebbe indicare il co-
vriniento della tefìa, fimile a un petafo C-+9). p fecondo è
ancora un mezzo bufto , fituato fopra una plancia anche
di bronzo

, il quale rapprefenta un giovane col pileo Fri-
gio, e può dirfi verifimilmente di un Mttide . p fer-
zo è di un vecchio con barba

,
e capelli rabbuffati

-, e

(43} Siccome i^uejìa indìcazìoue può., farla creder»,

ttn Mercurio
; cosi le vitte

, e la compagnia di una.
Baccante, convengona a Bieco; e Ji è già altrove no^
tato , che- nel coro Bacchico vi era Mercurio-Bacco

,

nominato da Orfeo nell' Inno a Mercurio, Terreftre
creduto, figlio di Bacco, e di Venere.

E §1-17) BaK^è
, AiovCuoio, yéi>sQ?iOv

,

Kaf UaCpiyjs x8py^Q 6P^ixo^éCpap8 A'0^obÌT7}g:
benché il Cafauhono de Sat. Poefi I. 2. p. 59.^ creda,^
che delia leggerfi ^oLXxsxópoio

, come un aggiunto di
Bacco detto ne’ minifiri ^xxxs^o(KX°fl > fecondo la
Jpiegazione di Bjìcbio in tal voce

, quafi Bacqo bal-.
lance; onde dovrelie- Orfeo fpiegarfi cosi;

Mercurio germe del hallar.te Bacco

,

E. della bella Venere di Pafo.
Bd oltracciò è noto ancora

, che Mercurio portò Bacco.,

hamiitto alle- hlinfey che V educarono e quindi il rap-.

porto di Mercurio al coro Bacchico : Plinio XXXIfl. 8.

(44) Potrebbe dirjì una delle Ninfe educatrici di
Baepo , e potrebbe- anche- crederji Arianna

,
quando.nel

giovane fi fupponga rqpprefentato. lo. JìeJfo Bacco .

(45) Fu ritrovato nelle fiejjè fcavazìoni di Refina,
*d è parimente a lajforilievo

^
per fervir d’ ornamenta

a qualche cofa.

al

(4<5} Si veda la nota (33),,
(47) Si veda il Cafauhono a Suetonìo 05:av. 82.

dove- dicendofi , che jlugufio
, fervivafi V inverno fe-

minalibtis
, & tibialibus , nota egli la differenza t

ebe^ vi era tra le brache , e le fafee curali , e femo*.
rali , e così anche Salmafio a Lampridio- Al. Sev. 40.
dove fi. dice di quell’ Imperatore che ufava iafeias

,

&
braccas, «0/13, che (aicìat diceanfi propriamente le cxik~
rali, e le peduli, cioè quelle-, che covrivano le gam-
be ^ e i piedi ; braccae le femorali , 0 feminaìi

, che
covrivano le cofee

.

(48) Fu ritrovato nelle fcavazìoni di Refina
, ed

era impernato fopra qualche cofa per ornamento, 0 per
manico .

(49) Sembrerebbe un Mercurio
, fe la chioma trop-

po bene accomodata non facejfe dubitarne.

(50) Fu ritrovato anche in Refina ; e ferviva di
manico, ad un coverchio. col pezzo , sul quale è pofio .

(5^) Qpefio filo difiintivo potrebbe farlo credere un
Artide, amato dalla dea Cibele fino al furore

, e che
fempre Jd rapprefenta col pileo. Frigio

.

(52) Fu trovato parimente in Refina ; ed era un
ornamento di qualche cofa , efj'endo a bafforilievo ;
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L’altra camllo mancante ne’ piedi di dietro, ha una

J'afcia a traverfo del corpo
, la quale gli cinge anche il col-

lo (39),

Tav. V, Forma quella Telata una pimcia di ra-

me
,
in cui è notabile il gefto del ^Sileno

, o Bacca?i-

te ,
che voglia dirfi il oecchio coronato di edera

,
colle due

dita di mezzo piegate fotto di pollice
^ e coVl indice^ e au-

riculare alzati in maniera
, che formano come due cor-

na

Tav. vi. Nel primo de’

quella altra piancia di rame

|iQ i fa^i , e nutrifconQ i capelli , e ufano irach»
larghe; e in luogo di tuniche portano una vefte

aperta con maniche , che giunge lino al fejfo ,
e fi-

no alle natiche
, Ijel lago Gallico fi vecia il Ferra-

ri de Re Veft. P, II, Lib. HI, 9 dove Jitppone , che
quejìa avejfe le maniche

, e non fi afitUiafie , a dìf-
fereniza del fago Romano

,
non diyerfo dalla clami-

de de' Greci
,

e crede poterfi ciò ricavare da quel

qhe dice' Plutarco Oth. p. 1069. •yaMTiyZig

mi '^sipÌGiv iysaMvaspié'toq : alla maniera de* Galli

veftito colle brache , e colle maniche . Ma /ebbene

converrebbe quejìa opinione con quello
, che qui fi ve-

; non è da tacerfi ,
che Strabane V. 30. par-

lando de* Galli JleJJi fcrive : imTiopnitvTcu ós udyng
pcf(^^6̂ T3g fìiingono colle fibbie ì fa^i liftati . For-

fè con più ragione potrebbe fofpettarfi , che il fa-;

go G.alUco d/.fferijjé dal Romano in ciq
, che quel-

lo era aperto foltanto al dì /opra
, e perciò afitb-

biavafi sulle fpalle (
come il peplo de' Greci , e come

anche talvolta la tunica de’ Romani
)
re/ando da fiot-

to al braccio in ^iù tutto chiufo ; e 'I fago Romano
All'incontro era aperto, onde il ^ioco folito a farfi da'

Romani diftento fago impofitum in fublime jaAare,

come dice Suetonio Oth. 2. che folea fare Otone per

burla a/li ubbriacbi , che incontrava di notte ; e al

quale anche allude Marziale I. 4.

Ibis ab exculTo mifiTus in altra fago;

detto perciò Sagatio .' fi veda Mercuriale A. G. HI,

8. il Cafaubono a Suetonio 1 . c. il Priceo ad Collat,

LL, IViofaic. il Budeq in Pand. p. 140. Comunque fia
aveano anche i Galli la fifira , nominata da Polleno,

e la Iena da Strabene l. c. vefii non d/Jfimili da queh
le , che fi vedono nel mfiro bronzo . Per quel che ri-

guarda r altra vejìa corta , e con maniche lun/e
,
di-

ce ambe Marziale I. 93.
Pimidiafque nates Gallica palla tegit.

(38) Fu trovato anche nelle fcavazionl di Refina
de'primi tempi .

C39) Strabone XVII. p. ^2%. dice , che /i Africa-
ni ufavano dì porre ai loro Cavalli , Tispijpayyi^Lia ^ù-
7. 1 'jct

, 7] rpìypvoL
, d(fi Oòv 0 pùtyìq dTtripjYiTou , collari

di legno
, p di crini , da cui pende la cavezza

(
det-

due clipei
, che adornano

(^“(*
,

fi vede un /(roane col

peta/o
ta ancb? o'^Pof, come nota VXTlizh a filemefiano Cyn.
V- 2Ó4, ) : perchè non avendo bri/ia ,

potejjero. per

quella parte tenerli
, fermarli , 0 legarli : così Ammia-^

no Marcellino XIX. 81. Fugaci equo nudo
, & in-

freni ealonum quidam fedens
,

ne labi polTet
,
ex

more habenam qua dudtabatur , finiftra manu ar-

d'us alUgavii, Forfè da principio ebbe lo JìeJJo ufo il

cingolo , che qui fi vede
, e in altri cavalli ancora ,

come in molti della Colonna Trajana , dopo per

fola ornamento ; e del quale può vederfi Claudiana
Epig, 20, 21. 23. dove parla anche de monili gem-
mati ^ che ornavano il collo dei cavalli:

Luxurient tumido gemmata moniVia collo.

Et medium te zona liget

.

(40) Bielle fcavazioni di Civita prefio al Teatro
di Pompei 7? /covrì nel 1768. un Caftro,o fia quar-
tiere di faldati , dove fi fon ritrovati ^ e continuano av\r

cora a ritrovarfi elmi
, bracciali

, gambiere
, ed altri

arnefi militari
, tra' quali anche quefio frafnmento di'

balteo
,
di cui fi parlerà lungamente a fuo luo^o , nel

pubbììcarfi il Tempio, il Teatro,// Caflro,^ /i al-
tri edifica di Pompei , che fi vanno di mano in mano
fcroyrendo ; ejfendofi voluto intanto darne qui un fa^-
/q con qualche rottame,

(41) Quintiliano Inft. Orat. XI. 3. deferhendo le

diverfs jìtuazionì delle dita nel parlare , fa menzione
ancora del^^o, che fi facea ,

quando duo medii fub
pollicem veniunt; onde rejiano /'indice, e V ultimo
come due corna . Così fi vede anche un Baccante in
iJemjlero To. I. Tav, XI. e an altro nel Mufeo Fior.
Gemme Tom- I. Tav. 86. dove il Geri ofierva , che
potea quefio fe^no efier proprio dei Baccanti , e quafi
un fe^no mifiico tra loro

, per alludere alle corna di
Bacco. Sarebbe quejìo penfiero confermato da quejìa

nefira larainetta è dalla Pittura della Tàv. XLVI.
del To. IV. le quali efcludono il penfiero del Pafieri
Paralip. Demfi. p. 42. di non efprimere altro quel

Rifilo , che Io feoppio, che fi fa colle dita da* villani

ballando ; del quale fi vedano le note della Tavola
XLII. e XLIII. di quefio Tomo .

(42) Anche quejìa piancetta è il frammento di
m balteo,
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zi . Il primo ^ e ’l terzo fon mafcbcrc-., quel di mez-
zo 1 è di una figura foduta

, o sdrajata a terra

,

col manto sul capo
, e che tiene colla /mifira mano un

iflrumento non facile a delerminarfi

Tav. X. Tre altri bronzi fono uniti in quella al-

tra Telata . Il primo è un bujì'ino di una dojt-

na co’ capelli fcinti
, e coverti da una piccola cuf-

fia cetitmata
, e con un patifio a traverfo del petto,

il quale va a legarli sull’ omero fimifiro II feco7t-

do è una tefìa di pa7itera . H terzo è un altro bu-

ToM.II. Bron. K k k Jìino
fojlituìde . Si vedano anche ìa L. 17. L. 19, L. 32.

de Auro & Arg. leg. «?V Salmafio Exerc. Piinian.p.

736. che nota la differenza offervata da' grammatici

tra cruftae ed emblemata ,

{62) Furono trovate nelle fcavazioni di Portici
;

e del loro ufo fi è parlato in più luoghi
,
e può vederfi

il Ficoronì delle Mafchere .

(63) Fu ritrovata a 25. Aprile 1759. nelle fca-

vazioni di Gragnano ; ed era fituaia /opra il cover-

chio di un vafo

.

(64) Vi fu chi volle crederlo un' acerra, 0 fia un

vafo jdcro da profumi ; altri lo difiéro un' aretta por-

fatile; ed altri all’incontro lo vollero un fritìllo,

quel vafo , dentro al quale , co?ne fi è notato altrove
,

fi fcuotevano i dadi per gettarli falla tavola : fi veda

il Ficoroni de’ Tali luforii p. 130. e légg. dove fon

raccolte tutte le opinioni degli altri .

(65) Fu ritrovato nelle fcavazioni di Portici il

dì 15. aprile 1763. e formava il romano di una

Ràderà.

(66) F' noto , che il romano , 0 fia il contrappe-

fo della bilancia diceafi da’ Latini aequipondium (Vi-

truvio X. 8. ) , e da’ Greci dvTiqqo'KO'j , e CYfmpoi

{Polluce IV. 172. ) ritenuto anche da Vitruvio IX. 3.

aurum ad facoma appendit rederaptori ( f veda ivi

il Filandro , e il Baldo nel LelTico Vitruviano ; e

l’Ofio de Menfur. II. 3- ); e che fi trova anche ufa-

to in una ifcrizione prejfo il Gori Infcript. To. I.

c. 308. Et . Togatór . A' . Foro . Et . Té . Sa-

comar . B noto ancora , che nel fegno della bilancia

è fituata la Vergine , creduta da altri la Giulìizia

,

e da altri Cerere, 0 Ifide, 0 Atargatide {forfè per-

chè la prima ai Greci , la feconda agli Bgizzii , la

terza ai Siri , fi credea che avefje date le leggi )'-fi

veda Bratoflene Cataft. 9. Igino Aftron. Poét. II. 25.

Teone ad Arato p- 13. ^ i Cementatori ad Ffiodo

E'py. V. 25Ó. Si dava anche la bilancia alla Nemelì

(
Ammiano Marcellino XIV. 2. ) , la quale avea rap-

porto e alla Gìufìzia ,
e alla Fortuna

( fi veda il

Clero ad Bfiodo d. 223. ed EVy* 200. ) ; non effendo

altro la Nemefi , che V uguaglianza delle pene coi de-

litti', onde Lion Crifopmo Orat. LXIV. p. par-

lando dei varii nomi della Fortuna fecondo i àiverfi

effetti t che produce ^
dice'. 70 /asV ico:/ ucjt% Né/xsag:

nell’uguaglianza è àtttn Flemefi .B per la fejfa ragio-

ne della giufìa difrihuzione di quel che a ciafeuno è

dovuto , è detta da’ Greci vòp.og la legge , come of-

ferva Cicerone de LL. I. 6. quam rem illi graeco

putant nomine a fuum cuique tribuendo appellatami

ego noftro a legando: nam ut illi aequitatis

,

fic

nos deledus vim in lega ponimus. Or confifendo ap-

punto in quefa giujìa d'frihuzione ^vedefi per-

ciò fempre quefìa dea sulle medaglie colla bilancia in

mano : e in una di Maffimìno ojjerva il Buonarroti Me-
dagl. p. 247. che fi riferifee fpecialmente all’ egua-

glianza del prezzo intrinfeco della moneta col valore

afUgnatole ; e perciò le tre Monete fi vedono fempre
nelle medaglie colla bilancia . Bd è notabile , che non

folamente sulle medaglie comparifee V Equità
, ma è

nominata ancora da Arnolio IV. i. Vigoria
, Pax,

Aequìtas

.

. . quanam ratione, qua via inteliigi pof-

func dii effe
,

atque ad fuperorum concilium perù-
nere ? F in una ifcrizione preffo Gruferò p. LXXVL
fi l^ggc dedicato : Fortunae . Pximig. Signum. Aequi-
tatis, 0 per quel che dice Lion Crifojìomo 1 . c. 0 per

Paequam fervare mentem diOraziolLOà.^.nondovcn-

dofi l’uomo favio avvilire nella fortuna contraria
, nè

infuperhir nella profpera . Comunque fia , è molto veri-

fimile il dirfi , che il nojlro buftino rapprefentl la Ne-
meli , 0 la Dice de' greci , corrifpondente all’ Equità

dei latini', e può con molla ragione dedurfi dall’ufo,

a cui era dejìinato quejlo buftino nella ftadera
,

che

all* uguaglianza dei pefi prefedejjè fpecialmente quefa
dea . Per quel che riguarda poi la cuffia centinaia

,

può rifletterfi su quel che nota Fratofene , ed Igino
,

che la Vergine celejìe ha il capo coverto
, e non vifi-

bìle
; e quando voglian fupporfi frondi

,
può averfi ri-

guardo a quel che dice Igino
,

che ìa Giufiizia dimo-

rò fra gli uomini ,
quando quefi attemleano alla fola

cultura dei loro campi , e non ancora fi era introdotta

la mercatura , e la frode .

(67) Quejìa indicazione , che dinota piuttfio una

clamide virile , e la cuffia centinaia , che fernbrò a ta-

luno piatifo un petafo ,
fecero dubitare

, fe fojfè que-

fo buftino un Mercurio, a cui attribuivafi V invenzio-

ne dei pefi, e delle mifure: Liodoro V. 75.

(68) Fu ritrovata nelle fcavazioni di Refina.

(69) Tra ì denti di qufa Telia pajjava un anel-

lo
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al volto ferio e tetro ,
potrebbe crederfi Saturno .

Tav.VIII. Tre pezzi ancora fono uniti in quella altra

Vignetta . H primo è una tejìa con cimiero ,
non

facile a poterfi determinare Mi fecondo è nn/erpe

che fi alza appoggiato fopra se fìelTo . H terzo è

un mezzo bullo di una Diana ,
che fi riconofce alla fo-

lita acconciatura di capelli ,
che fingono la Luna cre-

fcente sulla tefia ,
e faretra, che le comparifce sulla

fpalla delira

.

Finale . Il 'oeccbio ^^9) con abito corto ,
appoggiato col-

le matti ad un baione nodofo fituato oS piedi fopra

una giara, dalle cui ellremità ufcivano due rampini, che

ne fingevano i manichi ,
e de’ quali appena è rimaflo

uno, nè pure intero-, formava l’ornamento di un vafo con-

fumato dalla ruggine ,
infieme con quegli altri pezzi

,

che

apparteneano al manico dello ileffo zafo .

Tav.IX. Anche in quella Tefata fono uniti tre bron-

zi .

(?3) Quando vo^Iin atlemlerji il filo affetto tur-

berò , e tetro di guejlo vecchio , mn avendo al-

tro dijlmtivo; fotrette crederfi un Saturno, del qua-

le ferivo Albrico D. I. I. pingebatui ut homo

fenex ,
canus ,

prolixa barba ,
curvus , tn-

ftis , & pallidus .
tedo capite . E benché per

quei che riguarda la tefia ,
che da Albrico , e ria

Puhenzio Myth. l. a. fi dice coverta, e coverta in-

fatti da ma beretta fi «WliTav.L.To. III. Pitt.

tutti però £li altri pochi monumenti , che ci rejlano di

quefto dio, lo rafprefintano come il nofiro ,
fenza al-

cun covrimento '• fi veda il Montfaucon Tom. I. Tav.

VI. e Suppl. To. I. Tav. XVII. E forfè l'avere tl

capa feoverto piuttofio ,
che coverto , £li converrebbe

,

come al dio della verità ; dicendo Plutarco Tom. II.

p. 266. Quaeft. Rom. nel dar ragione dell' parafi

da'Romani Saturno col capo feoverto : Sri cÌTcésias

iit)> èjiUpu^o'j , r, iitimo'/ Ss mpi tfici Paj/tai oi

miéoa vie Kpim eìmi: perchè nelTuna parte della

verità deve elTere nafeofla , o adombrata : e i Ro-

mani credono ,
che Saturno lia il padre della verità»

cioè il tempo .
come egli fiegue a dire .

(54) Fu ritrovato quefio frammento nelle jeava-

zioni di Refina .

(55) Roti par che poJfadirfima?à\hde acmefem-

}frò ad alcuno ; così pel volto troppo virile , come pel petto

feoverto : le quali cofe converrebbero piuttofio a Marte

.

(56) Fu trovato a aó. 1761. nelle fica-

vazioni di Gragnano.

(57)

Te* Geniì de* luoghi rapprefenfaii in figura

di Serpi fi vedano le note della Tav. XXXVllI. del

I. Toni, delle Pitture . Te* Serpi nella fituazione e

pofitura fimile al nofiro , offerti in voto ad Efcuìapio,

fi veda il Fabretti Infcrip. p. 47

1

-

(5 8)
£' a bafforilìevo ,

e fu trovato nelle fcava-

zioni di Refina

.

(59) Fu trovato col fuo compagno in tutto fimi-*

le , e perciò non incifo nelle fcavazioni di Refina;

l'uno a e l'altro fono a bafforilìevo incajlrati fui vsSo.^

(60) Può dirfi generalmente un Pallore , a cui

conviene non folamente t'abito corto fimile a quella

detto propriamente O'iauqx e ai<rùg ( fi veda Snida ^

ed E/iebio in quefle voci
) ,

che faceafi o di pelli
,

0

anche di panno detto da Columella XI. i« fagum

cucullatum ne‘ villani , che foleano ufarlo anche col

capuccio ; ma anche la clava, 0 fia il bajlone nodofo ,

pò'7rct?.ou
,
yppóyy}- fi ’vsda Teocrito Id. VII. eì Be-

gero Thef. Br. p. 46. e 167. Il penfiero , che venne

ad alcuni, ài Ercole bevitore , di cui fi è parlato

altrove ,
per alludere al vafo , fui quale era poflo

,

fembrò poco verifimile , e troppo ricercato .

{61) Si è già avvertito altrove che st fatti or-

namenti, che s' incajlravano ai vafi, 0 ad altri uten-

fili ,
diceanfi cruftae ed emblemata ; Cicerone Verr.

IV. 23. e Svetonio Tib. 7 l-
Tiberio

fion potendo foffrire ,
che fi mefcolaffero parole greche

nel parlar latino ,
ordinò , che la parola emblema fi

circoferiveffè ,
quando non ve ne fuffe altra latina da

fqfiituirle .
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^
W uniti in quello

mafcberone ta
è formato da un

Zrm Z,t a ““ gl* arligl* due Ae,

.

-LAv. Alv. lì primo, eì terzo à€ tre bron’^ì Hipfc™ quefla Tefiam <*«), fono due sfingi aia/e (h ,quel di mezzo e un anatra
.

« ‘°™ ““'d d«e Delfi-
^ e un altra sfinge alata ^

Tav. XVI I due fiudetti («5)
, e’I Leone (^^),che for-mano quefta Tefitata

, fono a balfonl-evo

.

lAV.XVU. DeWue bronzi (^7) di quello rame il primo

del figlio di quelln del . Ovidio infatti Amor I E 1
11. as da al carro trionfale di A.,mre le colombe :

’

Nette comani myrto; maternas junge colunibav.
yui deceat. currum vitricus ipfe dabit:

Inque dato curru
,
populo clamante triumphum.

Stabis
. &: adjunttas arte movebis aves

JDa qufia immagine di Ovidio, e dal pemetto di m
altro muco poeta

, del Trionfo di Amore
( rammen-

tato da Lattanzio Firmtano I. n. enumeratis amo-
ribus Imgulorum

, quibus in poteftatem Cupidinis
dluotiemque yeniffent; inftruit pompam, in qua Jupitercum cctens dns ante currum trmmphantis ducitur cate-
tnolm)

, prefe forfè il Petrarca l’idea (la'/aor Trionfi.
per quel che riguarda poi il ciuffo dei capelli cre-
duto dal Gori proprio dei Pofcani , e „„„ ufuto mai
da Greci

, oltre a quello
, che fi è da noi avvertito al-

trove in contrario
, può vederfi il Buonarroti Vetri

p. 175. e legg, il quale non folamente lo riconofce ne’
Greci gentili

, ma lo dimojlra ancora ufato , e rite-
nuto per molto tempo dai Crijiiani

.

(yS) Furono trovati tutti in Refìna.

(77.)
f-

noto
, che quefta forta di vafi , che eran

targhi al di fopra , e terminavano col fondo acuto
della qual forrna fe ns vedono moltijfimi

, chiamavank
futili ; COSI Fejlo : Futìles dicuntur, qui fiere ta-
cenda nequeunt

, fed ea effundunt : fìc & vafa futi-
Ita a fundendo vocata : dove il Gotofreio nota con
Lutazio: Futile vas

, lato ore , fundo augufìo
,
quo

utebantur in facris Veftae , in cujus facria aquara
in terra poni piaculum ;unde excogitatum vas, quod

’ ^^d fi pofitum
, ftatim fundereturm Tomo

, in cui fi pulUcheranno i Vafi del Mufeo
Reale

, fe ne parlerà più diftintamente
; avendo si fat-

ti vafi anche ufo per riporre il vino fitto terra tea
tal propofito fi ricordi quel che altrove fi è detto, che

'.«'“’t?
^ ‘^^‘umato da Ariftofane preffo Ateneo p.4.44.

agfolixqQ ydya latte di Venere : fi veda il Begero
n. br. To. I, p. igg. dove ilìuftra una gemma.

e un
in cui Bacco porge una fiaccola ad Amore.

(78) Serviva forfè per ornamento di qualche fcri-gno, a cui per avventura alludevano i Grifi
, creduti

Jecondo il racconto
^

del favohfi Arifiea preffo Erodoto

A '

ll^nr
dell’oro . Si veda ambe Filojìrato

,P.°
.

' 14. il quale anche accenna l’inimicizia
Grifi co Dragoni ; e nel Teforo Brandeburgico

lo. 111
. p. 36S.fi oprva un Grifo con un dragone

traile zampe; dove il Begero nota , che l’uno e l’ al-
tro arumale fi credea facro al Sole ; e quello può fup-
pmfi efprejfo nella tefta radiata

, che fi vede nel «offro
bronzo tra i due Grifi

.

(79) * è altrove notato , che il tue era facro allaler«, ejendo il fimtolo della fertilità, coma era a -
cbe la vacca, e il toro ; e per quefta ragione forfè fene vede la, tefta nelle medaglie de’ Bruzii

, filitene gli
mtiqmrii ne diano altra fpiegazione

( Begero Th.
Br. lo. II. p. 344.). E' noto ancora , che il toro era
Jacro a Nettuno

, a Bacco , e fpecialmente al Sole

n
° I* ‘^ucea era anche facra

alla iMna , e a Venere , dimoftrando anzi il latlon-
«r

( Pamb. Aeg. 1. 2. ) cbe gli Bgizzii adoravano
Penare fitto nome di Ator informa di vacca. Può
dunque dirfi quefto bronzo 0 un voto

, 0 un amuleto
ài vedono anche delle lucerne antiche di quella figura'

y
°) Purono trovati nelle fiarvazìani di Refina .

'

‘ i” tnM luoghi notato,
e della differenza tratte Greche, rapprefentate colle ali,
e le Egizzie finza ali.

IS2) Delle anatre fi veda Ateneo IX. 12. p. age
Ebano H. A. VII. 7. Plinio, e altri.

(83) Furono anche trovati in Refina.

(84) Fu trovata in Portici

.

_

{85) Furono trovati in Refina ; e fervivano forfè
d ornamento a qualche altra cofa .

(86) Fu trovato in Portici il dì 8. Maggio 1761.
(87) Furono trovati nelle fcavazioni di Civita a

12. Maggio 1767. ed tram ornamenti di ma fteffa

caffetta
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è un bue ,
o toro ,

che voglia dirfi ,
a bafforilievo , e

r altro è un cerco (^9) intiero.
n x n

Tav. XVIII. Forma quella J^igJtetta una tetta di

ijra ^9°) incifa in due vedute ,
che ferviva per gettar 1 acqua

dalla bocca in una piccola fo7tte belliffima di tnarmo

Tav. XIX. In quello Scudetto (9*) è rapprelentata una

Pallude colla fola corazza, e zcdSelmo.

Tav. XX. Quello altro Scudetto (9s) contiene una JJia-

tia ,
come fi riconofce ai Ibliti diftintivi

.

Tav XXV. XXVI. Finale. Rapprefenta quella graziola

statuetta (9^) un Fauno, o Pan che voglia dirli ,
con un

caSo Spalla fmStra, e con un uccello nella defira ma-

no 1 1
*

Tav. XXXV. F'maìe . Nello Scudetto bislungo di

bronzo che forma quello Fmale

,

lì vede una dofi-

• • i"" _ _ 7_ _ i /"It-

na alata zS pie

ftintivo -, e può

piedi uniti fopra un globo ,
fenza altro di-

dirfi verlfmiiimeiite una Fortuna .

Tav, XXXVU.
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Tav. XXXVII. Finale

.

Ci preferita quello bronzo (9 ^)

cUriolb , e forlè fingolare
,
un Amorino

,
che reggendo

sulla tefta colla dejìra un anello (99)^ cavalca un Delfino^

che tiene in bocca un polpo .

Tav. XLVI. Finale . In quello Giomnetto ,
che

dal mezzo in giù terminava in fogliami
, e forfè era ap-

poggiato su qualche zampa di leone
, o altra finiil bafe ,

è

notabile il ciuffo legato con fqfcetta sulla tefìa .

Tav. L. Finale . Nella piancetta conveffa di argen-

to
^ che forma quello Fumale

, fi vedono due Ge-

mi , o ^tnorini , che vogliali dirfi
, de’ quali uno balla ,

coronato e cinto anche la fronte con diadema ù°4)
,
e l’al-

tro fuona due tibie ad un fiato , fotto un albero .

(98) ritrovato in Portici a 26. Ottobre 1754. Jlergom , detto da' Latini cefìicillus.

(99) La JieJfa forma fa credere , che foffe fe)vi- (103) Fa trovata anche nelle fcavazioni di^onicr^

to -per manico di qualche utenjile , e V anello ferviva e ferviva forfè per riguardo , 0 fodero di uno fpeccbio.

forfè -per appenderlo. (t04) S' noto . che nel ballare fi coronavano ; e

(100) Pierio Valeriana nella Prefazione del 1 ibro Amore è defcritto appunto da Anacreonte che (i co-»

XX.VII. de' Geroglifici dice
,

che a'fuoi tempi vedeafi rona di rofe
,
quando vuol ballar colle Grazie :

in Roma nella Villa Grimani un' antica fatua di Ve- PòSa Ttoug a rrg ILiOriptìQ

nere , la quale tenea per mano uno Amorino , e que- xaAofj Cé7<.oig

fio tenea per la coda un delfino , che firingea colla ILcLpi'tS'.ai Gvy'/pp^tit^'t

:

bocca un polpo . Per dar ragione di quejio gruppo cu~ e nelV apparecchìarfi a ballare lo ftejfo Amore ^ de-

riofo impiega il Valeriana tutto quel libro in raccogliere fcritto anche col diadema, come qui fi vede, da Cai-

tutte le proprietà e i geroglifici appartenenti a quei Vfirato Stat. Xf. ò Ss tsM[XWi v.0LTX<;s(^a't

due animali -, e finalmente nell' \i\tirao capitolo ^ro^o- Tiiig VLopttì't ìa rat ò^Ppucov dTratlHiJLijog rcq SictSrìixx-

fie varie congetture su quella fatua , traile quali la me- ri rdg rfix^^ »
yu[JLVÓì/ n7i0y.dp.c-JV èrripsi rò fisrcc-

no ricercata, e la più verifimile è ricavata dall' effer ttov . . . ctKÌv/]Tog Sè nrog ó sutpy][Àog ,
'éSo^sv dv act

quefii due animali fiacri a Venere , il delfino per la y.iv^asccg {jlstsxsìv, sig sùrpsmfyG9ixr. cir-

mtura portata agli amori
,

e il polpo per la falacita condando egli la chioma della tefta con un cingolo

e per lo fiimolo allaVenere , che produce in chi lo man- allontanando col diadema dalle fopracciglie i capel-

gia , come può vederfi in Ateneo Vili. 14. p. 356. li, lafciava libera dai ricci la fronte ... ed immo-

dove riferifce alcuni verfi del poeta Aleffì , il quale bile eflendo quefta ( fiatua )
così ben dlfpofta ti

ira i cibi , che eccitano alla Venere , numera fembrava partecipar del moto , e accingerli alla

BoA|38f* (jLéyavTS tsoToìts^v, iXBùoLg &' dSpég danza.

I bolbi , e un polpo grande, e grofiì pefci. (^^5 )
Oltre al piacere , e al comodo dell ombra,

(101) Fu ritrovato nelle fcavazioni di Portici. che danno gli alberi al divertimento del canto , e del

(102) Si vede sulla tefa un buco, nel quale è refa- ballo in campagna ,
come fi vede anche fpiegato da

^

to un pezzo del perno, che fermava la menjùla, 0 aU Poeti ; vi era un principio ancora di religione nei^

tra cofa , a cui verifimilmente quello bronzo ferviva gentili così pel culto ,
che vendeano in generale agli

di appoggio . Su tal penfiero fi diffe, che quel gruppo alberi-, come per le piante particolarmente dedicate a

di capelli così rialzato poteva forfè effer fatto per fup- ciafcuna deita, ; dì cui fi veda- il Vbffio Idoi. V. ^6.

plir le veci di quel pezzo circolare , che fi offerva al- e fegg.

le volte traila tefia delle Cariatidi, e ‘I pefo, che fio-

Tom .11 . Bron. Lll INDICE
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A

Bbondanza . V. Cornucopia.
A KXOff > lo ftoUdetto . p. 370. nella n. 2.
Achillee fìatue , V. Statue.
Acqua

, creduta dagli antichi il prin-
cipio di tutte le cole

. p. 169. n.2. acqua
del fiume Nilo feconda le donne fterili.p. 182.

d* Acqua nitrofa e Iba virtù . ivi.
Acqua adoperata nella celebrazione delle nozze pref-

fo i Romani
. p. 190. nella «. 2.

.Acqua di Mercurio
, afperfa fopra le merci

, onde
credeaiio i negozianti effere afibluti dallefrodi,
che avrebbero tommelTo nel venderle

, p.127
n. 2.

, fpecic di lotta
. p. 225. «, n.

Aequifo^ium
^ il contrappefo della bilancia

. p. 415.

Agragante, fiume della Sicilia
, rapprefentato in figu-

ra di un ragazzo
. p. 182. n. 3.

, madre di Nerone , cognominata Giulia
Au^ujìa . p. 323. il. 2.

AI per AE nelle ilcrizioni e nelle medaglie p. 304.
n. 5,

Ala
, perchè così detto il flabello

. p. 215. n. 7.
Alaiafìro , qualunque vafo di unguento

. P.55.K.2.
figura di quelli vali . ivi . dati come un parti-
colar diltintivo a Venere

. p. 515. n. 3.
Aleflandria , fabbricata sulla figura della clamide di

AJeflandro
. p. 237, n. 6.

AlelTandrini
, adoprati in Roma a far da Ifirioni e

da’ Pantomimi . p. 359. 4.
Aleflandro Magno dipinto colle corna di ariete in

memoria di Giove Ammone , creduto padre
di lui . p. 232.^. 4. bellifiimo di corpo p. 235.
«. 3, delcrizione delle fue fattezze . ivi . di
piccola fìatura

. p. joo. n. 6. non ritrattato
fe non da eccellenti artefici

. p. 235. «.2. Epo-
ca delia lua nafcica

, auguri! fatti , e morte .

p. 236. «.4. fe nato di adulterio
. ivi

.

fe morto dì
veleno . ivi . celerità delle fue conquifìe . ivi.
fua fortuna . ivi . le fue immagini credute di
buono augurio per chi le portava . p. 237. nel-
la n. 4. tenuto in venerazione anche da’ Roma-
ici

• P- 237. n. 5. come fi veftì di armi nella
famofa battaglia ad Arbala

. p. 237. n. 6. fua
clamide e figura . ivi . con effa trionfò Pom-
peo . ivi . e sulla di lei forma fu fabbricata

Aleflandria. ivi . cavalcò fempre il famofo Bu-
cefalo

. p. 239. n. 8.

Ali , date a Minerva . p. 29. n. 3. alla Vittoria .

p. 37- VI. 3. a Bacco
. p. 141. n. 3.

Ali, lìmbolo della velocità . p-i32. n. 3.

Ali, fimbolo della divinità . p. 342. «. 5,

Ali
, aggiunte al fallo . p. 397. n. 2,

Amazonì . Loro genealogia
. p. 244. «.3. diedero il

loro nome a molte iiluftri Città . ivi . co-
me veftiie in armi

. p. 244. n. 4. feg. fe avef-

fero avuto una o tutte due le mammelle .p. 244.
w. 6. tenevano con fomma gelofìa la .p. 244.

8. armate di afta
, colla peita , e coturni .

p- 244. 5. e 9. Racconto del regno delle

Amazoni , mcflb in dubbio dagli antichi e da’

moderni
. p. 243. n. 2. Etimologìa del loro no-

me
. p. 244. n. 6.

Amkulum t il manto ufato dalle Romane . p. 290.
H. 4.

Amore
,
come e con quali divife rapprefentato

. p. 420.
VI. 75. Trionfo dì Amore . ivi . portato a ma-
no da Venere

. p. 405. n. loo* a lui facro il

delfino . ivi . coronato di rofe
. p. 405. 104.

Amore dipinto sul globo per fignificarne P incoftan-

za
. p. 93. nella n. 6.

Amori impiegati nella caccia delle lepri
.
p. 142. «. 5.

dipinti coll’uva accanto . ivi.

Amor.no
, che toglie il fandalo a Venere. p,52. «.3.

, la tenia
. p. 284. n. 3.

Amuleto di Ifide nei partorire Arpocrate
. p. 342.

nella n. 4.

K'vay?aì/onx?i.n , fpecie di lotta . p. 225. vi. ii-
h.'va'^ipìSsg

,

le brache
. p. 414. n. 33.

Anavus
t nome proprio . p. 410. vi. 7.

Ancora, marca naturale dì Seieuco, e de’ Seleucìdl

Re della Siria
. p. 13 1. vt. 2.

Anelli gemmati pieflb i Romani
. p. 316. >?.5, anel-

li fenza gemme detti ànsipoi . ivi . pala , o fia

quella parte in cui fi mette la gemma . ivi

.

Anelli portati in tutte le dita a riferva del medio .

p. 328. «. 4. mefli anche nelle ftatue degli dei.

p. 328. «. 4. anelli portati dalle donne nelle

giunture ed eftremità delle dita . p. 328. 5.

anello dato per caparra ne’ contratti . ivi

.

Anello . Ufo antichiffimo dell’anello
. p. 299 n. 5'.

portato nel dito annulare della finiftra mano .

ivi . aggiunto quali fempre alle ftatue degli

Eroi . ivi . quanto convenga a Giove . ivi

.

Anello, o fia il battitojo della porca, p. 420. «.59.
Animali adorati in Egitto . p. 350. vi. 5.
L. Annio Mammiano Rufo, fece a fpefe fue ì’orche-

ftra del teatro di Ercolano . p. 337. vi. 2.

Anno , rapprefentato dagli Egizzii focco l’immagine

del ièrpe che morde la fua coda
. p. 328. n. ^

Annui da . ivi .

Antonia, moglie di Neron Drufo
,

prlncipefla bella

e virtuofa
. p. 315. vi. 2. fuoi figli . ivi . ob-

bligata dal fuo nipote Caligola a morir di fa-

me . ivi . fu Sacerdoiefla di Augufto
. p. 315.

3. fua ftatua in Ercolano . ivi . tempio a
lei inalzato dal fuo figlio Claudio

. p. gid.

fi. 4. rapprefentata con fimboli di Cerere . ivi.

Anubì

,
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Anubi > come rapprefentato

. p. 351. n. 6.

Anziatl Fortune . V, Fortuna.

Apollo
,
inventore della medicina , e perciò cogno-

minato Medicus . p- 7i‘

Apollo rapprelentato come un giovanetto feminudo

con piccola clamide . p. 263. n. 2. pregio del-

la fua chioma . ivi . n. 3. sbarbato . ivi «. 4.

fua bellezza . ivi . n.

Aquila , diftintivo di Giove . p. 25. «. 2. p. 342.

12.

jiraho p.'^aro ,
proverbio di chi fi dica. p. 360. K.4.

Arcbe^etide ,
cognome di Minerva

. p. 25. n. 2.

Argo ,
uccifo da Mercurio . p. 132. n. 6.

h'pt^cL?.?i.og o d ,
fpecìe di vafo , e fua de-

fcrizione
. p, 22. nella n. 3.

Ariete , -machina militare per rompere le mura

p. 390. VI. 5. invenzione de’ Cartaginefi . ivi.

Armille tra gii ornamenti delle donne, p. 52. «.4.

j
ipada curva inventata da’ Traci

. p. 132.

n. 6. quefta usò Mercurio nel recidere la te-

fìa ad Argo , e Perfeo a Medufa . ivi . detta

ào§ da Efiodo . ivi . etimologia di arpe p. 133.

nella n. 6,

Arpocrate come rapprefentato • p. 341 vi. 2, era

proprio di lui il fiieiizìo ,
donde fu cognomina-

to Sì^aìioìì . p. 341. n. 3. la fua ftatua perchè

collocata ne’ tempii . ivi . dipìnto con un uccello

accanto . ivi . fue piccole fiatue portate per

amuleti, p. 341. «.2. p. 345.57. 2, ornato di bol-

la pendente innanzi al petto
. p. 341. n. 4.

p. 345. n 4. colia pelle, p-342. n. 5. col cor-

no dell’ abbondanza . ivi vt. 6. col ferpe . ivi

VI. 7. e colle ali . ivi . 9. lo ftelTo che il

Confo de’ Romani
. p. 345. n. 4.

Arpocrate generato da Ifìde congiunta con Oro mor-

to . p. 350. nella w 3.

A’ay.épou ,
force di fcarpe pelofe

. p. 166. tt. 4. 5.

o pure i peduli di lana per tenere più morbi-

do il piede dentro la fcarpa . ivi . donde così

dette . wi

.

A'cxcff , l’otre, in fignificato di un uomo graffo ed

ubbriaco
. p. 177. n. 3.

Afta : fotto la figura di un’ afta venerato Marte

da’ Romani . p. 68. n. 4.

Afta pura data a chi avea ferito un foldato nemi-

co . p. 303. n. 2. talvolta data come un dì-

ftintivo di onore . ivi . afte pure nelle ftacue

Achillee . ivi

.

Afte, o fiano feettri, date in mano de’Re, e degli

Dei . p. 2. K. 6. p. 304. nella n. 2. in mano

di Nettuno . p-34- 11.4. di Marce, p. 67. n. 4.

Afìerio fiume dell’ifola di Tenedo . p. 88. n. 6.

Atellane Commedie . V . Iftrioni .

Aceniefi perchè paragonati agli Ermi. p. 363. n. 3.

Aiher.e . V. Minerva.

Atleti , loro fìatue fatte al naturale
. p. 224. n. 3.

deferizione della ftatura e delle fattezze degli

atleti, p. 226. n. 13. atleti riputaci come un

modello della bellezza * ivi

.

Augurii preft in luoghi aperti ed alti . p. 232. «.6,

fedendo e all’ impiedi . ivi .

Auguftali , Sacerdoti di Augufto in Roma ,
e nelle

Cittli dell’Imperio . p. 338. 7?. 4. efercitavanò

giurisdizione nelle cofe l'acre ,
ed aveano un

luogo diftinto negli fpettacoli . ivi . onorati

col bifellio . ivi .

Aiigufteo » il luogo ove fi radunavano ì decurioni >

confagrato ad Augufto. p. 298. «. 3.

Augufto Imp. pofto dalle Città tra’ loro dei tutela-

ri . p. 298. n. 3. fe avelie confeguìto in Ro-

ma ancor vìvo gli onori divini . ivi . rappre-

fencato con vefte radiata co’ fulmini ,
e colla

ftelia . ivi . coli’ anello . p. 299. n. 5. venera-

to fotto l’ immagine di Giove . p, 299. n. 6,

e con ftatue colofifalì . ivi

.

hv7.cc7dì^siv .i fifehiar colle dita . p. 160. «. 5.P.380.
¥1 . 6 .

B

B Accanti dipinte con animaletti in mano.p.i4i-

57. 4.

'^av.ys^aycypg

,

Bacco ballante . p. 417- 43-

Bacco, perchè rapprefentato giovane, e bello. p.i37*

n, 2. con bella chioma
. p. 137- 3- P^i^chè

detto Brifeo. p. 137. «. 2. a lui facra la le-

pre. p. 142. nella n. 5. chiamato armìger Ve-

vieris . p. 142. 57. 6 . Bacco PJila

,

o fia alato .

p. 141. 55. 3. il podllatore de* dei. p. 2o2.

57. 7. perchè detto Ifodete . ivi . dipinto colle

corna, p. 20T. n. 5. Bacco dedicò a Giunone

de’ falli
.
p. 381. 57. 9.

Ballerino calamiftrato. p. 219. 2.

Ballo ,
parte principale nelle Caere funzioni ,

e ne'

conviti . p. 219. 57. 2. Ballo detto Cernoforo.

V. Cernofore

.

Battute del coro come regolate, p. 155. n. 4.

Bellezza . Certame della bellezza che ìaceafi in Eli-

de. p. 52. 57. 4. p. 213. n. 2.

Bellezza ricliiefta ne’ miniftrì della menfa . V. Po-

cillatorì : e ne’ miniftri facri
. p. 213. n. 2.

Lode e preggio della bellezza . p. 214.^ nella

creduta che raoveffe anche i dei . ivi

.

bel-

lezza riehielea negli atleti . p. 226. n. 13.

Bellezza, cosi detto l’unguento dì Venere.

più giri ravvol-
p. 55. n. 3.

Berettoni ,
formati da una fafeia

ta
.
p. 375 57. 2. 4.

Bicchieri a modo di corno con figure di animali,

p. 201. il. 4.

Bilancia in mano di Nemefi , e dell’ Equità . p. 419*

Bifellio ,
diftinzione di onore dato agli Auguftali e

ad altri uomini meritevoli . p- 338. ». 4.

BMutix , fpecie di fandalo
.

p. 52. ». 5.

B7uT0iJ.ccfxfj.ansg, gli Jìolti . p. 371* «- io-
^ _

Bolla
,
portata per derìfione da un vecchio ne’ giuochi

Capitolini
. p. 370. 57. 7.

Attalo Re di Pergamo *
perchè detto del toro. Bolla pendente innanzi al petto de’ rapzzi

.
_p. 341.

p. 232. 57. 5. 4' figura rotonda, ivi . etimologia, i-y/.

Attori della Commedia . V. Iftrioni. quanto convenga ad Arpocrate. /w . bolla por-

Augurato in Roma di Comma dignità . p. 304. 57.3. tata da’ bambini per amuleto . p. 39^-

affettato anche dagli Imperatori Romani . ivi. Bordello, avea le lucerne avanti U porta anche di

Auguri ne’ Munidpu
. p. 333. » 9- giorno, p. 392. ». io.

Bottedic
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Botteghe degli antichi cuflodite col fafcino.o

nella n. io.

Bo!,VT/f,fpecie di vafo, donde forfè l’I-
tallio lotte, p. 185. K. s.

Bma, : fua nozione ed etimologia
, p. 414 « „da quali popoli ufata . ivi . ufata anche dalie

donne, ivi . brache diftinte da’femorali p.417

fe . .

Bracci Fallici p. 405. «. 4. portati fofpea al col-
lo dalle donne

. ivi .

Braccialetti in forma di ferpe
. p. gg, 5.

Braccio lìniflro coverto di clamide in vece di feu-
do. p. 385. B. 2.

Briglia da chi inventata
. p. 41 j, b. 30.

Brifio, cognome di Bacco, p. 137, «, 2

'

Bronzo Corintio
. p. VII. k. 21.

Eucefalia città cosi detta dal Bucefalo di Aleffandrla
p. 3 gS. «, 8,

Bucefalo famofo cavallo di Aleffandro Ma^no per-
chè cosi detto

. p. 23 8. «. 8. non permàteva
che altri fuorché Aleffandro lo cavalcaffe. ivi.

huctmio
, quanto convenga ad Ilide. p. oS. « 7Bue, fimbolo della fertilità

. p, 421 b 79

’

C lettera appofla nelle fcarpe de’Senatori. p.41 1

.

1 B. 12.

Kx^eipoi perchè da Ellchio tradotti ircm-
cU . p. 88. B. 6. col. I. e 2.

Gairi . Loro etimologia
. p. 87. «. 2. dipinti con

martello e fcalpello traile mani
. p. 87. ^ 3 e

con jiileo in tefta . ivi . n. 4. loro culto quafi
umverfale

. p. 88. n. 6. creduti figli di Vul-
cano . ivi . Furono inventori

. o almeno arte.,
fici eccellenti del ferro . ivi . da’ Greci detti
Diofcort, perchè creduti figli di Giove . ivi .

Incertezza del loro numero . ivi . confiifi co'
Cureti

, co’ Coribanti
, co’ Dattili Idei . ivi .

differenti opinioni sulla loro natura e figura .

iyi . venerati in Egitto in abito di pigmei .

ivi . Da alcuni riputati nò uomini nè dei. ma
veri granchi . ivi . Cabiri detti anche i dei
Samotraci . ivi .

Cabirici miftcTj gli ftefli che i Samotracii
. p. 88

n. 5.
^

Caccia , Numi prefidi della caccia
. p, 145. « s

Caeftus
,

^

le corregge
, dì cui armavanfi le mani de’

Pugili
, p. 411. fi, 14. e 15. p. 412. fi, 17, cefti

leraphci detti iÀ£i7aycu. p.141.«.14. a differenza
di quei, ne’ quali fi aggiungeano de’ metalli per
renderli più pelanti . ivi . n. 16.

aCajo e Lucio , onorati da Augufìo colle afte pure
di argento, p. 303. «. 2.

Cala , per fujUs

,

e calare per vocare
,
parole forfè

Etrufee , e venute da voci Orientali, p. 332.
nella n. 2.

Ciilalra curia , Calendae

^

donde così dette . p. 332.
nella «. 2.

Calato, dato a Sarapide .p.355. «.4. perchè efprefli

i calati nelle fìatue antiche
. p. 355. fi.S.

Calatoret \ fervi o domefìici o militari
, che porta-

vano l'imbafciate . p. 332. nella n. 2. Calato-
miniffri de'facerdotì

, e differenti da’ fer-
vi. évi.

Calatona, famìglia, frequente nelle ifcrizionì di Er-
colano. p. 331. n. 2.

Calcarla.,
p. ió6. vi. 6.

Calcci, come fi difiingueano da.' fmii
. p.^. «.4. p.

198. it. 3. de’ calcai che cofa foffe . p
^98. «,4.

^

Ka/i/iOf, o fia , bellezza
, così detto I’ unguento di

Venere
. p. 55. 3.

Camillo , così detto il miniftro e fpecialmentc nelle
acre cofe. p. 215. 8. etimologia di tal vo-
co, ivi

.

Situazione di un Camillo nell’ atto di
verfare il vino

, p. 220. nella b. 3.
Campane e campanelli. Loro antichità ed ufo nelle

cofe profane
, come ne’caftelli. ne’ bagni , ne’ bor--

dell! , nelle porte , nello fvegliar la famiglia ,
e chiamar a tavola , nel collo degli animali

,

nella vendita de’comeftibili, nei darfi il fegno
per adacquar le fìrade, e ne’proclami. p.391,
« 8. e anche nelle cofe facre

, come nelle ve-
fti _del fommo Pontefice degli Ebrei, ne’facrw
ncii della dea Siria, e di Proferpina, negli ora-
coli di Dodone e di Delfo, nelle purificazioni,
ne mifteri Bacchici e Cabirici

, nelle magie

,

nell’ ecclifli . nel condurfi a morte i rei , nel
cacciar 1’ ombre o fieno gli fpiiiti maligni ,

hi . Campanello appefo nel carro de’ trionfanti
Romani e perchè, p. 392. nella m. 8. Campanel-
lo portato in mano da Priapo

. p. 392. n. io.
Cane . fimbolo dell'impudenza

. p. 38S. n. 4. Cmi
dette le perfone lìbidinofe. ivi.

Ganefore, cosi dette in Atene e altrove le donzelle,
che portavano in proceffione i facri caneftri

.

p. 271. n. 2. doveano effere di prima età. ivi.
cosi anche dette le fìatue che ciò rapprefenta-
vano . ivi

.

fe aveffero portato in tal funzione
1 capelli ravvolti , o Iciolti

. p. 272. «. 6. por-
tavano dietro chi loro porgeffe la ledia e l’om-
brello. p. 275. B. I.

Ganefore fe diftinte delle Ciftofore o Licnofore
p.279- « I.

Caneftri di cofe facre
.

portati in ptoceffione dalle
vergini, p. 271. n. 2.

Canopo . rapprefentato tutto chiufo in un’ idria .col-
la fola teffa e piedi da fuora

. p. 3^5.
Cantharus

, per qualunque forca di vafe o ffrumen^
co, donde efea l’acqua, p. 185. n. 2.

Capelli nudrici da* ragazzi in onor di qualche dio.
p. 181. n. 2. raccolti in nodo sulla tefta . ivi.
acconciatura propria de’ ragazzi e delie donzelle

'

e
. e p. 193. n. i. Capelli arricciati ne'

ragazzi * p 214. n. 3. Capelli riftretei con fa-
feetta convenivano alle donne onefte

. p. 272.
«. 6. portati fciolci nelle pubbliche calamità

*

e dalle Prefiche e Menadi .hi .
*

Capo, coverto ne’facrificii. p. 312. «. 4,
Capra, venerata in Egitto

. p. 421. «. 91,
Capretti con tumori o fiano eferefeenze pendule dal

collo, p. 151. «. 2.

Caracalla Imperatore rinnova la memoria di Alef-
fandro Magno , e nelle ftatue aggiunge il fuo
ritratto a quello de] Macedone, p. 235. n. 2.

Carro de’ trionfanti cufìodito dall’invidia colfafcino,
colla fruita ,

e col campanello
. p. 302. nel-

la «. 8.

Cavalcare . Regola da fituar Ip gambe nel cavalca-
Mm_rn
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Cavano' nfon^deì Reale Mpfeo .avanzo di ma

nuadrÌKa paiimente di bronzo . p. 255. «. 4,

CavaUi domati per la prima volta da Nettqpo .

ravalìi ^loio bellezza e qualità . p. 251- *> i- lo-" meSo per riguarda dellepatne.ru,

rivalli da chi prima cavalcati in Italia . p, 413.

^
00 chi aveffe inventato la briglia . ivi

gualdrappe de' cavalli . p. 414- «• 3i- Pavalli

Teeolati colla fola verga. p,4i5- «. 35- e tal,

volta colla fola voce . iW . collari ,
e momU

eemmati de’ cavalli , p. 4rd* n- 39-

auda in fignificato ofceno . p. 399;

Celata di Plutone ,
rendeva invilibde chi la porta-

^
'va . p. 132. « 4- fc ° dhe il

Petafo . ini
. -

Cercopiteco come lapprefentato . p- 34?- «

Cererie Ha’ deì càbiri de'Tofcani . p. 88. «. 6

Cernoforo, le donne che portavano le cofe facre da

facrificarfi alla madre degli dei . p. 279- «• r.

Cernoforo, fpecie di ballo, m cui fi portavano

i crivelli •
, r • j

K/lfltxfc .
impiegati a portar l’imbafciate e ad mti-

ma^ le^fefte • P- 33 = - «' coHtfponden-

ti a Frftsciae o frawldmitatores de latini . ivi

.

Cefie miftiche portate in proceffione . p. 279- i-

Ceflm, la cintura di Venere . P- 4U- « 14,

Chimera, e fua allufione. p- 398- » d-

Chiodo dato in mano della Fortuna • p. i<?3' 4-

Cbiimm Ettorea .
acconciatura de capelli raccolti in

nodo sulla tefta. p. 18 1. «.2. ufata da Daumi,

Peucezi .
Germani, 'ur,

. .

Cicogna o cormcchia, ,
cosi detta una fpecie di deri,

fione. p. 380. « 4- 5-

cidippe come ingannata da Aconzio con un pomo ,

n. 2ÌJO. Vlx Z. . 11

Cillelo, cognome di Mercurio . p. n4- nolla «. 5.

Cimieri ornati di pennacchi • p- 4i3-‘’- =7'

hnmo .
derif.one che fi fa torcendo Pacchio , p,379.

Ciop^tiènuzio perchè onorato da' Romani colle cer-

ne appofte nella di lui cafa
,
p. 232. «, 4.

Ciftofote , V. Canefoie .

Città . Fortune e Qenii delle Città come rappre-

fentate . V. Fortum . Gemo . Citta da Co-

lonie paffavano a Municipi • p. 109. «, 7- e

talvolta da quelli a quelle . im ,

1;

Civetta ,
uccello di buono augurio pteffo gli Ate-

Lfi c. 21. «. 3. diftinuvo di Minerva Ar-

chegetide. p. 25. « “'/^Snata nelle medaglie,

nelle armi, ne' marchi de cavalli, e de condan-

nati. fui. preferita da Minerva alla cornacchia,

p. 26. nella «. 2. perchè adottata per fimbolo

della prudenza .ivi

Clamide di Alefiandro .
acqmftata da Pompeo , e

ufata da lui nel trionfo- P-
237. «. 6.

Clamide , ufata la prima volta da Macedoni P-237.

VI. 5. in che dìfferiffe dalla. Lena , e dalla Cla"

mide TefTala, ivi-
^ r

Clamide avvolta nel biaccio fimfìro vece di feu-

do. p. 385. H, 3.

Clajfii . p- 332- nella w- 2.

Clava di Eicoie di qual materia folle
, p. 75. 2.

Claudio (
Decimo )

Drufo. figlio di Claudio Nero-

ne, e di Livia . p. 311* ri. 2. fuo elopo . ivi

.

cognominato Germanico n. 3, luamorte,

ivi . fe foffe fiato augure, p. 312, n-o-

Claudio Imp. ebbe in Ercolano una funtuofiffima

villa . p. 3P4- « 4- fatta diftruggere da Cali-

gola . ivi perde in Pompei il primo figlio,

firangolato da un pero . ivi

.

in Napoli fece rap-

prefentare una commedia da lui compofta . -

quando fu creato Imperatore . p. 304- « 7-

brb i giochi fecolari fuor di tempo, ed elercitO

la cenfura . p. 395- ”
KaSmtctii

,

lo firorobettare . p. 391- «• s.

Collarini degli abiti , p. 14. nella «. 5. _

Colobii fi diceano le veftì corte . e fenza maniche

p. 197. «. 5-
proprie de’ fervi , ivi

Colombe , facre a Venere , p. 420. «. 75-

Colonie confufe co’ Municipi . p- 109. n. 7.

Colonna di legno . di quelle che furono della cala

di Enomao ,
fofpefà nel tempio di Giove .

Colonne con piccole indicazioni di tefta, e di mani

e di piedi, formavano le antiche ftatue, p.3554

n. 81

Coh/fì così dette le ftatiie più grandi del natur.ale,

'^p 297. «. 2. e precifamente quelle che hanno

il triplo più del naturale, ivi, etimologia del

nome . ivi. onde fi foffe prefa l’idea di formar

i coloffi . ivi , e p. 299. n. 6. Colofi detti ne’

baffi tempi le fabbriche di fmifurata grandezza .

p. 299. «.6, ufo dc’colofii pteffo le antiche na-

zioni . p. 300, nella «, 6.

Commedia . V. Iftrioni
.

_

Confecrazione . V ,
Dedicazione .

Confo dio de’ Romani ,
lo fteffo che Nettuno, p. 34,

», 5. corrifpondente all'Arpocrate degli Egizzii.

p. 343. nella ». 4- .

Confoli entravano nel Senato collo feettro in mano.

anfJ' Maì’ór, \i ConCok primo eletto a differenza

dell’altro, che diceafi Minor p- Uo. 11. 9.

Coorti Urlane per cuftodia della Città, p. 305. n. ii.

Fretorie addette alla cuftodia dell’Imperatore.

ivi , de’ Vigili deftinate a cufiodir la città di

notte dagl’ incendi! , ivi. Coorti Urlane e Pre-

torie fcelte da’ municipi e dalle colonie , ivi .

Numero delle Coorti Urbane ,
e numerate in*

fieme colle Pretorie , ivi . Coorti de’ VisHi ar-

lollate da’ libertini, e tenute in poco conto, fw.

Conto, iftrumeiito nautico . p. 34- « 5- Conti tal-

volta le afte di coloro che combattevano a ca-

vallo . ivi .

Kofxaiwoc ,
anello o cerchietto fenza gemma, pr^

prio delle ragazze, p. 328. n. 4. come lignincnl

tal voce anche il tempo . ivi.

Coribanti confufi co’Cabiri. p.88. «.6. &p«toTi2il

il veder cofa che non efifte . ivi .

Corna ,
proprio diftintivo di Bacco . p. 201. n. 5.

e quindi de’ pocillatori che comparivano in fi-

gura di Bacco , p. 201, n. 2. p. 202. n.7. per-

chè aggiunte alle immagini di Seleuco Nicato-

le . ^231- * di Demetrio Poliorcete .

r. 231. n. 3. Il corno fimbolo della potenza e

quindi 'della fovranità
. P''f3^’

‘

ariete nelle inamagini di Aleffandro il ace o-
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ne e fuoi fucceffori . e de’ Re della PerGa,
ivi . Corna di caprone nelle ftatue de’ Re di
Epiro e di Macedonia . ivi

.

Corna fpuntate a
Cippo Genuzio gli prefagifcono il regno . ivi.

Cornaccliia tnefla tra le mani di Minerva
. p. 26.

nella ». 2. fcawjata dalla dea
, e pofpofta alla

civetta . ivi.

Cornucopia dato alla fortuna
. p. 103. w. 4.

Coro
, era quello che anticamente formava il teatro
de’ Greci , e che cantava folamente fenza azio-

ne, e fenza attori
. p. 108. w, 4. battute del

coro come regolate, p. 155. n. 4.
Corona con frutta

, detta encarpo
. p. 83. «. 5.

Corone di frondi tramifehiate con pomi. p. 13.17. 2.

corone d’oro . ivi . gemmate . ivi . turrite

delie fpofe Romane , ivi .

Corone tra gli ornamenti delle donne . p. 289. r.

ìntefTute di porpora, e con gemme . ivi . non
lolo così ufate da’ Re, ma anche da* Sacerdo-
ti , ivi .

Cotogne, date dagli amanti alle loro donne. p. 354.

^ 5
*

Cre]>mdiai^\ ornamenti che portavanfi fofpefi da*

bambini
.
p. 370. nella n. 7.

Crotali, p. 365, n. 14,

l^povTtsI^a.

,

zoccolo di legno adattato fotto il piede

per regolar le battute del Coro. p. 155, n. 4.

di più quei zoccoli con cui fi calpeftano le uli-

ve . ivi .

Cri^ae t gli ornamenti incaftrati a’vafi. 418. n, 61.

Cucurbita t dicefi di un uomo fatuo, 370. n. 4.
Cyatho dì^m;

^ un ragazzo bello, p. 209. n. 3.

C^cìas
. , vefte chiufa e nell* efìremità ornata di por-

pora . p. 290. «. 3. forfè la ftelTa che V èyy.ù-

yt^iov y^néviov . ivi . fe fimile alle gonne delle

jioftre donne . ivi ,

D

DAnae, obbligata dal fuo padre a perpetua vir-

ginità
. p. 131. «.2. violata da Giove, ivi.

i)ecurìoni delle Colonie 0 Municipii eran tali o per

nafeita o per aggregazione . p. 338. nella n. 3.

quando fi facevano aggregare in altra Città,

erano obbligati a’pefi dell’ uno e dell’ altro luo-

go . ivi .

ZtedicafQ lo fteffo che cominciar 1* ufo di una cofa »

p. 305. n. 12. e quindi dedicare domum , pati-

^am
, forticum , biiliothecam ,

ampbiibeatrum ^

ibeatrum
, feenam ,

th$rmai 0* ^mmjìum, lava~,

4rum,poyiiem i opus ptthlìcum . ivi. Dedicare jia-

tuam , efpoila al pubblico , ivi . ragione di

tal fignificato . p. 306. nella «. 13 .

Dedicazione fe diftinta dalla confecrazione p. 306.

nella n. 12. Dedicazione de’ tempii differente

da quella delle are e delle ftatue . ivi . Riti

cformole praticati nelle dedicazioni • ivi • Nel--

le dedicazioni delle ftatue facre precedevano ì

facriheiie le offerte,m .Perchè le ftatue acqui-

ftaftero il culto pubblico . ivi . Quanto foffe

neceffarìo nelle dedicazioni il permefTo del Prin-

cipe
. p. 307, nella ». 12. liberalità a liana

diftribuzioni praticate nelle dedicazioni delle

ftatue
. p. 307- n. 13.

Deldno, tra'^pefd, il più portato all’amore
. p. 5L

NOTABILI.
». 2. in compagnia di Venere . ivi . i delfini

vivono tra loro matrimonialmente . ivi . Sim-
bolo di Nettuno p. 193. n. 2.

Demetrio Poliorcete perchè rapprefentato colle cor-

na . p. 231. n. 2.

Derifione . V. Sanna .

Delire toccate in legno di religione . p. 18. n. 3.

Deus , così detta una parte delle vifeere della vit-

tima . p. I. I. Dei fenGbili alla bellezza .

p. 214. nella n. 2, li credea che lì pafcelTero

de’ facrifìcii . ivi . rapprefentati da’ popoli in

quelle fattezze
, eh’ eran proprie e naturali di

ciafeuna nazione . ivi . Dei perchè efprelfi pili

grandi del naturale
,

e con ftatue coloffali .

p, 300, n. 6,

Dei dipinti colle afte in raano.p.2.w.5. P.303.W.2.
colle patere, p. 5.»,6.p. i8.«. 3. deità Etrufehe

e loro ornamenti, p. 37. «. 4._^^. Dei della Me-
dicina . p. 71. ». ó. Dei invocati nelle menfe.

p.2o6. nella n. 2,

Dei domeftigi , rapprefentati in piccole ftatuette

.

p, 363. n. 4, tenuti nelle fìanze ove li dormi-

va . p. 364. n. 6,

àsvTSpxyùii/iT/iQi Attore della feconda clafTedegl’lftrio-

ni . p. iq8. ». 4. C17/. 2.

Diana, dipinta con ftivaletti da caccia . p.41.». 4.

con vefte fuccinta , ivi n. 5. con arco, fiacco-

la &c. p. 47. ». 3.

Dionifio tiranno dì Siracufa. Suo fcherzo irreligio.

fo nello fpogliare le ftatue degli dei
. p. 18.

.
3

-’

Dìofeori ,
detti da* Greci i Cabiri . p. 88. ». 6,

Difco fimbolo del Sole , p. 342. ». 13. appofto alle

tefìe delle deità Egizzie . ivi .

Dita . Alzare il dito di mezzo verfo uno per fegno

di difprezzo. p. 406. ». 5. far le fiche colle di-

ta. ivi. come difpofìe le dita nel geftire
.
p.409.

». 2. dito annulare detto Medico . n. lo.

Scoppio colle dica . V. Scoppio.

Divini onori comunicati alle Principelfe Romane, p.

315, », 4.

Divipoies detti i Cabiri . p. 87. ». 2.

Donne come ornate nel capo , p. 289. ». i. loro

ftudio ne’fandalì . p. 52, ». 3. piede piccolo
,

parte notabile della loro bellezza . ivi , Or-

namento delle braccia e delle gambe . p. 52.

». 4. donne meretrici facrificano a Venere

Vulvare . p. 59. »• 2. di cui tenevano le are

nelle loro cafe . ivi . loro avarizia, p*i3i-

», 2. donne Egizzie fecondiftìme . p. 182, ». 3,

Donne Spartane fi efercitavano nude alla Ginnaftl-

ca , p.224, «.5. fe tra loro, o co’ giovanetei.

ivi . portavano, le tuniche fenza maniche .

p. 284. ». 2. Donne Romane con corone tur-

rite
. p, 1 3. »i 2.

Donne Principelfe rapprefentate con fimbolì della di-

vinità , p. 316. ». 4- e anche le private dopo

la loro morte * ivi .

Donzelle , deftinate a portar nelle proceffioni i ca-

neftri facri . p, 271. ». 2, mandate fecondo l’ufo

antico ad attignere l’acqua . p. 272. ». 5.

Drììlopotae, fpecie di vafi da bere. p. 372.». 1,4,

Drufo . V., Glaudip •

Bbeterio.
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confafi con gli Egizziì , e creduti di male au-

V Pfplien

.

gurio , quando s* incontravano . p. 459. «. 3.

abilitimi al balln. n. 3co. «. 4..

^feieo

,

quella, parte del Ginnado , di’ era ds-

ftir.ata per gli giovanetti , p. 224. «. 5. detto P
anche Bieierh . p- 225 - «. 13. in cui non fi

ammetteano fpettatori per legge di Solone
, iu/

,

come trafportato a fignificare un luogo di pia-

cere infame, ivi.

Egeria Ninfa, perchè così detta, p. 190. nella n. 2.

Egide di Minerva , p. 18. «. 5. fua figura
.

p. 29.

«. 3. p. 30. «. 4*

Egizzii rapprefentavano i loro numi fenza barba .

p. 353. tt-7- i loro numi come efpreflì. p.^55,
«.8.

Egizzii. Loro opinione della creazione del mondo .

P- 349 ' 3 - ^laniera di fcrivere
. p. 350. ».

5. loro numi con fembianze dì animali, ivi.

Sacerdoti veftiti coUe divUe de’numi a cui ap-

parteneano . ivi .

Elmi fenza cono e fenza crefta
.

p. 67. «. 3.

'Emhhmnta
,

gli ornamenti incaftrati a’ vafi
. p. 41 8,

n. ói-

Etjcarp ^ 0 Ha corona di frutta
, p. 83. n.

'E’v^pofÀtSsg ,
i calzari de’ cacciatori

. p. 41. fi, 4,

'Uviialio. , cognome di Marte, p. 68. n. 4. fe fìa lo

fteffo che Mane , 0 un di lui figlio così chia-

mato . ivi . rapì Venere
. p. 69. nella vi. 4. a

lui fi facrificava un cagnolino da’ giovanetti

Spartani
,
ivi •

E"w, lo fteflb che amm . p. 328. n. 4.

^nopi» così detti coloro che aveaijo l’ifpezlone de‘

conviti, p. 202. w. 7.

lEfhippia ,
fe lo fteffo che le gualdrappe

. p. 414. 3 1.

Equità , dea, colla bilancia in mano. p. 419 . m. 66.

"Bqmi
^
equo federe, equitare, in fignificato ofceno .

p. 381. 1?. IO.

Ercole riputato come nume della medicina, e per-

ciò detto Salutifero . p. 71. n. 6. Confervatore

.

p. 79. n. 2. armato di clava, p. 7^. a. ve-
ftito di pelle . p. 75. 3. defcrizione delle fue

fattezze del corpo
. p. 75. n. 4. Ercole toglie

dall’albero deii’Efperidi i pomi
. p. 79. tj. 2,

a lui fi facrificava da’ Meliteli con pomi e non
con vittime ./-ui . Brcole le mela, proverbio di

chi e in quale occalione detto, p. 80. nella w.

2. Il fio^Q , e r oleaftro a lui facri
. p. 80. tt.

4. Voracità ed ebriofita di Ercole, p. 80. «.5.

refìituito in vita coH’odore di una quaglia. /1;/

.

defcritto come uomo di vita molle, e dedito alla

crapula. iw . I faluti nelle tavole fatti coll’invoca-

zione di Ercole, ivi . rapprefentato colla tazza in

mano . ivi . Ercole Ruftico 0 Rufticello lo fteffo che

Ercole Silvano, p. 83. n. 5. traile deità rufìi-

ch.e.ivi. Ercole Rptrapzio figurato colla cla-

va e colla tazza in mano.p.soó. nella vi.2. Er-

cole Egizzio come rapprefentato. p. 351. nella

«.5.

Erme , colonnette , imagini delle antiche fìatue.

p. 355. w. 8. paragonati all’Erme gli Ateniefi.

p. 3Ó3. #1.3.

Efculapio, nume della medicina, «. 6.

Efperidi . V. Pomi

.

Etallde , nume patrio dell’ ffola Elba . p. VI. «. 20.

Etiopi, come defc^tti e lapprefentati
, ^«359. n.z,

TJ' Alere, ornamento de* cavalli , p. 420. «. 75.

_|7 Falifci , detti funonicolae

,

e la loro colonia fune-

ma . ivi .

Falli portati addoffo dalle donne Etrufce per amule-

ti, p. 355.
Falliche mani

,
bracci . V,

Fallo , un pezzo di legno di fico efprìmente il mem-
bro

. p. 381. «. 9. fofpefo da una pertica di-

ceafi Itifallo , ivi . culto del fallo c fua origi-

ne . tvi . Falli tra’mifteri di Bacco . ivi .

Fallodedicato anche aMercurio. f-u/'. coronato in

alcune follennità dalle matrone . p. 382. w. 12.

Fallo tra’crepundii de* bambini per amuleto .

p. 392. nella n. 8. nel carro de’ trionfanti . ivi .

e avanti le botteghè . p. 393. nella «. io. p.

398. nella «. 5. Fallo colle ali
. p. 397. n. 2.

perchè creduto opportuno rimedio contro il fa-

lcino
. p. 397. n. 5.

Fafce mammillari
. p. 63. «, 6. Fafce pettorali ne-

gli abiti
. p. 420. «. 71.

Fafcims : fua etimologia e lignificato . p. 397* S-

cagionato con gli occhi , colla lingua ,
e colle

lodi
. p. 398. nella n. 5. rimedii contro il fa-

fcino . ivi .

Fato oppofto alla Fortuna
. p. 97. «• 3.

Fatui , tenuti tra le delizie degli antichi . V. Mb-
riones, Maccus.

Fauni come diftinti da’Satirì ,
Silvani &c, p, 145.

w. 2. aveano intiera la forma umana col folo

diftintivo della coda
,

e tal volta ancor delle

corna . ivi . particolari numi de’ Romani , e

de’Tofcani . ivi . donde fia nata l’idea di sì

fatti numi . p. 146. «. 3, e «. 5- Fauni dipinti

con due efcrefcenze
,
pendenti dal collo e limili

a quelle che fi veggono ne* capretti .P.151.W.2.

Fauno difcendente di Marte , e Re degli Aborigi-

ni . p. 145* «-2. da altri creduto figlio di Pi-

co ,
e padre di Fauno , ivi . da altri figlio di

Circe e di Giove
. p. 146. nella «. 2. e finalmente

da altri figlio dell’Etere e di Giunone . h>i .

confufo col Pan de’ Greci . ivi • Fauno dio dell»

caccia di uccelli
. p. 146. 3.

Faunus fcarius perchè così detto
, p. 15I. n. 2.

Feminalia . p- 417. 47.

Feronia, cognome di Giunone
, p. 14. t>* ii-

Fìbule

,

con cui chìudeanfi le maniche delle tuniche,

p. 259. màf. e le parti pudende, p. 37 i* w. ij.

Fico . Far le fiche ,
gefto che fi fa colle dita contro

i mali occhi
.

p. 406. «.6.

Fico fimbolo della generazione
, p. 390. «. 3. i pri-

mi fichi offerti a Mercurio • p. 390. «. 5.

Fico, un’ efcrefcenza di carne fimile al fico . p* 390
w. 4.

Fifchio fatto per dimoftrare averfione con alcuno .

p. 380 n. 6. V. KÙTiceTidì^siv .

Fiumi, creduti figli delle Ninfe . p. 182. fi. 3. noa

fempre rapprefentati vecchi e barbuti, ma fpef-

fo ancora come graziofi ragazzi . ivi

.

Genìi de*

fiumi , ivi , Fiumi , riputaci come numi, ivi,

e p.193.
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t p. 193. fi. 2. are e tempii de’ fiumi p. 182.
n. 2.

PìabelU adoperati ne’facrificii
. p, 215. «, 7. fatti

di penna , o a modo di ala . roi
Fontane ornate di ftatue di Satiri. Pani &c. p.i5c,

«. 2. di colonne
. e mafchere

, p. 18*2. «.4!
di vali - p, 1 85. n. 2.

Povitimlìa facra . p. 182. n. 3.
Fortuna tra’ dei Cabiri de’Tofcani

. p. 88. «. 5.
Fortuna lapprefentata coi globo, e colla ruota
accanto

. p. 91. «. 2, col timone e tal volta
col caduceo . ivi . confufa colla Providenzn .

ivi . defcrizione de’ caratteri della Fortuna .

p. 92. 3. Fortuna detta dagli Etrufci Ror-
zìa . ivi . 5. feq. quanto convenga

, o fi

diftingua dalla Vittoria, p. 93. nella «.<5. det-
ta Puella

,

e Virgo . p. 93, «. 7. a cui le don-
zelle offerivano le loro zone , ivi . rapprefen-
tata alata . p. 93. «, io. Sìmboli della Fortu-
na

. p. 97. yi. 2. Fortuna veggente oppofta al-

la cieca
. p. 97. n. 3. come fi diftingua dal Fa-

to. ivi . Fortuna con gli ornamenti d’Ifide .

ivi . n. 4. col ferpe
. p. 98. n. 6. col cornu-

copia, e cfiiodo in mano
. p. 103. vi, 4. Fortu-

na delle Citta perchè rapprefentata col tutulo
quadrato, o a modo di torre in tefta

. p. 107.
ff. 2. Fortuna il Gemo delle Città . p. 109.
V, 6. Fortuna è la difpofìzione divina

, onde
avvengono le cofe fuori dell’ efpettazione . ivi .

fuo dominio
, e venerazione . ivi . detta Regi-

ma, p. i IQ. V. IO.

•Fortuna Preneftina in abito di donna con Giunone
e Giove traile braccia

. p. 92. n. 6. Fortuna
di Tebe rapprefentata con Fiuto bambino nel

(eno . ivi . Fortune Anziati forelle , e fitua-

te sulla fteffa bafe
. p. 9^. nella m. 6.

Vravci prima detti Sicambri
. p. 414. «. 33, come

anticamente veftiffero . ivi

Frufta , ufata dagli Indiani in vece di tromba
. p.

392. nella n. 8.

Frufta perchè portata appefa nel carro de’ trion-

fanti
. p 392. nella v.8. Frufta, diftintivo de-

gli dei Averrunci . ivi .

Fulmini ivjfri come diftìnti da.'fnferi . p. 298.»?. 3.
fulmini dati ad altri dei , oltre a Giove

.
p. 298.

B. 4-

Fuoco , caufa e princìpio di tutto il moto
, p. 26.

nella n. 2.

FutiU , fona di vafe , largo al di fopra
, e col fon-

4p apulo f p, 421. «. 77.

Q

G Fnli dipinti talvolta nudi , e altre volte con
abiti corti, p. 197. «, 4.

Genii delle Città rapprefentaci col tutulo quadrato

,

o fatto a modo di torre, in tefta. P.107.B.2.
talvolta in abito virile, e altre volte in forma
donnefca

.
p. 109. v. 6.

‘Genius, il dio naturale di ciafcuna perfona, luogo , o

cofa
. p. 109. V. 6. Genio de’ mafchi in abito

virile . hi . quel delle donne in forma mulie-

bre, e Attto jum . ivi . Confufo colla Fortu-

na, e Tutela, e alle volte da quefte diftinto .

ivi. Statuette de’ Geni i . p. 109. b. 6. col. 2.

NOTABILI.
Geni! minifìri e fervi degli dei

, p. 141. 3.

p. ^197. B. 4. Genii de’ fiumi, p. 182. «. 3.
de’Teatri. p. 197. «. 2. Genii domeftìci come
rapprefentati

,
p. 198. b. 7.

Ginnafii, ornati di ftatue. p. 223. k. 2. fabbricati
non folamente nelle Città

, ma anche nelle vil-
le private, ivi. da chi per la prima volta in-
trodotti in Roma. ivi. Parte del Ginnafio de-
ftinata per gli giovanetti

,
dptta B^bebeum . p.

224. B. 5. Ne’ Ginnafii Spartani fi. efercitavano
anche le donne

. hi

.

Ginnafii così detti dalla
nudità, p. 225. B. 6.

Glnnaftica coltivata da’ Romani, p. 223. n. 2. fc
ad efempio de’Greci o de’ Tirreni, ivi. Colla
Ginnafìica fi formavano i giovanetti a caniinare
e a muoverfi con leggiadria

, p. 224. b. 4.
Nella Ginnaftica fi confiderava non meno l’arte
che la forza . ivi . Ginnaftica utile per adde-
ftrare i giovanetti agii efercizj della guerra .

p. 224. B. 5.

Giove talvolta rapprefentato come giovane, fenza
barba, e fulmine

. p. 298. ». 3. perciò detto
da’Volfci Anxmo . hi. Cognominato
nus , Diefpiter

,
Lucetius . ivi . Giove Egiz^ìo

nato coHe gambe unite, p. 350. nella «.3. ve-
nerato ivi in due fpecie differenti

. p. 3^2
V, 13.

Giove
, forfè 1 ’ unico Nume prefTo i fav-i del

gentilefimo
. p.i. b. i. rapprefentato per lo pili

di età perfetta
.

p. 2._ «. 4. col fulmine nella
deftra. hi. ». 5, e fcettro nella finiftra . ivi

.

Si. 6. feduto e all’ impiedi
. p. 2. ». y. tutto

nudo, e in parte veftito. ivi. coronato di fig-

TÌ. p. 5. colle fcarpe. hi .
». 4. colla patera

in mano. hi.»,6. da se generò e partorì Mi-
nerva. p. 21. B. 2. fuo diftintivo l’aquila, p,
23. B. 2. creduti figli di Giove gli uomini vir-
tuofi ed umani

. p. 33. b. 2 Giove bambino
traile braccia della Fortuna, p. 92. n. 6. Gio-
ve cangiato in pioggia d’oro ufa con Danae,
p. 131. B. 2.

Gioventù dea; acconciatura de’fuoi capelli, p, 193.
«. 1 .

Giunone perchè rapprefentata col capo coverto
. p. 9.

». 3 Giunone Argiva, hi. ». 4. con corona,
e Icettro col cuculo in punta,, hi . col gra-
nato nella deftra . ivi . n. 5. dipinta traile

braccia della Fortuna . p. 92. n. '6. confufa con
Ifide. p. no. ». IO. Giunone Regina come rap-
prefentata. p. 259. B. 2. 3. 4. fe le conven-
ga il corno dell’abbondanza, p. 14. «. 8. fuoi
cognomi di Argiva , Feronia, Regina, Moneta,
Sofpita . p. 14. B. II. venerata -in Stimfalo co*
nomi di vergine, maritata e vedova, hi.

V7~.a.v)>.ùmiQ'j

,

la rocca di Atene, p, 26. nella «.2.

, aggiunto dato a Minerva
, e fue varie

figniflcazioni. p. 26. nella ». 2.

VTiolu^ iTtTccTxt
, la civetta vola

, proverbio delle cò-
fe che riefcono felici, p. 21. n. 3.

Globo in mano della Fortuna che dinoti
. p. 91.;

n. 2. Globo, fimbolo dell’ incoftanza, affeo-na,

to alla Fortuna, p. 92.B. 3. alla Vittoria p.93.
nella n. 6. e ad Amore . hi .

*’

Granato, fimbolo della fecondità,
p. 9. b. -, meflla

in mano di Giunone, ivi.
^

Nufl Granchi
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Granchi perchè detti Kdficipoi- p. 88, «. 6.

Grifi ,
cuftodi deir oro . p, 421- « 78-

Guerrieri paragonati ad animali rapaci
. p. 5.

I

I
Cornea Jlmuìacn ,

immagini fatte al naturale .

p. 224. «. 3-

Urie
,
pofte topra i fepolcri . p. 1 85. n. 2. e Ipe-

cialmente de’ celibi . p- 189. n. 2. le dall’Iiwe

fiano cognominate le Ninfe Urìadi . p. 190.

nella vi. 2.

llm ,
ifola detta da’ Greci . p- IV. 6.

etimologia del nome . ivi . copiofa di miniere

di rame , e di ferro , ivi . Colonia dì Popu-

lonia
. p. IV. K. 7. e p. V. h. io, medaglie dì

Uva . p. V. VI. 12. il fuo dio patrio Mialide .

p. VI. «. 20.

l'Yia^mes farqflaticae , labraiue . p, 307. nella». 12,

Immagini . V. Statue.

Immuviitas fe tal volta fia lo ftelTo che MermlJjio .

p. 332. nella ». 2.

Imperatori Romani onorati co’fimboli della divinità,

p. 298. ». 3. p. 299. ». 6. e con {fatue Colof-

fali . ivi . loro ftatue rifpettate come quelle

de’ Numi
. p. 307. nella ». 12.

Indiani, come veftiti
.

p. 360. ». 5.

Indice aI?3to nelle ftatue , che fono rapprefentate

con efprelTione . p. 21. ». 2.

inde con gli ornamenti della Fortuna . p. 98. ». 4*

col ferpe in mano . p. 98. ». 6. col cornucopia,

e calato in tefta , p. no. n. 9. confufa con

Giunone . ivi .

Ifodete cognome di Bacco
. p. 202. ». 7. così anche

detto colui , che avea il penfiero dì diftrì-

buìre le porzioni ne’ conviti . ivi .

Iftrioni, o fiano gii attori del dramma diftinti in

tre clalTi , e con gli aggiunti di prìmavum ,

fecundarum ,
teriiarum partium , p. 108. ». 4.

appunto per la maggior o minor parte che

prendeano nell’intrigo del dramma . ivi • co-

me detti da’ Greci . ivi . I primi più nobili

de’ fecondi , e queftì de’ terzi . ivi . Più di

tre non fi ammettevano nel teatro Greco e Ro-

mano . ivi . In che dilferilTero gli Kìrioni Gre-

ci da’ Romani . ivi . Gl’ Iftrioni delle Aiellane

non erano infami . ivi.

Italia perchè detta Si?iO(f)OQ da Nonno . p. I45.«. 2.

Icifalli ,
,,mimi cosi detti, e loro abiti, p. 375*^- 5*

Itifallo - V. Fallo .

yum il genio delle donne . p. I09. ». 6.

‘jmonìt fanum . p. 9. ». 4. Jumnia Colonia , ivi .

h

I
Arì , detti PrejUtì , coverti di pelle di cane,

p. 35i.»’d. Lari ruftici . ivi . rapprefentati in

piccole ftatuette
.

p. 363. ». 4-

hdijLOv , cuor pelofo
,
detto di un uomo faggio

e coraggiofo . p. 173. ». 2.

haUare ,
domandar con ardenza . p. 386. ». 5.

^ ^

I..averna ,
prefide de’ furti e de’ guadagni illeciti .

p. 127. ». 2.

t-ena in che differilTe dalla clamide . p. 237. ». 5.

Leone animale con particolarità venerato in Egitto,

ICE
p. 350. », 5. fimbolo delia vigilanza . p. 397-

». 3.

Lepre ,
animale Ubidinofo , e creduto dell* uno e

dell’altro feftb
. p. 1 41. ». 5

donde Ila nato

r equivoco ,
che chi mangia la carne di lepre,

diventa belio . ivi . vittima la più cara a Ve-

nere. p. 142. ». 6. ufo che fi facea della lepre

ne’ filtri . ivi. carne della lepre proibita agl?

Ebrei
. p. 141. »• 5-

Liberti, riputati come figli del Patrone
. p. 410.»-

e da cui folevano prendere i di loromomi-

Llcnofore . V. Canefore .

Liimus, panno che portavano pendente dall’umbilico

fino a’ piedi li fervi
. p. 198. ». 7»

Lìngula così detto un pezzetto ,
che ricovriva le

fìbbie o i bottoni delle fcarpe . p. 198. ». 4.

Lituo, infegna dell’augurato
. p. 304. «.3. p. 411*

». 1

1

.

Livia moglie di Claudio Nerone ,
ceduta ad Augu-

fto . p. 31 1. ». 2.
^

Lotta e fue varie fpecie • p. 225. ». ii. mene dii-

feriva dal Pancrazio . ivi , Lotta il più anti-

co degli efercizii Ginnafticì . p. 226. ». 12.

Lottatori anticamente fi efercitavano non del tutto

nudi - p. 225. ». 6. varie mofte de* lottatori .

p. 225. ». 7. fegg.

Lucerne avanti le porte del bordello anche di

giorno . p. 392. ». IO.

Lutroforo , così detto il ragazzo , che andava a

prendere l’ acqua il giorno delle nozze, per le

lavande nuzzìali . p. 189. ». 2. e così anche

detta i’idrìa fteffa per li bagni . -ix?; .

M

M Ne’ monumenti antichi Greci vale per S
.
p.i 33.

nella ». 6.

Maccus, il fatuo; fua etimologia, p. 359. ». 2.

Magijlri generalmente detti li direttori di una cofa

o facra o profana
. p. 109* 5*

nici in particolare . e de’ gladiatori
.
p. no.

Magifìri Vici paragonati per derifione a’Confoli ,

p, no. ». 9.

MAG. SEC. cioè Magifler Secundus , forfè così detto

per riguardo del primo , che lo precedeva per

dignità p. no, «.9. o pure lo ftelTo c\\<i.Summa-

gijier
,
colui che facea le veci del Maeftro . ivi .

Mamers , così detto da* Sabini Marte . p. 6g, ». 5.

lAaix[xdv.vdoi , gli ftolidì. p. 371 io*

Mammelle delle Amazoni e degli Ermafroditi, fe un»

pi ù piccola dell’ altra . p. 2 44. ». 6.

Mammillari fafee. p. 63. ». 6.

Mammiano. V. Aniiio.

L. Mammio Maffimo ,
onorato in Ercolano con fta-

tua cololTale di bronzo . p. 337. ». 3- «ve egli

ftefTo inalza molte ftatue a molti della famiglia

Augufta . ivi .

Mani aperte e ftefe, proprie de’Numi che accolgono

le preghiere , o de’Sacerdoti che le fanno, p,

327. ». 3. Mano delira aperta fegno di liberali-

tà . ivi.
. • j. ,

.

Mani ftefe e rivolte verfo il cielo, indizio di chi

fa preghiere, p. 219. ». 3. p- 293. «• 3.

Mani Falliche . p. 406- «• 5-
dagli
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dagli Oratori, p. 409. «. 2. p, 416. 4,.
Mani mandate in fegno di concordia e di ofpi-
talità

. p. 410. «. 8. Mani de’ Pugili come ai-
mate . p. 1 12. n. 19.

ÌActmcÌMoti

,

l’orlo l'uperiore dell’abito
. p. 14. nella

». 5. divifo dall'abito fteffo . ivi.
ÌAdvvog . V. M.òmg.
Marcomanni donde cosi detti

. p. 413. «. 30.
Marcuhs, o Martulus il battitoio della porta. p 420

fi. 69.
^ ^

Mare ( dominio del
) fimboleggìato dal tridente.

P- 34. 4 -.

mare e Marca in lingua Celtica il cavallo, p. 413.
M. 30.

Margite, famofo ftolido.
p. 370. nella fi. 2.

Marifcae, fichi lardari. p. 390.W. 4.
Marfia come rapprefentato

.
p. 155. «. j, inventore

della tibia . ivi . perchè dipinto collo fcabillo
lotto il piede, p. 155. 4.

Marte rapprelentato con elmo. p. 67. «. 3. con afta
in mano

.
p. 67. n. 4. Se TiftelTo che Enialio

,

o da lui diftinto. ivi. detto da^Romani Qui-
rino. ivi . Se rapì Venere . 68. nella n. 4. lua
moglie detta da Sabini Neriene. ivi . Etimologia
di Marte

.
p. 68.«. 5. p. 413 , n. 30. detto da’Sabinì

Mamers. ivi. donde i Mamertini . ivi. rappre-
fentato con petto grande. p. 69, n. 6. venerato
da Romani fiotto la figura di un'afta

.
p. 68. n. 4.

Marte rapprefentato dagli Etrufci tutto yeftito di
armi

.
p. 267. n. 5.

Martello diftintivo proprio de’Cabiri
. p. 87. «. 3.

e di Vulcano .. ivi . n. 4.
Mafchere appofte per ornamento delle fontane . p.

182. n. 4.

Medicina . Numi tutelari della medicina , Apollo,
Efculapio, Ercole, Minerva, p. 71. n. 6.

Medufa ammazzata da Perfeo coll’ arpe. p. I32.«.6.
Meìancoma atleta quanto valefte nella Ginnaftica .

p. 224. «.4. amato da Tito Imp. p. 226. «. 13.
Melete, fiume di Smirne rapprefentato in figura di

un ragazzo, p. 182. «. 3.

Menfe fervite da ragazzi ì più belli
.

p.205. w. 2.

Finita la prima menfa fi faceano le invocazio-
ni degli Dei

, e fi portavano nella feconda al-

cune ftatuette infieme colle frutta. p.2o5. nella

«.2. p.331. nella «.5.
Mercatura proibita agli antichi Criftiani

.
p. i27.«.2.

Mercurio , rapprefentato cor. libro in mano e per-
chè. p- 113. n. 3. e talvolta feduto. p. 113.

j.fuoi tempii edificati ne’ promontori
,

p.i 14.
nella «.5. fue ftatue lungo le ftrade , ivi. per-

chè detto Ciìlenio. ivi .con borfa in mano
.

p.i 23.
creduto il dio del commercio, e perciò detto
ì^e^otiator , Lucrorum fotens ,

Mmdinator . ivi

.

di-

pinto con le ali fulla lefta. p.123. »?. 3. con cla-

mide . fui . e con talari
. p. 123. 4. Protettore

de’ furti e de’ guadagni illeciti, p. 127. n. 2.

Acqua di Mercurio , colla qual^ afperfa fulle

merci fi credea legitìmare la frode nel venderle.

ivi . Mercurius communh . ivi . taglia la tefta

ad Argo coll’ arpe. p. 132. n. 6. Mercurio il

pocillatore degli Dei. p. 206. nella n. 2. detto

Cadmo e Cadmilo. P.215.W. 8.

Mercurio rapprefentato coda parte ritta. p.389.«.2.

fua lulTuria .ivi

.

confufo con Priapo . ivi. mez-

notabili.
zano degli amori di Giove, p. 390. nella n. 2.

Mercurio Bacco. p.39o.»^.3. Mercurio Tricefalo,

p- 390. n. 6. a lui facri i primi fichi
. p. 390.

«i-
àf.

il montone, p. 390. n. 5. il fallo, p. 381.
9. onorato dalle doniiicciuole con varie obla-

zioni
. p. 392. n. IO.

Meretrici perchè dette Nonariae. p. 392. n. io. avea-
no le lucerne avanti le porte anche di gior-
no .ivi . e le are di Venere Vulgare. p.63.«,4.

Meftìa, gente forfè di origine Ofca
. p. 305. n. 10.

illuiire nella Repubblica e lotto l’Inip. ivi fre-

quente nelle ifcrìzioni dì- Napoli e de’ coiitor-

P- 337 - «- 3 -

Metallo mifchiato di rame, Ragno» e argento
. p. VII.

n. 21.

MsTonioi t i foreftieri che aveano il domicilio in

Atene
, erano obbligati a portar nelle procefiio-

ni i vali facri
, e perciò detti , e

i:^oici(l^ópoi

.

p. 273. n.i. e ciò per eftere parte-
cipi de'facrificii . ivi.

Minerva perchè detta Pallude t e . 'p. ly.n. 2.

detta dagli Etrufci Thana. p. 18. nella n.2. da-
gli Egizzj ìideit.ivi.t da’ Latini Minerva, ivi.
Prefide della guerra, p. 18. «.4. e perciò rap-
prefentata coll’afta, ivi. coll’ egide. p, 18. n.!y.

col cimiero
. p. 18. n. 6. dipinta talvolta

con abito lungo
. p. 18. «. 7. Minerva

, la

prudenza de'Re
. p. 18. «. 5. la forza di Gio-

ve , da cui nacque . p. 21. n. 2. fue ftatue

rapprefentate coll’indice alzato che dinotino.
ivi . colla civetta, p. 21. n. 3. protettrice del

popolo Ateniefe . ivi . colla cornacchia tra le

mani. p. 26. nella n. 2. fcaccia la cornacchia e

preferifce la civetta. m. ragioni di .tal diftin-

tivo. ivi. defcritta con occhi azzurri . fu/ . fe

per fegno di ferocia, o di perfetta bellezza .

ivi. Minerva Triionia o Trito^enia, e fuo cul-

to dall’ Africa trafportato in Grecia
. p. 29.

«. 3. Minerva detta Vittoria dipinta colle ali

fui cimiero o fulle fpalle. fuf. uccife Fallante,

della cui pelle fi fervi per egide, ivi. Detta
Oftahnìtide 'gier \a.{z,ìutt che procura agli occhi,

p. 71. n. 6. Minerva Salute ^ Minerva Medica
,

per l’invenzione della medicina, ivi.

Miniftri facri, Icelti da’ più belli ragazzi
.
p. 2 13. «.2.

Mocofa aBio^ una caricatura per far ridere. P.379M.3.
Modio dato a Sarapìde

. p. 355. n. 4.

Mondo archetipo
, come figurato dagli Egizzii

.
p.350.

nella n. 3.

Moneta, cognome di Giunone, p. 14. h. io.

Monete Ateniefì fegnate colla civetta, p. 25. n. *.

e colla civetta pofata fopra un vafo. p. 22.

nella n. 3. Monete Trezenie coniate col tridente .

P- 34 «-4 ’

Monile detto da Mawo;
, p. 14. nella «. 5. formato

talvolta di una lamina d’oro . p. 14. tt. 6.

yiórjog, forta dì monile, p. 14. nella n. 5.

Montone perchè facro a Mercurio, p. 390. «. 5. fu»

falacità, . ivi

.

Moriones
, gli ftolidi tenuti tra le delizie degli an-

tichi
. p. .369. n. 2. fe^^.

Municipi! confufi colle Colonie, p. 109. «. 7.

Municipes

,

propriamente i nati ne*Municipii p. 333.
41. 5. e poi abufivamente i cittadini di qualun-

que paeie . fu/, oppofti agl’ Incolae . ivi.

Nani
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NAni tenuti dagli antichi per delizia
. p, 359.

«.4. p. 364. «. 8, 9. fes- p- 365, «-II-

incitale , (letto il giorno ricorrente di qualunque fo-»

lennita o avventura , p. 307. nella n, 12. quin-

di il Natale dell’ impero , adozione
, ritorno ,

navigazione , terremoto &p, ivi . celebrati i

Natali co’facrificii , o con pubbliche e private

dittribuzionì ,
o in denaro o in fpecie . ivi ,

Neit nome Egizzio di Minerva, p. 18. nella n. 2.

Nemefì colla bilancia in mano . p. 419. fi.66.

Neriene, rapita da Marte
. p. 69. nella 4.

Nerone
,

efpreflb in ftatua coIofTale ,
lapprefentan*-

te un Apollo . p. 299. n. 6.

ìslettuno , e fua defcrizione . p. 33. dipinto con

largo petto . p. 33. tJ. 3- fuo proprio diftintì-

vo il tridente . p, 34. w. 4. infegnò il primo

a domare ì cavalli
. p. 34. n. 5. quindi Nettuno

Equejìre . ivi . adorato da* Romani fotto nome

dì Confo . ivi . creduti fuoi figli gli uomini

audaci e intraprendenti . p. 33. «. 2. Nettuno

Satrap coll’ afta . p. 34. n. 4. conduttiero del-

le Ninfe . p, 193. n. 2. dipinto col delfino in

mano . ivi .

Nilo ,
dipìnto con molti ragazzi intorno . p. 182.

n. 3. fe in figtiificato dell’ elcre/cenza » o piut-

tofto della fecondità delle fue acque . ivi .

Ninfe Priapiue. p. 355. n. 13.

Ninfe, le ìcaturiggini o fonti di acque vive
. p. 182.

f). 3.
perchè dette Veducatrici de‘ radazzi . ivi .

Ninfe nitrofe . ivi . Ninfe dette le donne che

vanno a nozze
,
p. 190, nella n. 2. e anche le

maritate . ivi . Ninfe Idriadi

,

fe dette così

dall’idrie , iyi . Ninfe prefidi de’ rnatrimonii .

ivi .

^ìxii, numi prefidi a’ parti, p. 352. nella 6.

Porzia detta dagli Etrufchi la fortuna . p. 92.M. 5.

fua etimologia . ivi . e venerata fpecìalmente

da’Volfinii • ivi . n. 6. fe rapprefentata in fi-

gura di donna con bambino in braccio . ivi .

Nudità ,
propria di Venere

, p. 59. n. 2. p. 63.

«.4.

^umerius , cognome frequente nelle ifcrizìoni de* con-

torni di Ercolano . p. 409. n. 4. frequente an-

che nella famiglia Fabia e perchè . ivi
,

O

O Cchi azzurri ,
fe indizio di ferocia o di bellez-

za . p. 26. n. 2.

Oftalmitide ,
cognome di Minerva per la protezione

particolare degli occhi, p. 71. n. 6.

Ombrello, portato da’ferv^ dietro a* padroni
.
p.275.

#7. I.

Omicciuoli, tenuti per delìzie, p, 359. «.4. p. 365.

K. 13.

,
il Irficcialefto , così detto dalla forma del

ferpe . p. I4- «• 7* P- 99- <5-

Ofario , fe fia una fafcetca che traverfando il petto

dall’ omero deliro pafìTa fotto al braccio finifìro.

p. 420. n. 71,

Orci ^alea di Minerva, p. 18. ». 6.

Orecchie immobili al folo uomo tra quei che hanno

quella parte • p. 370» n. 5. Orecchie d^te al

membro
, p. 391. ». 7-

Orecchini- p. 13. 4.

Oro, e fua forza inefpugnabiie
.
p. 131. n. 2.

Oro , nume Egizzio , lo fìefib che il mondo arche-

tipo
. p. 350..nella ». 3. difìinto da Oro gio-

vane . ivi . Oro, il Priapo Egizzio
. p. 381.

n. IO.

Ofcenità gentiiefche , con quale intenzione meflTe in

villa e pubblicate dagli antiquari!, p, 380. «. 6.

Ofiride inventore dell* edera e delle viti . p. 342.

». IO.

Otre , il diftintivo de’ Satiri bevitori di vino . p. 159.

». 3. cavalcato da un Satiro
. p. 165. ». 3.

fcio^liere il pede deir otre in che fenfo ha det-

to
,
p.i66. «.4. Ocre in lignificato di un uomo

graffo ed ubbriaco, p. 177. ». 3. Otri fatti di

pelli di varii animali e fpecialmentC di caproni.

ivi ,

P

P Ace. Ne' trattati di pace fi adoperava lo Scettro,

e fi confiderava come il fimulacro di Giove
.
p.2.

n. 6.

Falaeflra , V. Ginnafii

.

Palaefìrici tnotus , i movimenti che fi fanno con ar-

te
. p. 224. n. 4.

Pale tra' dei Cabiri de’ Tofcani . p. 88. ». 6.

Pallade
,
perchè così detta, p. 17. ». 2. fe voce Orien-

tale. p. 18. nella ». 2. Y. Minerva.

Pallente uccifo da Minerva . p. 29. ». 3.

Pancrazio in che differiffe dalla lotta, p. 225. w. ii.

Pan dio de’ pafìori diverfo dal Pan dio della caccia,

p. 146. ». 3.

Pan, nume particolare de’ Greci, p. 145* «• s.con-

fufo col Fauno de’ Latini, p. 146. nella ». 2.

Pani come diftinti da’Satìri. p. 145. »• 2.dondefia

nata Tidea di gì fatti numi . p* 146. ». 3.

Panifci

,

o fiano piccioli Pani, traile immagini la-

fcive
.

p. 146. ». 3.

Pantera come fi difìingua dalla tigre .p. 420. w. 69.

Pata^iutn, quel pezzo di panno , che cucivafi intor-

no alla fcollatura dell’ abito
.

p. i4* nella «.5.

Fateci , rapprefentati in figura di fcimie. p, 351.

nella », 5.

Fateci, piccoli idoletti
. p. 351. nella ». 5.

Patera in mano degli dei . p. 5. ». 6. legno del

nume propìzio . ivi . p. 18. 3.

Peplo doimefco dlftinto dal virile, p. 283. ».i. de-

fcrizione dell’uno e dell’altro, ivi,

Perifcelidi , tra gli ornamenti delle donne, p. 52.

». 4.

Perones
,

forte di fcarpe dì pelle cruda e non pa-

lila
.

p. 166. ». 5. ufati da’ Tuffici, ivi.

Perfeo ,
perchè àttlo f^lio dell’ oro

.

p. i3i* 2,

nella fpedizìone contro le Gorgoni ottenne dal-

le Ninfe i calzari alati
.

p. i32.«. 3- ebbe la ce-

lata di Plutone , che lo rendeva invifibile
. p. 13 2.

». 4. taglia la tefla a Medufacoll’ arpe
. p.132.

». 6.

Petto quadrato , e pelofo , indizio di un uomo forte

e prudente
. p. 174. ». 2.

Pettorale del Sommo Sacerdote degli Ebrei. p.34^°

nella ». 4.

Piede piccolo
,
commendato nell? donne

, p. 5^* 3»

piede
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Piede, grande negli uomini fegno di robuftezza.m . Donne di hello pede , in fìgnificato di hel-

lijfime . ivi

.

fiedi lofìenuti sulla punta in atto di pregare

.

p. 219. ft. 3.
Pietre gittate da’ viandanti in onor . di Mercurio .

p- 214. nella n. 5,
Pigmei . In tale fiatura venerati dagli Egizzii i dei

Cabiri
. p. 88. n. 6.

Pigmei deformi tenuti per delizie
. p. 359. 4.

p. 364. n. 8.

"Pilafca ,vafo da vino, onde l’Italiano Fiafco .^.177.
9J. 3 .

^

Pileo , diftintivo de* Cabiri
,
de* Diofcorì , e di Vul-

cano
. p. 87. fi. 4.

Pioppo
, facro ad Ercole . p. 80. «. 4.

Piantarla , e plantare! alae» dette le fcarpe alate di
Perfeo

.
p. 132. n. 3.

P4uto bambino dipinto traile braccia della Fortuna e
della Pace

. p. 02. n. 6. Celata di Plutone. V.
Celata.

Pocillatori
, vefilti colle divife di Bacco

. p. 201. e
p. 202. n. 7. Pocillatori , così dette dagli an-
tiquarii le fìatuette che rapprefentano giova-
netti in abito di miniftrare il vino

. p. 205.
2. le loro ftatue niefle per ornamento de’tri-

clinii . p. 20(5. nella n. 2. Pocillatori di bello
afpetto

. p. 209. n. 2. e 3. accomodatura, delle

loro tonache
. p. 209. n. 4. come prelentavano

le tazze ne* conviti . ivi . a. 7.

Pomi delBEfperidi
, rapiti da Ercole . p. 79. «. 2.

loro efficacia contro i veleni hi . Pomi deli*

Elperidi , creduti pecore
. p. 83. «. 3.

Pómi regalati tra gli amanti per una dichiarazione

de’ loro amori . p. 280. n. 2.

Pompeo Magno trionfò colla clamide che fu di

Aleflandro Blagno. p. 237. n. 6,

Populonia , colonia di Volterra
. p, IV. «. 7, fue

medaglie . p .V. n. 8.

Praeciae . V, Praeclamltatores .

Praeelamitatores , quei che precedevano il Pontefice

ed avvertivano il popolo a fofpendere li lavo-

ro. p. 332. nella n. 2.

Preghiera; fituazione delle mani e de’ piedi nell’atto

della preghiera, p 219. n. 3.

Prìapìne . V. Ninfe .

•Priapo , tenuto tra’ dei domeftìci
. p. 353. n. 4. co-

me nato e perchè deforme, p. 365. n. 12.

Priapo dipìnto col campanello in mano . p. 392. «.9.

il dio deirofcenità
. p. 379. n. 2.

Trmarum partìum . V. Iftrìoni

.

Promagijiert colui che facea le veci del Maefìro. p. i io.

B. p.

noi H'fiZKTiaouff , faluto che fi facea nelle

tavole coll* invocazione di Ercole . p. 80. n. 5.

tlpo^'tciym<;YiQ , attore , che avea la prima parte

nell’intrigo del dramma
. p. 108. b. 4. col 2.

•previdenza confufa colla Fortuna . p. 91. b. 2.

Pfammitico Re di Egitto . V . Rodope .

PJilay cognome di Bacco alato . p. 141. n. 3.

Puer ,
detto il fervo anche vecchio

. p. 209. n. 5.

Pugillari, tavolette portate da’ ragazzi nelle fcuole .

p. 371. B. 8. 9.

pugili anticamente armati di cefìi feraplici
. p.411.

«, i5. poi aggiuiifexo a’ celti alcuni pezzi dì

NOTABILI.
metallo . hi

.

e fotto i cefti metteano i guan-
ti . p. 412. B. 18. le loro ihani armate di sfe-

re. hi. n. 19.

Palcher anticamente lo fìelTo che sxQletus. p. 253.

„ «-.5-

Pufealia . p. 185. n. 2.

Butti dipinti intorno al fiume Nilo , fe dinotino

l’efcrefcenza, o la fecondità dell’ acque dei fiu-

me
. p. 182. n. 3.

ndfPiOff, palai o fia quella parte dell’ anello, in cui

fi mette la gemma, p. 316. n. 5. così anche
detta la conca de’ bagnajuolì ,

e la calTa fepol-

crale . ivi .

(L

Quadrighe dì bronzo , melTe nelle fommìtà de*

tempii , e nel foro in onore degli uomini il-

lufìri. p. 255. n. 2.

Quariion
, cognome di famiglia nella gente Calato-»

ria di Ercolano
. p. 333. n. 4.

Quirino i così Marte fu chiamato da' Romani, p. 68.

n. 4. fe r ifìelTo che V E'yod?i(Og de’Greci . hi .

R

RAgazzi introdotti ne’convitì in figura di Bacco,

p. 2<ja. «.7. fVagcizzì 1 più beiii impiegati a
miniftrare il vino

. p. 203. ». 2. p. 209. «. 2.

3. detti dagli Efefii Taopoi , tori . p. 2o5.
nella n. 2. Ragazzi belli fceltì per miniflri fa-

cri . p. 213. n. 2. e per facerdoti di Giove
e di Ercole sbarbato . hi . loro pregio ne’ ca-
pelli arricciati

. p. 214. B.3. Ragazzi in abiti

di Panifei . 146. n. 3.

Re. Caratteri corrifpondenti ad un Re . p. i. b. 3.
Il loro ornamento era anticamente l’afta, p. 2,

«. 6. in particolare tutela di Minerva, p.i 8. B.5.

Rodope meretrice , come diventò moglie di Pfammi-
tico Re di Egitto . p. 52. n. 3,

Romano i o fia il contrappefo della bilancia
. p. 419,

B. 66.

Ridico ,
o RujUceilo , cognome di Ercole . p. 83.

«. 5.

S

S
Acerdotl doveano effere fanl ed intieri di corpo,

e fenza difetto, p- 213. ». 2. aveano le loro te-

nie intrecciate di lana e di porpora. P.289.B. i.

quando facrifìcavano, fi covrivano il capo colla

fìelTa toga . p. 312. b. 4.

Sacerdoti Egizzii veftiti colle divife de’ numi a cui

apparteneano
.

p. 350. n. 5.

Sacoma, il contrappefo della bilancia, p. 419. n, 66.

Sacrati , detti fpecialmente gl’ iniziaci ai mifteri
. p.

3- r , j -

Sacrifìcii
, creduto il pranfo degli dei. p. 214. nella

B. 2.

Sa^atiOi gioco che fi faceva col fago . p. 415. b. 37.

Sago Romano in che differilTe dal Gallico, p. 415.

B. 37. Sagum cucullatum de* villani . p. 418.

n. 60.

Sago a modo di tunica , fopra cui fi aiTettavano lo

armi. 'p. 267. 5-

Qoxì SanmiteSf
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Smnìta, fpecie di gladiatori . p. no- « 9 -

Samotracu gli che i Cabirìci. p.oo.K.j,

Sandali 'lirreni di qual mifura. p. 293. «. 2.

Sandali > piopxii delle donne delicate .. p. ^2, n, 3,

ripofti nelle calTettine , e cuftoditi dalie ferve

,

addette a tal meftiero . ivi .

Sandali^erulae , le ferve che portavano j fandali del-

le loro padrone . p. 5*' 3 *

Sauna $ una caricatura o colla bocca e colla mano per

far ridere, p. 379. «• 3- Etimologia di tal voce.

ivi, e fue varie fpecie. ivi .

Sannioni , quelli che contrafFaceano gl’ altri con ca-

ricatura. p. 379. ». 3.

Sarapide rapprefentato col modio , e col calato,

p. 355. fi. 4. qual nume foffe , e donde così

detto . p. 355. ». 5.

Sardanapalo in quale fenfo dicali aver fabbricato in

un fol giorno Anchiale, e Tarfo. p. 160. nella

n. 5. fuo motto Mancia ^ ievi ^
divertiti , varia-

mente efpofto dagli Scrittori . ivi . fua ftatua

colle dita difpofte a far lo fcoppìo. ivi .

Satiri, come diftintida’Sileni.e Silvani p. 145-

Satiri detti dagl’ionici 'Phereii . p. 151- »• 2.

Satiro, che cavalca un otre. p. 165. ». 3.

Satiro diftefo fopra una pelle dì fiera ed appoggia-

to ad un otre
, p. 159. ». 3. coronato di grap-

poli o corimbi . p. 159. ». 4. colle dite difpo-

fte a far lo fcoppio.p. 159. n.^> colle standole

del collo rilevate . p. x8o. ». ó. con tigre ac-

canto
. p. 174. ». 3.

Satrafe ,
cognome di Nettuno . p. 34* »». 4*

.Saturno come dipinto , p. 418. ». 53. tenuto pei dio

della verità . ivi .

^Tupiatfffiot , così dette alcune eferefeenze o fiano

tumori folto le orecchie . p. 15 1. ». 2. e fpe-

cialmente degli animali caprignì . ivi .

Safvrion, fpecie di erba, che eccitala Venere. p-37^*

». 5.

ScaUUo , iftrumento che fi adattava folto i) piede

per portar le battute del coro . p. 155. ». 4.

detto da’ Greci v.^ou7:éì^iOV . ivi .

Scalpello, diftintivo de’ Cabiri
. p. 87. ». 3.

, vafì fatti a modo dì nave . p. 275. ». 5-

'Zv.oL(^'n^ópot V . U.èToaoi.

Scarpe ruftìche, e loro nome. p. 166. ». 5. V. Oilcff;.

Scarpe de’Perfiani . p. 415. »• 34.

Scena antica, coftava anticamente di tre foli attori,

p. io8. ». 4. Maeftri della Scena, p. 109. ». 5.

Scettro in mano di Giove . p. 2. ». 5. fimile ad

un’afta, e talvolta con un globetto in punta.

ivi.n. 6 . lavorato da Vulcano, che poi pafsò ad

Agamennone . ivi . confervato con religione

da* Cheronefi . ivi . di quale materia formato.

ivi . rifpettato ne’ trattati di pace come il fi-

mulacro di Giove . ivi .

Scettri antichi fimili alle afte
. p. 2. ». 5. infegna

de’ Re , ivi .

Scettri Confolari coll' aquila sulla punta . p. 2. ». 6.

'Scilla, perchè dipinta circondata da’canì.p. 386. «.4.

, far lo fcoppìo colle dita per moftrare

il non curar nulla, p. 160. «• 5-

Scoppio delle dita , come e in quali occafioni pra-

ticavafi
. p. 159. ». 5. riputato come indecen-

te, e da ubbriaca . ivi . da’ Latini detto di^i-^

iis concr^re t di^itorum ^ercujfio e da* Greci

I C E
. p. 160. ». ^.dift;nto_Jall’«£;;W);Lflf^5;]'.

eh’ era il fifehiar colle dita . ivi . Tale gefto

prefo in fìgnificato di fpiegar un nulla, o una^

cofa di nefiun conto, ivi.

Scorfmes^ così detta un’acconciatura de’ capelli de*

ragazzi., p. i8i. «.2.

Scure» perchè fegnata nelle medaglie dì Tenedo .

p. 88, ». 6 . col. 2,

Sebafteni che coniarono il medaglione coll’impronta

dì Perfeo uccifore di Medufa, fe fiano quei del-

la Frigia, o quei deila CiUcia . p. 135. ». 6.

Secmdarym partium . V . Iftrioni

.

Secutores» fpecie di Gladiatori . p. no. ». 9.

Sedie piegatole portate da’ fervi dietro a loro padro-

ni. p. 275. ». I.

Seleuco Nicatore Re della Siria
,
perchè rapprefenta-

to colie corna in tefta .
p.25i. ».2. perchè avef-

fe ufata 1’ ancora nell* anello . ivi .
quanto fia

verìfimile che avdfe naturalmente nella cofeia

la marca dell’ancora, ivi.

Serpe, fìmbolo delia divinità . p. 342. ». 7.

Serpe ,
il braccialetto . p. 98. ». 6. Serpe dato per

diftintivo ad Ifide e alla Fortuna . p. 98. ». 6 .

Serpe in fìgnificato ofeeno
. p. 398. n. 6 .

Servi come fi difìingueano negli abiti dagli ingenui,

p. 1 97. ». 5 . fervi pubblici perchè detti Li-

mocindii

.

p. ipg. »• 7 *

Sfere de’ Pugili fc veramente foffero fiate palle per

percuotere . p. 412. ». 19.

Sibilo ,
V . Fifehio .

Siìani 1 c Silvani così detti i condotti dell’ acqua, e

i mafeheroni , donde efee l’acqua, e p. 169.

». 2. perchè così detti . ivi .

Sileni e Silvano come dìftintì da’Satiri, p. 145. n. 2.

Sileno, dipìnto con petto pelofo in argomento della

fua faviezza e libidine . p. 174. ». 2.

Silenzio fimboleggiato in Arpocrate . p. 341. ». 3.

Silvani . V. Sìlani .

Silvano dio , e fuoi ornamenti . p. 83 ». 5. Silva-

no aggiunto di Ercole . ivi

.

Silvano, detto Ma^nus JufiterDomeJlicus .p.^iji.n.6 .

Silumio , dio ignoto, e forfè nato da una falfa in-

terpetrazione di alcune lettere iniziali , mala-

mente accozzate ìnfieme. p. 351. ». 6 .

Simulacri antichi di rozza ftruttura , e poi per ve-

nerazione dell’antichità, continuati a lavorarfi

della ftelTa maniera, p. 355. »• 8.

Situìae»Vd.^ ne’facrificii, e nelle raenfe.p. 214. ». 4.

Socchi come fi diftingueano da’calcei
.

p. 198 », 3,

Sole rapprefentato dagli Egizzìi fedente fui fior del

loto. p. 349. ». 2. figurato di tutte l’età per

rapporto alle diverfe o ftagioni dell’anno, a
ore del giorno, p. 351. ». 5.

Soffita »
cognome di Giunone, p. 14. ». ii.

Sovranità fimboleggìata nel corno, p.232. ». 4.

Spada . Fodero della fpada col fondo circolare
. p.

238. ». 7.

Spartane. V. donne.

Sparviero , diftintivo dì Apollo
. p. 25. ». 2.

Sprtulae , così dette le diftribuzìonl fatte o in. fpe-

cie o in denaro
. p. 307. ». 1 3- talvolta erano

perpetue, ivi.

Sproni per cavalcare
. p. i 65. fi. 6 .

Stanze da dormire con ftatuette. p. 354. ». 6.

Statue antiche di metailo perchè oggi più rare di

quelle
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quelle di marmo

. p. 114. » 5
Statue di Satiri Pani &c. pofte per ornamento delle

fontK p. ifij. 2, p, n. z.
Statue de pocillaton meffe per ornamento ne'tricli-nu, p. 205, nella «. 2. Statue fette al natura-

no v'nof^
**

^i’
atleti che avea-novin 0 tre volte. ,vi

.

featue degli atleti con
efpreffive. e in cui aveano vinto.

Lneftr-
" loricate, p. 267. K. 2, ftatue

oqueftri con de fulcri fatto, p. 24C. «. nStatue Sacre e onorarie potevano trasferirfi da unluogo ad un'altro, p. 306. nella «. 12. Sacrifi-
cii ed offerte nel dedicarft le ftatue /acre

. per-chè acqmftaffero la divinità, róf. ftatue cmram
ratte o da comune o da un privato diventava-no del pubblico . lui . Sotto gl’ Imperatori era
neceffario il permeffo del Principe per mettere

Statura ? P- 3°7. nella «, 12.
prjvute per qualunque dedicazione fetta

iuar divenivano facre, ne ufcivano dal commer-
cio. rt«. Statue de’Pr/V«p;

, rifpettate e venerate
come quelle de’Numi

. ivi. Dedicazioni delle
statue . V. Dedicazione . Alle ftatue caffato il
nome antico

, e furrogato un nuovo . p. 307.

Statue Egizzie di numi raggruppati
, e mefli a fe-

P- 3+9- A’-
atue. le CUI tefte fatte in maniera che fi potefTe-

ro levare per mettercene dell'alcre.p. 331.». r.
St^ue decretate dal pubblico , fi faceano anche
a fpefa del pubblico, p. 333. >?. 5. Statue Con-
lolari col volume in mano. p. 333. tt. 7.

Statue di uomini illuftri fituate nel teatro, p. 328
nella «.3.

Statue antiche dì rozza Bruttura , e con membri
poco ben diftinti. p. 355. «. 8.

Statue jlu^ujle , Mroiebe , e CoìoJfaU , come fi diftin-
guano tra loro. p. 297. n. 2. ftatue degli Eroi
coli' anello nella mano fiuiftra

. p. 299. n. 5.
Statue Colofialì perchè prima fatte in onor degli

P', "99- poi concedute anche agli uo-
mini di merito. /x;/. Statue Acliillce comeefpref-
fe. p. 303. «. 2.

2rf'4)awf in che dlfferifca da • P- 13. 2.
Stivaletti, ftretti colle fìefTe ftrifee del cuojo

. p. 41.
4* propri! di Diana . ivi . Stivaletti da cac-

cia , detti èìfS^ofjiiSsg . ivi .

Stivali dì quei che combattono a cavallo
. p. 413.

n. 29.

£umma^ijìer colui che facea le veci dei Maeftro .

p. no. n. 9.

Tenedo perchè aveiTe fegnata nelle fue medaglie una
feme. p. 88. n. 6.

Qsòq V. Deus.
Tertiarum partium V . Iftrioni .

T^fqua^ luoghi alti donde fi prendevano dì auguri

.
P; 232. n. 6.

b i> i'

Tièialia
. p. 417. «. 47,

Tigre
, come fi dìfìingua dalla pantera

. p. 420. «. do.
^rrenicbe

, così dette le fuole alte . p. 293. «. 2.Imo a due punte, p. 401. w. 2.
Toga , abito de’ Tofeani , e de’ Romani. p. IV. tt,A.
loro, m fignificato ofeeno. p. 398. n. 6
Tborocomacbi

,

foldati armati di lorica, e le loriche
ftefTe. p. 385. «. 2.

> in fignificato ofeeno. p. 390. nella «. c.
Tragedia. V. Iftrioni.

Trezeniì fegnavano nelle loro monete il tridente per

^

notare il culto di Nettuno, p. 34. tt. 4.
Tricefalo, cognome di Mercurio, p. 391. 6.
licita per Triclinium

.

p. 332. nella n. 2.
Tridente proprio diftiutivo di Nettuno

. p. 34, 4.
fimbolo del domìnio del mare » ivi •

Trionfale carro. V. Carro.
Trionfo di Amore . p. 420. ft. 75.
ygiTayayhus » Tultimo degl’ Iftrioai . p. 108. ft. 4.

Coi. 2.

Tritonia t Tritog^nis, j; Mìn^rvA
. p.29.

«. 3. fuo culto dall’Africa trafportato in Gre-
cia . ivi .

Trofeo portato dal vincitore sulle Inaile p
fi. 8.

r* D -

Tropeofora ^ cognome di Venere . p. 38. n. 8.
Tiillii, i condotti dell'acqua

. p. 169. n. 2. p. 193.
n. 2.

Tuniche fermate con continue fibule in quella par-
te che dagli omeri feende alle mani . p. 259.
n. 4. Tuniche fenza maniche , proprie delle

_

donne Spartane
.
p. 284. ». 2.

Ihftìcopaìlìum
, la palla delle Romane , compofla di

tunica e di manto
.

p. 290. n. 4.
Tìttuìi quadrati , o fatti a modo di torre

,
perchè

mefli nelle tefte della Fortuna e de* Genii .

p. 107. ». 2.

Tutuno, dio dell* ofeenità
. p. 382. «.12*

T Alari alati , convengono a Ferfeo egualmente
che a Mercurio, p. 132. ». 3.

Tanaglia in mano de’ Cabiri. p. 88 . ». 6.

Tarlò , Città della Cilicia, da chi fondata, e per-
chè cosi detta, p. 132. ». 3.

Tiìypc;, così detti i ragazzi pociilatori. p. 2o5. nel-

la ». 2.

Teatro Romano come diftinto dal Greco
. p. 108.

Teatro. Suoi numi tutelari
. p. 328. nella ». 3, or-

nato di ftatue di uomini illuftri . ivi.

VAlita derifioni che fi fanno torcendo la bocci
P- 379* «• 3-

Vali di creta, invenzione degli Ateniefi. p.2i.*». 3.
Vafo da bere, dato in mano ad Ercole, p 80.
n. 5 .

Vafi da bere a modo di corno con figure di vari
animali, p. 201. ». 4. .

Velo
, quanto convenga ad Ifide e ad altri numi
Egizzii. p, 355. «.I,.

Venere col cognome di Vittoria Io fteflTo che Venere
Tropeofora. p. 38. 8. Venere in atto dì to-
gUerfi il fandalo. p. 52. n. 3. dipinta col vafo
di unguento accanto, p. 55. », 3. con fafee
mammillari

. p. 63. ». 6. tutta nuda. p. 55.
». 2. Venere Vulvare, ivi. are dì quefta nelle
cafe delle meretrici . ivi . Venere di Guido co-
me rapprefentata

.
p. 63. «.4.

Verità t così detta una gemma poetata in petto da*

Sacerdoti
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.

Sacerdoti Egizzii nel giudicate. p.342. nella «.4.

Veiruche, difetto notato ne' Campani, p. 333 .« r-

Vermmfi, cognome di Fabio Cuntatore.p. 333. n. 7.

Veftali come portaffero ornata la tefta. p. 13.»;. 3,

Velie fermata con fibbie , p, 327, n. z.

Vefie corta e lenza maniche , propria de fervi
. p.

198. n- 5-

Vefti , e loro parti
.
p. 14 - nella ». 5. Vefti corte e

fenza maniche delle ragazze e de’ giovanetti

.

p. 93. ». 8. vefti dentellate, p. 98. ». 5.

Vefti che aveano inteffute nel giro una fafcia, dette

as^c^ópci. P.290.K.2. Vefti trafparenti . p. 290.

«. g. Vefti delle donne con lungo ftrafcino
. p.

293. I-

Vino ringiovenifce 1 vecchi, p. 137- 2.

Vino . Il viKff è Ufi cavallo a chi ha da far camino «

proverbio. p.i65.M.3- Vino, il latte di Venere,

p. 381. n. 9.

Vìrso detta anche la maritata e già madre. p,i9o.

nella n. 2.

Vita umana paragonata ad una commedia . p. loS-

n. 4. col 2. all'uva, p. 142* «• d.

Viti, invenzione di Ofiride
.
p. 342. n. io.

Vittoria cognome di Minerva, p. 30. nella n. 3. e

di Venere . p. 38. n. 8. Vittoria compagna di

Marte, p. 37. fi. 2. dipinta alata e talvolta fen-

«a. le alL p. 3- ca’biaccialetti gemmatL

p. 37, ». 4. colle Imuhtte

.

p. 37 - «• S'
“'1=

.falere, p.38. ».6. Vittoria Trefeafora , lo fteflb

che Venere Vittoria . ivi

.

Unguenti rìpofti in vafi di alabaftro . p 55. 2 *

loro ufo ne’ bagni, ne’ cibi &c. p. 55. n. 3.

Unguento di Venere, detto K«AA0ff,o lia , Bel-

lezza . ivi

.

Volume in mano delle ftatue Confolari. p. 333 - «• 8.

Uomini virtuofi ed umani creduti figli di Giove,

p. 33. », 2. e gli audaci, figli di Nettuno. ini.

Voti efprimenti qualche patte del corpo, p, 4i i.«.8.

Virarli ,
coloro che portavano l' acqua con gli otri

.

p. 177. 3'

Vulcano .
rapprefentato veftlto da' Tofcani . p. VI.

w. i7-

Vulcano meffo in derifione, perchè volle far da po-

cillatore, effendo deforme . p. 20S. nella ». 2.

Vulcano rapprefentato dagli Egizi! in figure

piccole e caricate, p. ggo. nella « 5.

Uva paragonata alla vita umana, p. 142- « “
TSfiaCpópm

.

V. Me'twxw .

Z

ZOna Virginale tenuta con fomma gelofia dalle

Araazoni. p. S44 - «• 8-
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